Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


^ 


600060663Q 


Ji'?  SS 


cL.  (^ 


r 


COLLEZIONE 


DI 


OPEEE  INEDITE  O  RAEE 


OCI  PRIMI  TRE  SECOLI  DEUA  UKUM 


PUBBLICATA    PBB  COBA 


DELU  R.  COMMISSIONE  PE'  TESTI  DI  LINGUA 


NELLE    PROVINCIE    DELL    EMILIA 


&olo(;iia  —  R'^gia  Tipografìa 


r^E 


ANTICHE  RIME  VOLGARI 


8IC0ID0  LA  LEZIONI  HL  CONCI  rATiCAMO  tm 


PUBBLICATB  tn%  CUBA 


ni 


A.  D'ANCONA  e  0.  OOMPARETTI 


VOL.  I. 


Pro«80  Graetano    KomaBnoli 

1875. 


Mettendo  a  lace  secondo  la  lezione  di  un  codice 
assai  celebrato,  le  Rime  dei  nostri  antichi  poeti, 
non  crediamo  dover  premettere  nn  lungo  discorso 
a  provare  la  utilità  della  nostra  non  piccola  fa- 
tica. Ben  sappiamo  che  pubblicazioni  di  tal  fatta 
non  si  volgono  ad  ogni  sorta  di  lettori ,  ma  a  quei 
pochi  soltanto,  pei  quali  hanno  particolare  impor- 
tanza le  prime  origini  della  nostra  letteratura  ;  e 
a  questi  basterà  sol  qualche  cenno  sul  metodo  che 
abbiamo  creduto  seguire ,  e  sulle  ragioni  per  le 
quali  ad  essi  vogliamo  specialmente  raccomandata 
questa  impresa  nostra. 

Un  caso  fortunato  fece  venire  alle  nostre  mani 
copia  diligente  del  codice  vaticano  3793,  conosciuto 
ormai ,  per  qualche  estratto  e  per  ripetute  citazioni , 
come  il    più  cospicuo  repertorio  di    poesie  liriche 
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del  due  e  del  trecento.  Ceduta  da  noi  codesta  copia 
alla  Regia  Commissione  dei  Testi  di  Lingua  per  la 
non  lieve  somma  che  era  costata  la  trascrizione 
delle  quasi  duecento  carte  ond'è  il  codice  composto, 
volle  il  benemerito  Presidente  di  quella,  che  a  noi 
restasse  affidata  la  cura  di  prepararne  la  stampa; 
al  che  volentieri  ci  sobbarcammo,  chiedendo  soltanto 
che,  né  noi  né  altri  potendo  via  via  raffrontare  le 
stampe  col  testo,  un  esperto  conoscitore  di  antiche 
scritture ,  a  maggior  nostra  guarentigia ,  facesse 
previa  e  diligente  collazione  di  tutta  la  copia  col- 
r  originale.  Dopo  di  che  ci  mettemmo  all'  opera  , 
con  quella  maggior  alacrità  che  le  occupazioni 
nostre  e  la  natura  del  lavoro  ci  concedevano. 

Ma  ,  appena  gettato  1'  occhio  qua  e  là  sul 
testo,  di  subito  potemmo  notare ,  che  se  il  ma- 
noscritto vaticano  può  a  buon  dritto  nomarsi  il  più 
ricco  fra  quanti  ci  tramandarono  antiche  rime  vol- 
gari ,  non  potrebbe  però  esser  vantato  pel  più  cor- 
retto: sicché  sarebbe  apparsa  fatica  e  spesa  gettata 
via  il  riprodurlo  senza  provvedere  in  qualche  modo 
a  tale  mancanza.  Vedevamo  pur  anche  che  il  meglio 
sarebbe  stato  condurne  la  pubblicazione  secondo 
quel  metodo,  col  quale  la  scienza  odierna  vuol  che 
siano  trattati ,  non  che  i  testi  greci  o  latini  od 
orientali,  ma  quelli  pure  dei  primordi  delle  nuove 
letterature.  Se  non  che  ,  a  voler    porre    in  opera 
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qnell'  ottimo  metodo  molte  difficoltà  ci  si  facevano 
incontro,  quasi  che  insuperabili;  e  sopratutto  man- 
cavaci  una  compiuta  notizia  di  tutti  i  manoscritti 
di  rime  antiche ,  sparsi  per  le  Biblioteche  pub- 
bliche 0  private  d' Italia  e  di  fuori.  Or  chi  ha 
pratica  di  questi  nostri  studj  sa  bene  come  difet- 
tando ogni  sorta  di  sussidj  in  proposito  »  e  pur 
anco  esatti  cataloghi  a  penna  o  a  stampa,  e  ta- 
lune biblioteche  più  ricche  di  tali  manoscritti  re- 
stando tuttavia  di  difficile  o  impossibile  accesso , 
vana  speranza  era  quella  di  poter  metter  fuori 
una  raccolta  dei  rimatori  antichi  italiani,  la  quale 
potesse  veramente  ambire  al  nome  di  critica;  con- 
dotta ,  cioè ,  sulle  varianti  di  tutti  i  codici  fra 
loro  ragguagliate,  e  corredata  di  utili  indicazioni 
sulla  età  e  sul  pregio  di  ciascun  testo,  e  sulle  rela- 
zioni di  tutti  Tuno  coll'altro.  Senza  grave  dispendio, 
senza  molti  anni  di  lavoro  e  ripetuti  viaggi  in 
molte  città,  a  noi,  per  ragione  di  ufficio  costretti 
a  star  la  maggior  parte  del  tempo  fissi  in  un 
luogo^  era  impossibile  attuare  quel  concetto ,  che 
pur  conoscevamo  solo  degno  del  presente  stato  degli 
studj.  Ma  perchè  intanto  il  meglio,  impossibile  a 
conseguirsi ,  non  impedisse  quel  poco  di  bene  che 
pur  poteva  venire  dalla  più  generale  conoscenza 
del  nostro  codice,  divulgato  eh'  ei  fosse  per  la 
stampa,  ci  risolvemmo  a  fare  quello  che  potevamo  , 


non  quello  ohe  avremmo  voluto:  sentendo  nonper- 
tanto dentro  di  noi  di  dover  implorare  perdono  da^li 
intendenti.  E  questo  tanto  ])iù  speriamo  vorranno 
concederci,  considerando  che  1'  opera  nostra  potrà 
diventare  principale  fondamento  ad  una  futura  pub- 
blicazione critica  degli  antichi  rimatori,  se  ciascun 
zelatore  di  questi  studj  voiTà ,  nei  proprj  luoghi  e 
secondo  la  propria  possibilità ,  far  quella  parte  di 
lavoro  che ,  raccogliendone  poi  e  confrontandone  i 
risultati ,  facilmente  ci  condurrà  al  fine  deside- 
rato. E  fin  d'  ora  diciamo,  che  ove  altri  voglia 
esserci  largo  di  aiuto ,  è  nostra  intenzione  di  ra- 
dunare e  discutere  in  un  volume  a  parte  tutte  le 
comunicazioni  che  privatamente  o  pubblicamente 
ci  verranno  pòrte ,  sia  di  nnove  lezioni ,  sia  di 
correzioni  congetturali  :  sicché  1'  edìzion  nostra 
possa  per  tal  modo  comparire  meno  indegna  di 
lode  ,  e  meno  scarsa  di  utilità.  La  buona  prova 
che  già  ci  è  avvenuto  di  fare  dell'  amore  che  a 
questi  studj  si  porta  in  Italia ,  allorquando  pub- 
blicando nel  Propugnatore  venti  sonetti  estratti 
da  questo  stesso  codice  nostro ,  vedemmo  sponta- 
neamente esserci  mandate  da  parecchi  valentuo- 
mini, notevoli  osservazioni  sulla  lezione  di  quelli , 
sicché  ai  sonetti  potemmo  in  breve  aggiungere  un 
commentario  di  erudite  indicazioni  e  di  sagaci 
congetture  .  ci  fa    ben  i-erti  che  con  non    minore 


premura  vorranno  i  fautori  delle  filologiche  disci- 
pline concoiTere  ad  un'oi)era ,  della  quale  sono  da 
noi  vivamente  richiesti. 

Ma  poiché  ci  era  forza  lasciar  da  banda  quel 
metodo  che  sarebbe  stato  a  ogni  altro  preferibile, 
dovemmo  contentarci  di  rivolgere  le  nostre  cure 
alla  migliore  pubblicazione  del  testo ,  quale  ce 
Toffiriva  il  codice  vaticano.  E  sebbene  la  riprodu- 
zione fedele y  e  come  fotografica,  di  esso,  a  prima 
vista  ci  sembrasse  siffatta  c£e  ad  ogni  modo  gli 
studj  dovessero  vantaggiarsene ,  ella  fu  da  noi , 
dopo  più  maturo  esame,  scartata:  e  credemmo  avesse 
a  riescire  cosa  più  gradita  e  proficua  T  offrire  le 
rime  antiche  in  una  forma ,  che  scostandosi  il 
meno  possibile  della  lettera  del  testo,  ne  porgesse 
tuttavia  una  lezione,  per  quanto  potevasi,  intelligi- 
bile ed  accettabile.  Curammo ,  dunque ,  la  virgola- 
zione  e  la  punteggiatura  :  sciogliemmo  i  nessi  :  i 
versi  evidentemente  eixati  nella  misura  o  nella  rima, 
restituimmo  alla  lezione,  che  visibilmente  appariva 
essere  stata  alterata  o  guasta:  riordinammo,  ov'era 
possibile ,  lo  schema  sconvolto  della  strofa.  Cosi 
ponemmo  riparo  ad  una  parte  non  piccola  delle 
mende  ond'  è  bruttato  il  codice  vaticano  ;  ma  di 
ogni  cangiamento  da  noi  arrecato  cosi  alla  orto- 
grafia ,  ove  siamo  stati  parchissimi  di  mutazioni , 
come  alla  dicitura,  stimammo  dover  nostro  dar  altrui 


precisa  contezza  ,  restituendo  in  nota  la  propria 
forma  dell'  originale.  K  se  non  i)otevarao  dalla 
comparazione  di  tutti  i  codici  rilevare  quella  le- 
zione che  criticamente  apparisse  preferibile ,  vo- 
lemmo almeno  che  per  le  rime  già  anteriormente 
edite,  il  lettore,  senza  bisogno  di  affaticarsi  da  sé, 
vedesse  ì  luoghi  ne'  quali  il  nostro  testo  era  da 
più  degli  altri ,  e  cosi  anche  quelli  in  che  fosse 
da  meno  ;  e  perciò  scrupolosamente  radunammo  a 
pie  di  pagina  tutte  le  varianti  offerte  dalle  rac- 
colte a  stampa.  Laonde,  se  non  abbiamo  potuto 
dare  un  testo  che  veramente  corrisponda  al  desi- 
derio ed  al  bisogno  degli  studiosi ,  rade  volte  av- 
verrà che ,  per  le  poesie  già  divulgate  almeno , 
raffrontando  insieme  la  nostra  e  1'  altrui  lezione, 
non  se  ne  possa  comporre  una  forma  comunemente 
accettabile  per  buona.  Cosicché,  per  le  poesie  già 
note  può  dirsi  essersi  fatto  un  passo  innanzi ,  perchè 
per  la  prima  volta  si  presentano  esse  in  pubblico  con 
un  qualche  apparato  critico ,  né  molti  sono  i  luoghi 
dai  quali ,  né  con  una  né  con  altra  lezione  non 
cavisi  un  chiaro  significato;  ma  le  inedite  hanno 
maggior  bisogno  degli  strumenti  dell'  arte  critica: 
che  le  avvertenze  nostre  non  cadono  su  tutti  i  passi 
che  manifestamente  richiedono  studio  ,  ma  soltanto 
su  quelli,  intorno  ai  quali  ci  accadde  di  poter  fare 
qualche  congettura  o  proposta. 
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Noi  dunque,  lo  ripetiamo  ancora  una  volta 
a  dissipare  ogni  equivoco ,  non  ad  altro  abbiamo 
mirato ,  né  ad  altro  rivolgemmo  la  speranza ,  se 
non  a  gettar  le  fondamenta  di  una  edizione  ve- 
ramente critica  delle  Rime  Antiche.  E  j  per  le 
poesie  a  stampa ,  una  lezione  di  più  che  si  ag- 
giunge alle  anteriori  ;  per  le  non  poche  inedite 
che  daremo  via  via,  sarà  una  prima  lezione,  che 
potrà  migliorarsi  col  confronto  di  altre,  e  col  sus- 
sidio efficace  della  dottrina  filologica. 

Invitando,  intanto,  coloro  che  hanno  amore  a 
queste  discipline  a  dar  opera  che  V  Italia  abbia  fi- 
nalmente una  collezione  delle  Rime  Antiche  ridotte 
a  buona  forma,  non  ci  nascondiamo,  né  vogliamo 
altrui  dissimulare,  le  difficoltà  che  si  parano  in- 
nanzi. Perché ,  se  anche  col  mezzo  di  ottimi  apo- 
grafi e  di  critici  ragguagli ,  arriveremo  in  certi 
casi  ad  una  lezione  emendata  da  molte  magagne , 
non  però  cosi  facilmente  e  per  tempo  potremo  augu- 
rarci di  possedere  purgato  da  ogni  macula  tutto  il 
corpo  dei  rimatori  del  primo  secolo;  e  ciò,  sopratutto 
per  due  ragioni,  che  brevemente  verremo  indicando. 

È,  in  primo  luogo,  da  notare  come,  per  una 
gran  parte  delle  Rime  Antiche ,  la  lezione  che  ne 
possediamo  abbia  sofferto ,  già  innanzi  agli  ar- 
bitrj    ed    errori  dei    copisti,  un  notevole  cangia- 
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mento  dalla  forma  sua  originale  e  genuina.  Per 
le  poesie  degli  autori  siciliani  ciò  è  ormai  condotto 
alle  ragioni  della  massima  evidenza.  Il  testo  che 
ne  abbiamo  è  dovuto  a  menanti  toscani  che,  più 
0  meno  consapevolmente ,  recarono  il  primitivo 
dettato  siciliano  alla  loro  propria  dicitura ,  spesso 
per  ciò  scompigliando  la  strofa  e  distruggendo  la 
rima ,  o ,  per  conservarla ,  altra  sostituendone  di 
lor  capo ,  come  per  più  di  un  esempio  si  troverà 
provato  nella  presente  nostra  edizione  ;  e  tutto  in- 
vita a  supporre  che  (  sebbene  in  minor  misura , 
per  essersi  già  di  buon'ora  composto  un  formulario 
del  dire  amoroso  in  rima,  misto  di  toscano  e  di  si- 
culo ),  cosiffatto  travestimento  sia  stato  operato  an- 
che nelle  poetiche  composizioni  delle  altre  Provincie 
italiane.  Bisognerebbe ,  dunque  ,  ritrovare  i  primis- 
simi apografi  di  coteste  poesie:  e  il  vero  è  invece 
che  i  manoscritti  presentemente  in  essere  eviden- 
temente appaiono  trascritti  da  toscani.  Dov'  è  an- 
dato ,  ad  esempio ,  quel  Libro  Siciliano  ricordato  da 
Giammaria  Barbieri ,  dal  quale  ei  trasse  e  pub- 
blicò nella  Origine  della  jjoesia  rimata,  un  canto 
siciliano  di  Stefano  Protonotario ,  e  alcuni  fram- 
menti, in  dialetto  pur  essi,  di  Re  Enzo,  di  Lan- 
franco Maraboto  e  di  Garibo ,  nativi  tutti  del- 
l' isola,  e  scriventi  secondo  le  forme  di  quel  dia- 
letto ?  Ben    hanno   cercato    i    Professori  Grion  e 
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Gorazzini  collo  stadio  del  vernacolo  siculo  negli 
antichi  secoli ,  di  ricondurre  alcune  rime  siciliane 
alla  loro  probabile  lezione  originale:  ma  un  lavoro 
di  tal  fatta  ognun  vede  che ,  quanto  legittimo 
nelle  sue  ragioni  ed  ingegnoso ,  altrettanto  è  di 
natura  sua  arbitrario  ed  incerto  nei  resultati  ;  e 
sempre  più  atto  a  persuaderci  che  per  le  rime 
almeno  de'  non  toscani ,  dovremo  contentarci  di 
un  toscano  travestimento,  più  o  men  simile  alFori- 
ginale ,  ma  ad  ogni  modo  da  esso  diverso ,  sino 
a  che  la  fortuna  non  ci  metta  innanzi  un  ma- 
noscritto che  le  contenga  nel  loro  genuino  dettato. 
Fino  a  tal  desiderabile  ritrovamento ,  i  confronti 
dei  codici  toscani  non  ad  altro  realmente  saranno 
utili  se  non  a  darci  un  testo  più  chiaro  e  leg- 
gibile,  e  fors'anche  più  vicino  al  primitivo,  senza 
poter  però  tener  mai  luogo  di  questo  ;  dappoiché 
dovrassi  sempre  considerarlo  di  seconda  mano. 

È  da  ritenere  ,  in  secondo  luogo  ,  che  la ,  li- 
rica antica  italiana ,  quella  almeno  che  antecede 
il  dolce  stil  nuovo  iniziato  dal  Guinicelli,  e  perfe- 
zionato dai  migliori  fiorentini  e  massimamente  da 
Dant« ,  è  pallido  reflesso  della  poesia  provenzale. 
Della  quale ,  come  avviene  il  più  delle  volte  in 
simili  casi,  furono  prese  a  modello  e  di  preferenza 
imitate  le  parti  men  buone ,  cioè  le  sottigliezze 
nella  espressione  e  le  bravuie  nella  versificazione  : 
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tanto  più  che  gli  esempj  recenti  e  più  famosi 
erano  di  quei  Trovatori  che  usarono  la  rima  cara 
e  il  cantar  di  maestria.  Né  la  ricercata  oscurità 
e  r  affettato  avviluppamento  dello  stile ,  proprj 
ai  nostri  antichi ,  potrebbero  pur  concepirsi  senza 
riferirne  le  cagioni  a  quelli  che  ad  essi  furono 
maestri  e  duci,  e  pei  quali  la  volgar  poesia,  ap- 
pena nata,  porta  già  nei  falsi  vezzi  e  nello  studio 
delle  mal  superate  difficoltà ,  i  segni  di  una  pre- 
coce cascaggine  senile.  L' impulso  stesso  del  poetare 
venuto  dair  alto  per  signorile  perfezione  di  co- 
stume ,  e  il  luogo  ove  ebbe  origine  la  novella 
usanza ,  che  fu  la  Corte ,  fecer  sì  che  il  primo 
tentativo  di  rima  volgare  fosse  in  Italia  un  com- 
posto assai  strano,  punto  spontaneo  anzi  molto  ar- 
tificioso, di  metafisica  cavalleresca  e  di  sottile  ed 
ardua  dizione.  Ond'  è  che  le  Rime  antiche ,  quan- 
di anche  potesse  avverarsene  la  lezione  genuina , 
resterebbero  tuttavia ,  come  già  sono ,  in  molti 
luoghi  oscure  e  quasi  indecifrabili,  non  possedendo 
più  noi  moderni  quel  segreto  che  le  faceva  in- 
telligibili ai  fedeli  d'  amore ,  iniziati  dallo  studio 
e  dall'  uso  a  codesta  particolar  forma  d'  sentimenti 
e  di  stile.  Perciò  laddove  Gabriele  Rossetti  volle 
vedere  un  gergo  settario  di  politico  significato, 
nuir  altro  sta  nascosto ,  a  parer  nostro ,  se  non 
un  gergo   meramente   letterario.  Né  ,  collo   studio 


XV 

comparativo  e  coir  aiuto  specialmente  dei  proven- 
zali y  sarà  difficile  ricostruire  la  forma  dei  pen- 
sieri e  degli  affetti  proprj  alla  scuola  cortigiana 
e  cavalleresca ,  e  già  qualche  cosa  si  è  fatto  in 
proposito  ;  ma  più  arduo  ci  sembra ,  e  quasi  da 
ninno  tentato  sinora,  lo  scoprire  e  determinare  la 
significazione  speciale  che  si  dette  a  certe  frasi 
e  parole ,  la  ragione  di  alcune  bizzarre  composi- 
zioni ritmiche,  il  valore  di  talune  forme,  allegorie, 
metafore ,  immagini ,  divenute  quasi  sacramentali 
in  codesta  scuola.  E'  sarà  soltanto  con  una  ricerca 
accurata  e  paziente  per  tutto  il  vasto  campo  degli 
antichi  rimatori ,  radunando  molti  esempj  e  in- 
sieme illustrandoli  V  un  coli'  altro ,  che  si  potrà 
in  parte  sciogliere  questo  enigma  forte ,  compo- 
nendo per  tal  modo  una  propria  poetica  della 
maniera  cortigiana.  Ci  è  ignoto  se  a  tanto  giun- 
geremo; ma  certo  è  che  questa  nostra  pubblica- 
zione porterà  a  tal  opera  il  contributo  di  molti 
componimenti  finora  ignoti ,  onde  le  verrà  nuovo 
e  valido  aiuto.  Ma  quando  potrà  ritrovarsi  la  pri- 
mitiva forma  idiomatica  di  quelle  rime ,  quando 
meglio  si  possederanno  i  segreti  retorici  della 
prisca  scuola  dì  poesia,  quando  la  conoscenza  e  lo 
studio  di  tutti  i  manoscritti  avrà  somministrato 
ricca  messe  di  varie  lezioni,  allora  diremo  più  che 
avviato  il  lavoro  critico  su  questi  testi,  né  altre 
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difficoltà  rimarranno  alla  loro  piena  intelligenza, 
se  non  quelle  provenienti  dalla  naturale  inespe- 
rienza degli  antichi  rimatori  a  trattare  uno  stru- 
mento non  ancora  abbastanza  pieghevole  ed  eser- 
citato ,  qual  era  nei  secoli  decimoterzo  e  deci- 
moquarto r  idioma  volgare  delle  varie  Provincie 
italiane. 

Ed  ora  eccoci  a  dare  qualche  ragguaglio  sul 
nostro  codice.  Del  quale  primamente  fece  uso  nel 
1840  Francesco  Massi,  pubblicando  per  occasione 
di  nozze  un  Saggio  di  Rime  illustri  inedite  del 
secolo  XHI ,  scelte  da  un  codice  antico  della  Bi- 
blioteca Vaticana,  senza  dare  pid  speciale  indica- 
zione del  medesimo.  Onde  il  merito  di  averlo  per 
primo  segnalato  agli  studiosi,  rimarrebbe  a  Fran- 
cesco Trucchi ,  che  ne  tolse  fuori  non  poche  poesie, 
inedite  per  la  sua  nota  Raccolta ,  e  ne  tenne  pa- 
rola, nel  Discorso  preliminare,  attribuendogli  la 
denominazione  di  Libro  reale,  riscontrata  sulla 
copia  del  Bembo ,  cioè  sul  codice  vaticano  di  n.° 
4040  (1),  che  è  copia  del  nostro.  Toccando  dell'età 
del  manoscritto,  dice  il  Trucchi  che  „  per  molte  ra- 
gioni si  può  francamente  affermare  che  fu  scritto  tra 


(1)  Cosi  il  Trucchi;  ma  avrebbe  dovuto  diro   1823. 
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il  1265  e  il  1275,  coutenendo  le  poesie  di  non  meno  " 
di  cento  trovatori  italiani ,  tatti  anteriori  a  Lapo 
Gianni ,  a  Cino,  a  Guido  e  a  Dante  AUighieri  „• 
(  Iheòie  italiam  inedite  di  dugento  autori ,  Prato 
Guasti ,  1846 ,  I ,  p.  LXVI  ).  Ma  che  tal  asser- 
zione fosse  erronea .  fu  mostrato  dal  Visconte  Co* 
lomb  de  Batines  nel  N.  14  dei  Ricardi  Filologici 
e  Letterarj ,  con  queste  parole  :  „  Parlando  del 
prezioso  codice. vaticano  3793,  cui  il  Trucchi  mal 
chiama  in  foglio,  perchè  è  in  quarto,  e'  dice  che 
per  molte  ragioni,  cui  ha  cura  di  non  manifestare, 
si  può  francamente  affermare  che  fu  scritto  fra  il 
1206  e  il  1276.  Io  comincerò  dair  impugnare 
il  fatto  paleograficamente  :  e  poi  farò  notare  al 
signor  Trucchi  che  al  foglio  99  di  esso  codice  si 
legge  la  canzone  di  Dante  :  Dontie  che  avete  in- 
telletto d^  amore.  Ora,  essendo  Dante ,  secondo  la 
comune  opinione  |  nato  nel  1265,  non  poteva  aver 
composto  quella  canzone  mentre  bagnava  ancor  le 
labbra  alla  mammella,  o  avendo  al  più  10  anni. 
Il  codice  dunque ,  non  può  essere  stato  scritto  tra 
il  1265-1275;  e  di  fatto  un  allievo  della  scuola 
delle  carte  di  Parigi ,  al  cui  giudizio  ho  sotto- 
posto quel  codice,  lo  reputa  degli  ultimi  anni  del 
secolo  XIII ,  0  de'  primi  del  XIV  „. 

Maggiori  ragguagli  troviamo  in  uno  scritto 
del  Prof.  Giusto  Grion ,  ove  si  dà  anche  V  indice 

II 
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di  tutti  i  componimenti  inseriti  nel  xodice,  e  che 
fu  stampato  nella  prima  dispensa  dei  Romanische 
Studien  di  Edoardo  Boehmer  (  Halle  ,  1871  ,  p. 
61-113  ):  e  noi  li  riferiamo  con  tanta  maggior 
fiducia ,  in  quanto  corrispondono  colla  descrizione 
dataci  dall'  esperto  paleografo  che  collazionò  la 
nostra  copia,  il  dott.  Jeep.  Dice  adunque  il  Grion, 
che  il  codice  appartenne  sul  principiare  del  secolo 
XVI  al  Cardinal  Bembo,  acquistato  probabilmente 
dal  padre  di  lui  in  Firenze ,  quando  col  figlio  ancor 
giovinetto,  vi  si  trovava  ambasciatore  veneto,  in 
quel  tempo  in  che  Lorenzo  de'  Medici  faceva  racco- 
gliere gli  antichi  poeti  per  farne  dono  al  principe 
napoletano  Federigo  di  Aragona  ,  e  Angelo  Co- 
locci  metteva  insieme  la  sua  Collezione  ,  contenuta 
nel  codice  vaticano  4818.  Sul  primo  foglio  mem- 
branaceo si  legge  scritto  da  mano  più  moderna  : 
De  varie  romanze  volgare  :  i  sei  fogli  rimanenti 
presentano  di  mano  di  chi  scrisse  il  codice  i  prin- 
cipj  delle  CCCXV  canzoni  che  primamente  vi  si 
contenevano:  il  foglio  ottavo,  di  mano  del  Bembo, 
quello  di  altre  quattro  poesie  :  quindi  la  semplice 
numerazione  progressiva  sino  al  CCCXL.  Segue 
poi  un  foglio  in  bianco ,  segnato  col  N.  8  ,  sul 
cui  verso  è  scritto  di  mano  del  cardinale  :  vedi 
se  tutti  li  li  sii/nati  ms  Camillo  ha  scripto.  Sul 
decimo  foglio  trova  vasi  in  caratteri  del  secolo  XV 
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il  nome  del  felice  nomo,  che  allora  possedeva  quel 
codice  :  oggi  lo  scritto  è  cancellato  e ,  ad  ecce- 
zione  deir  ultima  parola ,  coperto  di  qnattro  can- 
cellature :  ma  con  quasi  piena  sicurezza  si  può 
ancora  leggere:  Io  fui  libro  di  niccolo  acher  (?)  di 
bene  alberghatore ,  e  poi  chiarissimamente  e  della 
stessa  mano: 

Qui  me  faratar  ?el  redat  vel  moriatur 

at  talem  mortem  qaod  suspendatur  aforchatar. 

I  seguenti  fogli  pergamenacei  1-179  danno  la 
raccolta  di  canzoni  e  sonetti ,  parte  col  nome  del- 
l' autore,  parte  senza. 

Dopo  il  foglio  3 ,  ne  mancano  due  che  man- 
cavano già  al  tempo  del  Bembo ,  poiché  il  se- 
guente comincia  perchè  meglio  me  p  ella  Bene 
avere ,  e  il  Bembo  vi  scrisse  sopra  :  Poi  non  mi 
ual  merce  ni  ben  seruir  ride  in  P  regali  /ol.  49. 
92  hic  deest  principium.  Sotto  gli  ultimi  versi  della 
incompiuta,  canzone ,  not6  il  Cardinale  :  Desunt 
septem.  Dalla  canzone  di  N.  305  comincia  lo 
scrìtto  di  una  seconda  mano  ;  e  quello  ancora  di 
un'  altra ,  colla  312'  e  seguenti.  Al  rerso  del 
foglio  104  e  nelle  due  facciate  del  105  si  ri- 
ncontra, di  grafia  del  XY  secolo ,  un  indice  della 
seconda  parte  del  codice;  e  ad  alcuni  fogli  bianchi 
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segue  una  raccolta  di  suiietti  ,  probabilmente  per 
opera  del  primo  scrittore  del  codice. 

Conclude  il  Grion  col  notare  ,  come  V  asse- 
gnazione di  data  fatta  dal  Trucchi  non  combini , 
secondo  già  osservò  il  Batines  ,  con  la  sicura  età 
della  canzone  dantesca,  composta  neir  89;  ma  se 
questa  sola  fra  le  liriche  dell'  AUighieri  trovasi 
nel  codice ,  si  può  congetturare  che  fosse  scritto 
poco  dopo  codest'  anno.  Quanto  poi  alla  denomi- 
nazione di  Libro  Reale,  essa  non  può  appartener- 
gli ,  perchè  non  solo  nel  codice  4823  ,  ma  anche 
in  questo  stesso ,  e  segnatamente  a  carte  0  e 
20 ,  ricorre  di  mano  del  Bembo  un  richiamo  al 
Libro  reale ,  evidentemente  come  a  diverso  mano- 
scritto (1). 


(1)  Avendo  voluto  essere  anche  maggiormente  sicuri 
della  descrizione  del  prof.  Grion,  abbiamo  pregato  l'amico 
nostro  Avv.  Ernesto  Monaci  di  riscontrare  il  codice  va- 
ticano e  ne  abbia  lìo  ricevuto  il  seguente  ragguaglio  : 

*  La  descrizione  del  codice  vaticano  3793  fatta  .dal 
Grion  mi  sembra  esatta,  e  dopo  averla  ripassata  col 
codice  alla  mano  punto  per  punto,  ben  poco  mi  occorre 
da  aggiungere. 

»  Ha  detto  il  Grion  che  il  codice  spettò  al  Bembo 
e  di  ciò  non  v'  ha  dubbio,  ma  è  credibile  che  abbia  spet- 
tato anche  ai  Colocci.  Infatti  nel  catalogo  dei  codici  co- 
locciani  passati   alla  Vaticana  trovasi  registrato  questo 
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Ed  ora ,  dopo    che  avremo    ringra;siato  i  si- 
gnori Teodorico    Landoni  e  Leone    del    Prete    di 


manoscritto  «  de  varie  romanze  volgare  ».  E  sì  può  du- 
bitare se  le  postille  sparse  nei  fogli  di  questo  codice  siano 
da  riferirsi  al  Bembo,  o  non  piuttosto  ad  Angelo  Colocci. 
La  scrittura  del  Bembo  e  quella  del  Colocci  sono  somi- 
gliantissime tra  loro  (  per  quanto  posso  giudicare  dagli 
autografi  veduti  ),  e  da  questo  Iato  non  saprei  per  chi 
risolvermi,  sebbene  uà  indizio  a  distinguere  le  due  mani, 
potrà  forse  dopo  più  maturo  esame  cavarsi  dalla  mag- 
giore o  minor  grossezza  delle  forme.  Ma  oltracciò  (  che 
la  distinzione  sarebbe  in  favore  del  Colocci  )  è  da  con- 
siderare ,  che  in  quella  specie  d*  indice  degli  autori , 
scritto  al  foglio  104  e  seguenti  dal  solito  annotatore 
si  legge  «  cielo  51  »  ;  indicazione  per  la  quale  la  poesia 
sotto  il  N.  54  f  Rosa  /tresca  auìentissima  ecc.  )  in 
questo  codice  anonima,  viene  attribuita  a  Cielo.  È  noto 
r  abbaglio  del  Colocci  su  questo  nome,  ma  nessuno  sa 
che  ne  fosse  partecipe  il  Bembo  ancora.  Per  cui  mi 
sembra  questo  un  argomento  da  farci  inclinare  a  cre- 
dere quelle  postille  del  Colocci  anziché  del  Bembo. 

».Di  tali  postille  alcune  furono  ommesse  nella  de- 
scrizione del  Orlon ,  altre  si  leggono  un  pò*  diversa- 
mente. Ecco  i  singoli  luoghi. 

f.  1.  (  indice  dei  capoversi  )  fra  i  cp.  XIII  e  XIV 
è  notato  «  allibro  pai.  b.  u  (?)  e  (?)  »  —  e  fra  i  cp. 
XV-XVI  «  allibro  bianco  • 

f.  9.  «  vedi  se  tucte  le  segnate  ms.  Camillo  ha 
scripte  ». 
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alcuni  consigli  onde  ci  sono  stati  a  nostra  richiesta 
cortesi,  null'altro  ci  rimane  da  aggiungere,  se  non 


f.  10.  Non  si  può  leggere  se  non  <c  Io  fui  l.b...  ». 
f.   5.   La    nota    «   discordo   »    è   del   copista   delle 

canzoni. 

n.*  48.  «  1  li...  Dante  noia  federigo  » 

n.*  51.  «  Dante  lo  noia  i  hic...  (  lib...?  )» 

n.*  61.  «  Vide  lemosin  discor  t  120  »  (o  129?  ) 

n.**  84.  «  Vide  I  vita  federici  Ante n.  fol.  43 

(168)  >  (sic) 

n.^  90.  Dopo  «  familia  fiorentina  »,  rasura  di  circa 

3  lettere  e  poi  «  44  » 

n.®  121.  «  In  auétura  »  con  richiamo  al  v.  2  della 

canzone  seguente. 

n."  112.  *  -Tenson ^  ^^.^  ^^„^  ^^  ^.^^^  ^ 

n."*  121.  «  ite  Discor  » 

n.*  303.   «  Andre  de  firenze  nello  reale  31  » 

n.»  [306-309]  d'altro  carattere. 

n.*  [310-315]  d'  altro  carattere. 

n.*  [316-324]  d'  altri  caratteri. 

n.®  [860J  «  di  naldo  da'  colle  ^  è  di  mano  del  se- 
colo XV. 

Fra  i  n.*  315  e  316  il  Grion  omise  di  registrare 
altra  composizione,  frammentaria,  che  dopo  alcune  can- 
cellature comincia:  «  S*  io  mi  son  gentileta  di  bella  le- 
giadria  —  non  dei  per  gelosia  »  ecc. 

»  Copia  del  codice  vaticano  3793  è  l'altro  pure  vati- 
cano 4823,  secondo  anche  è  notato  sull'antico  foglio  di 
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chiedere  venia  di  alcune  ineguaglianze  ortografi- 
che in  che  siamo  caduti  nella  stampa  dei  testi,  e 


guardia  e  sul  foglio  27.  Dicono  che  questa  copia  la  facesse 
fare  il  Bembo;  ma  a  che  scopo  una  volta  che  posse- 
deva r  originale  ?  Io  inclino  a  crederlo  di  provenienza 
del  Colocci.  Ed  invero  alcuni  fogli  sembrano  scritti  ad- 
dirittura da  lui  (.V.  in  ispegie  i  ff.  24.  473-7);  e  quasi 
tutte  di  pugno  del  Colocci  sembrano  le  numerose  po- 
stille marginali  che  s' incontrano  ad  ogni  pagina  ;  le 
quali  per  lo  più  non  sono  che  spogli  di  voci  tratte  da 
quelle  rime,  e  adoperate  nell*  «  Index  verboruro  seu  Vo- 
cum  coUectus  per  Angelum  Colotium  ex  Petrarcha,  Si- 
culi, Rege  roberto,  Barbarino  »  (  in  cod.  vat.  3217 
autogr.  del  Colocci).  Una  di  tali  postille,  che  sta  accanto 
al  n.**  228  (ora  tomaie  in  usanza  ecc.  )  dice:  «Vide 
se  bébo  (  Bembo  )  ha  questa  rima  ».  Di  pugno  del  Co- 
locci finalmente  sembra  anche  molta  parte  degli  indici, 
in  fine:  uno  dei  quali  (  foglio  457  )  è  intestato  «  SO- 
NETTI DI  SICULI  ».  Ed  è  noto  che  del  Colocci  fu 
appunto  questo  modo  di  appellare  non  solo  i  siciliani 
ma  in  genere  tutti  i  rimatori  dell*  epoca  sveva,  e  infatti 
questa  serie  di  siculi  comincia  coli*  «  Abate  di  Tiboli  » 
e  con  «  Ugo  Massa  da  Siena  »,  e  prosegue  con  la  «  Com- 
pinta donzella  di  Firenze  »  ,  e  con  altri  di  altre  Pro- 
vincie d*  Italia. 

»  Oltre  alle  rime  esistenti  nel  vaticano  3793,  questo 

codice  ne  contiene  delle  altre  nei  ff.  1-21,  446-149,  451, 

453-156,  spettanti  a  Dante,  Ciuo,  M.  Ant.  da  Ferrara, 

^Petrarca,  Guido   (cavalcanti.  Dodo   da  Lucca,  Ventura 
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raccomandare  qucst'  opera  nostra  ,  di  poca  gloria 
ma  non  di  poca  fatica ,  alla  benevolenza  degli 
studiosi. 

A.  D'Ancona  —  D.  Comparetti. 


Monaci,  Ser  Gaudio,  Tommaso  da  Messina,  nonché  pa- 
recchie anonime.  E  più  assai  è  da  credere  che  ne  con- 
tenesse dapprincipio,  avvegnaché  i  ff.  1-25  sostituiscono 
una  numerazione  più  antica,  la  cui  infima  cifra  é  81; 
e  quattro  tavole  di  capoversi  che  si  leggono  nei  ff.  459 
e  seguenti  rimandano  a  molte  altre  rime  che  qui  non 
si  trovano.  Ma  di  ciò  più  opportunamente  sarà  parlato 
in  una  Statistica  degli  antichi  Canzonieri  italiani  esi- 
stenti in  liomay  che  sto  compilando  ». 


-^P  lyt>i  ?/•*  '^  44-4 


NOTARO  GIACOMO 

[  PMlieaia  nella  Raccolta  dei  Giunti ,  pag.  409,  non  che  nella 
ristampa  dell' Occhia  p.304,  e  riprodotta  in  quella  del 
Yaleriani,  /,  249,  e  nel  Nannucci ,  Manuale,  I,  407. 
Dante  (Volg.  Bloq.  I,  42)  parlando  di  coloro  che  «  polite 
loqunti  suat ,  vocabula  enrialiora  in  snis  cantiontbns  com^ 
pilantes  »  riferisce  il  primo  verso  di  questa  poesia ,  sensa 
però  nominarne  V  autore  ]. 

Madonna,  dir  vi  volgilo 

Come  r  amor  m'  à  priso  : 

Inver  lo  grande  orgoglio , 

Che  voi ,  bella  ,  mostrate ,  e*  non  m*  aita. 

Ai  !  lasso ,  lo  me'  core 

vere.  1  dire  -  2  amiore.*.  preso  -  3  orgaglio. 


vere.  2  Ck)rreggiamo  priso  per  necessità  di  rima  :  e  così 
hanno  le  stampe  anteriori. 


—  2  — 

Ch'  è  'n  tanta  pena  miso , 
Che  vede  che  si  more 
Per  ben  amare ,  e'  tenolosi  in  vita  ! 
Dunque  morire'  eo  ? 
Non ,  ma  lo  core  meo 
More  spesso  e  più  forte, 
Che  non  farla  di  morte  —  naturale, 
Per  voi ,  donna  ,  cui  ama , 
Più  che  se  stesso  brama: 
E  voi  pur  lo  sdengnate  ; 
16  Amor,  vostra 'mistate  —  vide  male. 

Lo  meo  'namoramento 

Nom  pò  parire  in  detto: 

Cosi ,  com'  io  lo  sento , 

Core  noi  penzeria,  né  dirla  lingua; 

Zò  eh*  eo  dico  ,  è  neente 

Inver  eh'  io  son  distretto. 

Tanto  coralemente 

Foc'  aio  [che]  no'  credo  che  mai  stingua  : 

6  eh  en  •-  9  Adunque  -  11  fortte  •  12  morite  -  13  chui 
15  sdengane  -  22  «e  tono. 


6  La  Oiunt.:  In  tante  pene  è  miso  Che  vive  quando  more. 
Il  Val.:  Che  '«  tanta  pena  ha  miso  Che  vive  quando  more.  -  8 
La  Giunt:  e  teneselo  aita  -  9  La  Giunt.:  Hor  dunqua  moro 
eo  ?  Il  Val.  e  il  Nann.:  Dunque  morirà'  e^f  -  16  La  Giunt: 
Dunqua  vostra  amistate.  -  17-18  La  Giunt.  e  il  Nann.:  Del 
mio  'namoramento  Alcuna  cosa  ho  detto.  Il  Val. ,  come  il 
nostro  Cod.,  salvo  la  mutazione  di  parire  in  parere,  -  22 
La  Giunt.:  eo  son  costretto,-  24  La  Giunt.  seguita  dal  Nann.: 
Fuoco  aggio  che  non  credo  mai  s'  estingua. 


—  3  — 

Anzi,  si  pur  aluma. 
Perchè  no'  mi  consuma  ? 
La  salamandra  audivi, 
Ca  ne  lo  foco  vivi  —  stando  sana; 
Cosi  fo  per  long'  uso , 
Vivo  in  foco  amoruso, 
E  non  saccio  che  dica: 
32  Ch'  el  mi'  lavoro  spica ,  —  e  poi  non  grana. 

Madonna ,  si  m'  avene , 

Ch'  i'  nom  posso  invenire 

Com*  io  diciesse  bene 

La  propia  cosa  eh'  io  sento  d'  Amore  » 

SI  com'  omo  inprodito. 

Lo  cor  mi  fa  sentire 

Che  giamai  non  è  chito, 

Fintanto  che  non  vene  al  suo  sentore. 

Lo  nom  poter  mi  turba , 

Com'  om  che  pingie  e  sturba , 

E  pura  li  dispiacie 

Lo  pingiere  che  facie ,  —  e  so  riprende. 

90  amoroso  -  41  potere  -  42  omo. 


25  La  Oiunt.:  Innanti  pur  s'  alluma.  Val.  e  Nann.:  Ànti, 
se  pur  alluma,  -  32  La  Qiunt.:  Lo  meo  lauro  spica  e  non  mi 
grana.  Nannj  lavoro.  Val.:  Che  il  mio  lavoro  spica,  e  poi  non 
grana.  -  37  La  Giant.  seguita  dal  Nann.:  B*  parmi  uno  spirito 
Ch'  al  cor  mi  fa  sentire  E  già  mai  non  son  chito  S'  eo  non 
posso  trar  lo  suo  sentore.  Il  Val.:  «Sì  com'  uomo  impedito.  B* 
parmi  uno  spirito  (  verso  soverchio  nella  strofa  ),  e  poi  segue 
come  noi,  salvo  non  ho  chito  invece  di  è,  -  43  La  Oiunt.: 
Però  che  gli  dispiace.  Val.:  E  pure. 


—  4  — 

Che  non  è  per  natura 

La  propia  pintura; 

E  non  è  da  blasmare 
48  C  omo  che  cade  ['n]  mare  ,  —  se  s'oprende. 

Lo  vostro  amor ,  che  m'  ave 

In  mare  tempestoso, 

Cosi ,  comò  la  nave  , 

C  a  la  fortuna  gitta  ongni  pesanti , 

E  campane  per  gietto 

Di  loco  perilglioso  : 

Similemente  eo  gietto 

A  voi,  bèlla,  li  mie*  sospiri  e  pianti: 

E  s'  eo  noi  gli  gitasse 

Paria  che  s*ofondasse: 

E  bene  s'  ofondàra 

Lo  cor,  tanto  gravàra  —  in  su'  disio. 

Tanto  si  frangie  a  terra 

Tempesta,  che  s'  aterra. 

[Ed]  io  cosi  mi  frango; 
64  Quando  sospirò  e  piango,  —  posar  crio. 

Assai  mi  son  mostrato 


48  Como.,,  soprende  -  49  amore  -  52  pesante.  Il  e.  B.:  pe- 
santi -  53  camppane  -  54  dil  loco  -  60  core  -  62  alerà  -  64 
creio  *  65  sono. 


45  La  Giunt.  :  fa  per  natura.  -  48  La  Giunt:  Eomo  che 
cade  in  mare  ove  s'  apprende.  Val.:  a  che  s' apprende.  -  50  La 
Giunt.  e  Nann.  :  M'  è  mare  tempestoso,  -  51--52  La  Giunt.  e 
Nann.:  Ed  eo  s\  eom'  la  nave  Che  gitta  ec.  Il  Val.  come  il 
nostro  Cod.  -  59-60  La  Giunta  (^ffbndarà  e  graverà  -  63  La 
Giunt.:  Ond'  eo  così  rifrango. 


5 


A  voi,  donna  spietata, 
Com*  io  so*  inamorato  ; 
Ma  croio  eh'  i'  dispiacieria  a  voi  pinto. 
Poi  e*  a  me  solo  ,  lasso  ! 
Cotal  ventura  è  data, 
Perchè  non  mene  lasso? 
Non  posso  :  di  tal  guisa  amar  m*  à  vinto. 
A  Deo!  e*  ora  venisse 
Alo  me'  cor  eh'  uscisse 
Com'  encarnato  tutto , 
E  no'  diciesse  mutto  —  a  voi ,  sdengnosa  : 
Ch'  Amore  a  tal  [m']  adusse , 
Cà  se  vipra  ivi  fusse 
Natura  perderla  ; 
80  A  tal  lo  vederla ,  —  fora  pietosa. 

67  sono  -  70  colale  -  72  tale,^  amare  -  74  core  -  75  luto 
-  76  motio...  sdengasa.  Il  e  B.:  sdegnosa  -  78  /osse  -  80  ii 
tal  0  V. 


68  La  Giunt.:  Ma  credo  cJU  dispiacerei  voi  pinta*  -  71  La 
Giunt.  e  Nann.:  minde.  -  72  La  Giunt.  e  gli  altri:  Amor.^ 
73  La  Giunt.:  Ben  vorria  ch* avvenisse  Che  lo  meo  core  escisse. 
"  TI  Aggiungo  r  m  seguendo  le  stampe  anter.  -  78  La 
Giunta  se  vipera  fosse  che  T  Occhi  e  il  Nann.  correggono 
ìli  fusse.-'  80  La  Giunt.,  il  Nann.  e  il  Val.  concordemente  : 
Ella  mi  vederia ,  fora  pietosa. 


—  fi- 


li. 

NOTARO  GIACOMO 

[Pubblicata  dall'  Allacci  p,   436,   dall'Occhi,  p.  312 , 
dal  Valeriani  /,  251  e  dal  Nannucci  /,  //4.  J 

Maravilgliosamente 

Un  amor  mi  distringie, 
E  sovenmi  ad  ongn'  ura  ; 
Com'orao  che  ten  mente 
In  altra  parte,  e  pingie 
La  simile  pintura; 
Cosi ,  bella ,  facci'  eo  : 
Dentro  alo  core  meo 
9  Porto  la  tua  figura. 

In  cor  par  eh'  i'  vi  porte 
Pinta  come  voi  sete , 
E  no'  pare  di  fore , 
Anzi  ra'  asembra  morte  : 


2  amore,,,   distringne  -  3  socenemi  -  4  tene  -  9  portto 
10  core  pare..,  portte  -  13  mortte. 


3  L*  Ali.  e  r  Occhi  :  soren  :  il  Val.:  mi  tene  :  il  Nann^ 
teìiemi.  -  4-5  Val.:  che  pon  mente  In  altro  esemplo.  Nann.: 
che  ten  mente  In  altro  esemplo.  -  10  AH.,  Occhi  e  Val.:  Allo 
cor  par  eh*  eo  porte.  Nann.:  Al  cor  par  eh'  eo  vi  porte  -  11  Ali. 
e  Occhi:  Pinta  come  parete,  -  13  AH.,  Occhi,  Val.  e  Nann.: 
E  molto  mi  par  forte. 


—  7  — 

Che  no*  so  se  savete 
Com*  i*  V*  amo  a  bon  core  : 
Cà  son  si  vergongnoso 
Ch*  io  vi  pur  guardo  ascoso , 

18  E  non  vi  mostro  amore. 

Avendo  gran  disio, 

Dipinsi  una  pintura, 
Bella,  a  voi  similgliante : 
E  quando  voi  non  vlo 
Guardo  in  quella  figura, 
E  par  ch*  io  v*  agia  avante. 
SI  com*  om ,  che  si  crede 
Salvarsi  per  sua  fede, 

27  Ancor  non  à  davante. 

Cosi  m*  arde  una  dolglia , 
Com*  om ,  che  ten  lo  foco 
Alo  suo  seno  ascoso; 
Che  quanto  più  Io  *nvoIgIia, 
Allora  arde  più  loco. 


16  sono  -  20  Dipinssi  -  32  veto  -  25  omo  -  29  orna...  Une 
-  do  ato  -  31  l  on  volglia  -  32  Àlora. 


14  Ali.:  Non  so  se  mi  saveie,  Val.  e  Occhi:  vi  saveU. 
Nann.:  voi  savete.  -  17  Ali.,  Occhi ,  Val.  e  Nann.:  Ch'  eo  pur 
vi  -  21  Ali.,  Val.  e  Nannj  Bella,  voi  #.  -23  Ali.,  Vai.  e 
Nann.:  in  quella  pintura.  -  24  Ali.:  B  perche  eo  v'aggia.  -  26 
Ali.  e  Occhi:  Salvare,  Nann.:  Salvar  per  la  sua/,-  27  AlL  e 
Occhi  :  Ancor  non  va  dav.  Val.:  veggia.  Nann.:  vea,  -  28  AH.  q 
Occhi:  Alhor  manda.  Val  e  Nann.:  Aliar  m'arde.  -  29  Alb 
che  teme  il  /.  Occhi  :  tiene.  -  31  Ali.  e  Occhi  :  B  quanto  pii^ 
con  voglia,--  32  Ali.,  Occhi,  Val.  e  Nann.:  Tanto  prende  pii^  loco. 


—  8  — 

E  non  pò  stare  Inchioso. 
Similemente  eo  ardo, 
Quando  passo  e  non  guardo 

36  A  voi,  viso  amoroso. 

Perzò  s' io  v'  ò  laudata , 
Madonna,  in  tutte  parti 
Di  belleze  e'  avete  ; 
Non  so  se  v'  è  contata 
Ched'  i'  '1  faccia  per  arti , 
Che  voi  ve  ne  dolete. 
Sacciatelo  per  singua 
Zò  eh'  i*  vi  dirò  lingua , 

45  Quando  voi  mi  ipedete. 

Se  siete,  quando  passo. 

In  ver  voi  non  mi  giro, 
Bella,  per  isguardare; 
Andando,  ad  ongni  passo 
Gittone  uno  sospiro, 


33  inchiuso  -  38  tute  -  41  dil  /acca...  ariti  -  43  Saccate- 
Io.^  tinga  -  44  tinga  -  i6  Se  voi  s. 


33  Ali.:  ringhioso.  Occhi,  Val.  e  Nano.:  rinchioso.  -  37 
Nelle  altre  stampe  le  strofe  4  e  5  sono  posposte.  Ali.:  Assai 
veggio  laudato.  Occhi ,  Val.  e  Nann.:  v'aggio.  -  38  Ali.:  in  molta 
parte.  Occhi ,  Val.  e  Nann.:  in  molte.  -  39  Ali.  e  Occhi:  Di 
bellezza.  ^iO  AlL,  Occhi ,  Val.  e  Nann.:  contato,  -  41  Ali.,  Oc- 
chi e  Val.:  Ch'  io  lo  faccia  per  arte.  Nann.:  faccio.  -  43  All^ 
Occhi,  Val.  e  Nann.:  Aggiatelo  per  singua.  -  44  Ali.,  Occhi, 
Val.  e  Nann.:  Ciò  che  vo*  dire  a  lingua.  -  45  Val.:  vedrete.  -  46 
Ali.:  Si  colpo.  Occhi:  S*  'o  colpo.  Nann.:  S* eo  colpo.-  48 Ali., 
Occhi,  Val.  e  Nann.:  jp^r  voi  guardare.  -  50  Ali.,  Occhi  e 
Nann.:  Sì  gitio  un  gran  s.  Val.:  Eo  gitto. 


—  9  — 

Che  mi  facie  ancosciare.. 
E  cierto  bene  ancoscio, 
C*  apena  mi  conoscio  : 

54  Tanto  bella  mi  pare. 

Kanzonetta  novella, 

Va ,  e  canta  nova  cosa  : 
Levati  da  maitino 
Davanti  a  la  più  bella, 
Fiore  d*  ongni  amorosa , 
Bionda  più  e*  auro  fino  ; 
Lo  vostro  amor,  eh'  è  caro, 
Donatelo  al  Notaro, 

63  Ch*  ò  nato  da  Lentino. 

52  eiertto  -  60  J7  bionda  -  61  amore. 


54  Ali.,  Occhi ,  Val.  e  Nann.:  Tanto  forU,  -  55  Ali.,  Occhi, 
Val.  e  Nano.:  Mia  Cantonetia  Jina.  -  56  Ali.  e  Occhi:  Tu  canta. 
-  57  Ali.,  Occhi  e  Val.:  la  mattina,^  58  Ali.,  Occhi,  Val.  e 
Nano.:  alla  piòjlna.  -  59  AH.  e  Occhi  :  amoranza.  -  61  Ali. 
e  Occhi:  da  caro. 


^^rn'^ZIQL 
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III. 


NOTARO  GIACOMO 


[  N:IV  Allacci,  475,  al  Lentino;  7iel  Valeriani  /,  227 
$  nel  Nannucci ,  98^  a  Rinaldo  d'  Aquino]. 


Guiderdone  aspetto  avire 

Di  voi,  Donna,  cui  servire 

Non  m'  è  noia. 

Si  mi  sete  tanto  altera , 

Ancor  spero  avere  intera 

D'  amor  gioia. 

Non  vivo  in  disperanza, 

Ancor  che  mi  diffidi 

La  vostra  disdengnanza  : 

Cà  spesse  volte  vidi ,  —  ed  è  provato , 

0'  omo  di  poco  affare 

Per  venire  in  gran  loco, 

S'  elio  sape  avanzare , 


1  avere  -  2  chui  -  5  Ancora.,,  d^  av.  -  6  amore  -  8  i4«- 
Cora  -  10  audivi  -  13  Se  lo. 


2  Nann.:  Da  voi.  -  4  Val.  e  Nann.:  Ancorché  mi  siate. 
-  5  Neir  Ali.  il  verso  resta  smozzicato  lAìicora  spero  d'  ha- 
vire.  Val.  e  Nann.:  Spero  sempre  avere  intera^  -  8  Val.  e  Nann.: 
disfidi.  -  lOCorref^go  col  Val.  e  Nann.  vidi ,  per  corrispondere 
con  diffidi.-  13  AH.:  Se  lo  sape.  Val.  e  Nann.:  Se  si  sape. 


—  11  — 

14  Moltiprica  lo  poco  —  conquistato. 

In  disperanza  non  mi  gietto, 

Ch'  io  medesmo  m*  imprometto 

D'  aver  bene. 

Di  bon  core  è  la  speranza 

Ch*  i*  vi  porto,  e  la  leanza 

Mi  mantene. 

A  ciò  non  mi  scoragio 

D'  Amor  ,  che  m'  à  distretto  : 

Si  com*  omo  salvagio 

Faragio ,  eh*  el*  è  detto  —  eh'  elio  facie  : 

Per  lo  reo  tempo  ride, 

Sperando  che  poi  pera 

La  laida  ara,  che  vide; 
28  Di  donna  troppo  fera  —  spero  pacie. 

S*  io  pur  spero  in  allegranza , 

Fina  donna,  pietanza 

In  voi  si  mova. 

Fina  donna,  non  state 

Fera,  per  tanta  bieltate 

In  voi  si  trova. 

Cà  donna ,  e*  à  belleze 


14  Moltipricarc  -  15  non  %  mi  -  16  medesemo  -  17  avere 
-  19  portto  -  32  Amore  -*  2i  chel  le  -25  temppo  -  27  vede  - 
29  ispero. 


14  Ali.,  Val.  e  Nann.:  Ch'  à  acquistato,  -  15  AH.:  non  mi 
guietto.'- 21  Val.  e  Nann.:  Però,  -  23  Nann.:  come  l'uom.  -24 
Ali.:  chelle  dotto.  Val.  o  Nann.:  com*  è  detto,  -  27  Nann.:  Lo  laid' 
aire.  -33  Ali.,  Val.  e  Nann.:  poi  tanta.  -  35  Val.:  Ch'è  donna. 


—  12  — 

Ed  è  sanza  pietade , 

Cora'  omo  [è] ,  e'  h  richeze 

Ed  usa  scarsitade  —  di  ciò  eh'  ave  ; 

Se  non  è  bene  apreso , 

Né  dritto,  né  insengnato, 

Da  ongn'  omo  n'  é  ripreso, 
42  Onuto  e  dispresgiato    -  e  presgio  a  grave. 

Donna  mia,  eh*  io  nom  perisea: 

S*  io  vi  prego ,  non  vi  inerisea 

Mia  pregherà  : 

Le  belleze ,  eh'  en  voi  pare , 

Mi  distringie,  e  lo  sguardare 

Dela  ciera. 

La  figura  piagiente 

Lo  eore  mi  diranea  ; 

Quando  vi  tengno  mente , 

Lo  spirito  mi  manca  —  e  torna  in  ghiaccio. 

Né  mica  mi  spaventa 

L'  amoroso  volere 

Di  ciò  che  m'  ardenta , 
56  Ch'  io  no'  lo  posso  avere:  —  ond'  i'  mi  sfaccio. 

40  diritto  ned  -  44  iiieresca  -  46  A  ^  5  -  53  Nemica  -  54  Del 


37  Nann.:  Com'uomo  ^.  -  39  Ali.:  ffa  nome  bene  oppresso. 
Tal.:  Suo  nome  è  bene  appreso.  -  40  Ali.:  Ne  cheritto  né  d'in-^ 
segnare,  Nann.:  Nudrito  ed.  -  42  Ali.:  Oruto,..  B presgio  e  grave. 
Val.  e  Nana.:  B  posto  a  grave.  -  44  Ali.:  non  ve  rencrisca.  - 
45  Ali.:  preghiere.  -  46  Val.  e  Nann.:  La  bellezza.  -  49  Ali.: 
piangienie.  -  50  Ali.:  me  dimenta.  -  54  Ali.:  Dall'amoroso  volire, 
Val.  e  Nann.:  L'amoroso.  -  55  Ali.,  Val.  e  Nann.:  m' attalenta. 
-  56  Ali.:  kavire  quando  mi  sf. 


—  13  — 


IV. 


NOTARO  GIACOMO 

[PML  »<U' Allacci,  pag.  468,  t  nel  Valeriani 

/,  263]. 

Amor  non  voi  eh*  io  clami 
Merzè ,  com'  omo  clama. 
Né  eh*  io  m*  avanti  e*  ami , 
Ch*  ongn'  om  s*  avanta  e*  ama  : 
Che  lo  servir  e'  o[g]n*  omo 
Sape  far,  non  à  nomo; 
E  non  è  im  presgio  laudare 
Quel  che  sape  ciascuno. 
A  voi,  bella,  tal  duno 
IO  Non  voria  apresentare. 

Perzò  r  Amor  m' insingna 

Ch*  io  non  guardi  antra  giente  : 
Non  vuol  resembri  a  scingna 
C*  [a]  ongni  viso  ten  mente. 


1  Amore,.,  vale.*,   eh  l  ami  *  4  omo  -  5  servire  con  -  6 
fare  -  7  iti  laudare  -  8  E  quello  -  9  dono  -  11  Amore...  tti- 
sengna  •  12  al  amtra  -  13  ch'io  ree  -  14  iene. 


2  Ali.:  che  V  ama.  Val.:  eh'  ama.  -  3  Ali.:  Ho  eh'  io  m'an^ 
mentif  -  5  Ali.:  servire  dtmnomo.  Val.;  eh'  ogni,  «  7  Ali.:  Et 
non  a  in  presgio  di  L  --  8  Ali.:  Et  quello.  -  12  Ali.:  al  autra. 
Val.:  all'altra.  -  13  AH.  e  Vai.:  rasembri.  ^  14  Val.:  Che  a  ognL 


—  14  — 

Perzò,  donna  mia, 

A  voi  non  dimanderia 

Merzè ,  né  pietanza  ; 

Che  tanti  son  gli  amatori 

Ch'  este  scinta  di  favori, 
20  Merzè  per  troppa  usanza. 

Ongni  gioia  eh'  è  più  rara 

Tenut'  è  più  prezYosa  ; 

Ancor  che  non  sia  cara , 

Del*  altr'  è  più  graziosa  : 

Cà ,  s'  este  orientale , 

Lo  zafìro  asai  più  vale, 

Ed  à  men  di  vertute. 

E  perzò  nele  merzede 

Lo  mio  core  non  v'  aciede, 
30  Perchè  Y  uso  V  à  'nvilute. 

Inviluto  son  li  scolosmini 

Di  quel  tempo  ricordato  , 

Ch'  eran  sì  gai  e  fini  ; 

Nulla  gioi'  non  n'  è  trovato. 

E  le  marze  siano  strette  , 

Che  *n  'uUa  parte  non  sian  dette  ; 

23  Ancora  -  24  altre  -  25  feste  -  27  ameno  -  31  sono 
-  32  quello  temppo  -  33  erano  -  34  gioia  -  35  Ile  -  36  eh 
enulla  parile.,,  siano, 

19  AH.  e  Val.:  eh* este  sorte  di  savori.  -  20  AH.:  prò  trop^ 
pò.  Val.:  Meno  è  prò  per  troppa.  -  25  AH.:  chasebbe.  -  28  AH.: 
E  penò  nulla.  Val.:  E  però  nelle.  -  29  AH.:  manca  il  v.  - 
31  Val.:  Inviluti...  colosmini.  E  anche  V  AH..  Colosmini.  Il  Sal- 
vini annota:  sorta  di  pietre  preziose.  -  35-30  Mancano  all'Ali. 
Val.:  merci.  -  36  Val.:  parte  sian. 


—  15  — 

Perchè  paion  gioie  nove 
r  nulla  parte  sian  trovate , 
Né  dagli  amadori  chiamate, 

40  Infln  che  compie  anni  nove. 

Senza  merzè  potete 

Saver ,  bella ,  'I  mio  disio  ; 
C*  assai  melglio  mi  vedete , 
Ch*  io  medesmo  non  mi  vio  ; 
E  però  s'  a  voi  paresse , 
Altro  eh*  esser  non  dovesse 
Per  lo  vostro  amore  avire 
Unque  gioì'  non  ci  perdiate. 
Cosi  volete  amistate, 

50  Inanzi  vorìa  morire. 


37  pai  no  -  28  partU  siano  -  40  injlno,..  eomppie  -  42 
Savere,.,  fo  -  44  medesimo...  veo  -  40  essere  -  47  avere  -  48 
gioia. 


2n  Ali.:  parano.  Vai.:  paiano  gioie  vere.  Ma  la  rima  è  sba- 
gliata. -  40  Ali.  e  Val.:  compia.  -  43  AlK:  vedisse.  -  44  Ali.: 
medesimo...  veto.  -  46  Ali.:  Ch'  altro  eh'  essere.  Val.:  Ch'  altro 
essere.  -  48  Ali.  e  Val.:  gioia  non  perdiate,  -  49  II  Val.  pone 
un  interrogativo  dopo  amistate  f 


x::^^ 


16  — 


V. 


NOTARO   GUCOMO 


[PubbL  dall'  Allacci,  468,  e  dal  Valeriani,  /,  2^5.  Trattan- 
dosi di  un  discordo  ,  si  capisca  h^ne  come  questa  poesia  sia 
meno  intelligihile^  e  fors'  anco  più  errata ^  di  molte  altre 
dello  stesso  tempo]. 


Discordo 


Dal  core  ini  vene, 
Che  gli  ochi  mi  tene, 

Rosata. 

« 

Spesso  m'  adivene , 
Che  la  ciera  ò  bene 
Bangnata , 
Quando  mi  sovene  , 
Di  mia  bona  spene , 
C  ò  data 
10  In  voi,  amorosa, 

Bona  venturosa. 
Però  se  m'  amate 

2  Igli. 


8-11  Ali.  e  Val.:  Che  mia  bona  spene  Oh'  ho  data  In  voi 
amorosa  Bonaventurosa  (  Val.:  Ben  avventurosa  )  Ho  spento.  E 
così  pare  debba  essere. 


—  17  — 

Già  non  v*  inganatc 

Neiente, 

Ca  pur  aspetando , 

In  voi  'maginando 

Lo  cor  mi  distringie, 

Avenente. 

Ca  8*  io  non  temesse, 
20  C  a  voi  dispiaciesse , 

Ben  m*  auciderla , 

E  non  vi  veri  a 

Este  tormente. 

Ca  pur  pentire 

E  disiare, 

Giamai  non  fare 

Mia  diletanza. 

La  rimembranza 

Di  voi ,  alente  cosa , 
30  Gli  ochi  m*  arosa 

D*  un'  agua  d*  amore. 

Or  potess'  eo, 

Or,  amore  meo, 

Come  romeo, 

Venire  ascoso,    . 

E  disioso. 

17  core.  -  19  ii  io.  -  90  m  a  foia,  -  32  Ora.  -  35  a$eoia. 


14  Val.:  Neiento.  -  17  Val.:  L'  amor  ck*  aggio  in  voi  Lo 
cor  ecc.  -  22  Ali.  Val.  :  E  non  vi  dorr)a,  -  23  Val.  :  d'  este. 
-  24  AlL:  Cka  per.  Val.:  Ma  pnr.  -  25  Val.:  È  disiare,  ^ 
29  Val.:  rota.  -  30  Ali. :  occhi  amorosi  Dan  reqne  d\  -  3;J 
Val.:  0. 

o 


—  18  — 

• 

Con  voi  mi  vedisse, 
Non  mi  partisse 
Dal  vostro  dolzore. 

40  Dal  vostro  lato 

Alungato , 
Be'  r  ò  provato  : 
Mar  è  che  non  sira. 
Tristano  ed  Isalda 
Non  amar  sì  forte. 
Ben  mi  par  morte 
Non  vedervi  fiore. 
Vostro  valore , 
C  adorna  ed  invia 

50  Donne  e  donzelle. 


Di  voi,  donna  mia, 
Son  gli  ochi  belli. 
Pens'  a  tutt*  ore, 
Quando  vi  vedia 
Con  gio'  novelle. 
Boi  tu,  meo  core , 
Perchè  non  ti  more  ? 


37  vedesse.  -  39  dalo.  -  42  Bello,  -  43  si  ra.  -  44  e  di- 
salda. "  45  amai  si  forile»  -  46  pare  inorile.  -  53  sono,  -  54 
penssa  lui.  -  56 gioie  B.  :  co  gioie. 


37  Ali.:  volisse,  -  39  Val.:  Dal  luo.  -  43  Ali.  Val.:  MaU 
che  non  salda,  -  45  Val.:  amar.  -  50  AH.:  Donna  e  doncelìa, 
51  Ali.:  La  vila,,,  ora,  -  Val.:  L*  avvisatore,  -  54  Ali.:  Pensa 
tu  Cora,  -  56  Ali.:  Con  gioia  novella,  -  57  AH.:  Voi,  Val.: 
Oi.  -  58  AH.:  timore. 


—  19  — 

Rispondi,  che  fai? 
60  Perchè  doli  cosi? 

Non  ti  rispondo, 

Ma  be*  mi  ci  confondo , 

Se  tosto  non  vai 

Là  ove  voli  co*  mi  : 

Cèt  la  fresca  ciera 

Tempesta  e  dispera; 

In  pensier  m*  ài 

Misso,  e  'n  cordolglio  per  ti. 

Cosi,  bella, 
70  Si  favella 

Lo  mi  che  cemento; 

Di  nul*  altra  persona 

Non  mi  rasgiona, 

Né  parla,  nò  dice: 

Si  curale, 

E  naturale 

Amor  di  voi  mi  piacie, 

C  ongni  vista, 

Mi  par  trista, 
80  C*  altra  donna  facie. 

Cà  s' io  velglio , 


64  eomù  -  67  pe%»ùro,  <»  74  p§flla.  -  75  chmràU,  -  77 
Amore.  -  81  »»'  io. 


61  Ali.:  et  respondo.  -  62  Ali.  Val.:  ben  ti.  -  64  AH.: 
voli  corsi.  Val.:  ve  vuo'  con.  -  66  Ali.:  Ben  ita.  -  67  Ali: 
Im  pensar  m  hai  messo.  -  71  Ali.  Val.  :  Lo  mio  core  con  meco. 

-  72  AH.:  A  nnll  altra  per  seco.  -  75  AH.  Val.:  Seeuramente. 

-  76  Ali.:  Et  natnente.  Val.;  B  naturalmente.  ^ Sì  Val.:  s'io 
viglio. 


—  20  — 

0  sonno  pilglio, 

Lo  mio  cor  non  insonna^ 

Se  non  saetto , 

Sì  m'  à  stretto 

Pur  di  voi,  madonna.     . 
Si  mi  sdura , 

Scura , 

Figura 
90  Di  quant'  eo.  ne  veio. 

Gli  ochi  avere, 

E  vedere, 

E  volere , 

E  r  oro  non  disio. 

Trecie  sciolte, 

Ma  volte, 

Ma  do  Ite, 

Né  bruna  né  bianca. 

Gioì'  computa, 
100  Norita, 

M'  invita. 

Voi  siete  più  fina, 

S'  io  faccio 

Sollaccio , 

Ch'  io  piaccio  : 

83  core.  -  89  Jlghura,  -  94  /oro.  -  95  triecie,  -  99  gioia. 


84  Ali.:  Se  non  schietto.  Val.:  Senno.  -  86  Ali.;  Per  di 
voi.  -  87  Val.  :  Si  m'  è  dura.  -  90  Val.  :  Di  qiiantunqn*  eo  vio. 
-  94  Ali.:  E  loro.  Val.:  il/at  altro.  -  95  Ali.  e  Val.:  Treccia 
àciolta.  -  96  Val.:  Ma  volta.  Manca  in  AH.  -  97  AH.:  Ma 
dolore.  Val.  :  Ma  colta.  -  103  Val.  :  Che  s'  io. 


—  21  — 

Lo  vostro  amor  mi  mina 

Dotrina 

E  benvolenza. 

La  vostra  benvolenza 

Ilo  Mi  dona  canoscienza 

Di  servire  a  chi  à  senza 

Quella  che  più  m'  agienza , 

E  agio.ritenienza 

Per  là  troppa  sovenenza. 

E  non  mi  porta 

Amore,  che  porta 

E  tira  ad  ongne  freno, 

E  non  corre 

Si  che  scorre 

120  Per  amor  fino. 

Le'  voria 
E  non  lascierla 
Per  nulla  leanza, 
S*  io  sapesse 
Ch'  io  morisse; 
Si  mi  distringie  amanza. 
E  tutto  credo, 
E  non  discredo, 


106  amore.  -  115-116  parUa.  -  120  amore.  -  122  liaseeria. 
-  127  luto. 


109  Manca  in  AH.  e  Val.  -  Ili  Val.:  a  piacenza.  -  113 
Ali.:  retinenta.  Val.:  renitenza  -  116  Manca  in  AH.  «^  117  AH.: 
Et  tira  d'  ogni  frino.  -  121  AIL  e  Val.:  La  von\a.  -  123  Manca 
in  AH.  - 126  AH.  Val.:  etnnge.  -  127  AH.:  vedo.  -  128  AH.  : 
discordo. 


—  22  — 

Che  la  mia  venuta 

130  Dea  placiere, 

Ed  alegrare 
Dela  veduta. 
Ma  sempre  mai  non  sento 
Vostro  comandamento: 
Non  ò  confortamento 
Del  vostro  avenimento: 
Ch'  i'  mi  sto,  e  non  canto, 
Si  e'  a  voi  piaccia  tanto; 
E  mandovi  infratanto 

140  Saluti ,  e  dolze  pianto. 

Piango  per  usagio  ; 
Giamai  no'  rideragio 
Mentre  non  vederagio 
Lo  vostro  bel  visagio: 
Rasgione  agio, 
Ed  altro  non  faragio 
Né  poragio  : 
Tal  è  lo  mi'  coragio. 
Ch'  altre  parole 

150  Non  vole; 

Ma  dole 
Deli  parlamenti 
Dale  gienti  : 


129  Ila  mia.  -  135  E  nono.  -  11^  piacca   -  144  beilo. 


129-IJ2  Ali.:  Ch  alla  mia  venuta  Chen  jìlacere  Et  alegrere 
Challa  veduta.  -  135  Ali.  Val.:  E  non.  -  141  XU.:  per  vi- 
saggio. -  151  Ali.  :  Non  dole.  -  153  AH.  e  Val.  :  Delle. 


—  23  — 

Non  consenti 

Nò  che  parli,  né  che  dolenti. 

Ed  agio  veduta 

Per  lasciar  la  mia  tenuta 

Delo  meo  dolcie  penzare. 
Si  corno 
160  Noi,  che  somo 

D'  uno  cor  dui  : 

Ed  or  plui 

Ched  anch*  era  non  fui  ; 

Di  voi,  bel  viso. 

Sono  priso  e  conquiso; 

Che  fra  dormentare 

Mi  fa  levare, 

E  intrare 

In  si  gran  foco, 
170  Ca  per  poco 

Non  ra*  aucido , 

Delo  strido 

Ch'  io  ne  gitto. 

Ch*  io  non  vengna  là  ove  siete, 

Rimembrando , 

Bella,  quando 

155  parili.  -  ibi'  lasciare.  -  161  core,  -  163  che  danehera. 
-  164  beli.  -  167  lletart. 


157  Ali.  e  Val.  :  Per  lasciare  La  mia.  -  158  Ali.  e  Val.: 
Dallo.  -  163  Ali.:  Che  danehi  era  Non  fui  Di  vui  Bel.  Val.: 
Che  ancora  non  fui  Di  voi.  -  165  Ali.  :  friso  E.  Val.  :  preso  e. 
166  Ali.:  Jln  dormentare.  Val.:  Jln  tormentare.  -  172  Ali.: 
Chello.  Val.:  Che  lo.  -  174  Ali.:  Ch  io  non  venga  La  ove  senta. 
Val.:  Là. 


—  24  — 

Con  voi  mi  vedea 
Sollazando , 
Ed  istando 

180  In  gioì'  si  come  far  solca. 

Per  quant'  agio  di  gioia 

Tant'  agio  di  mala  noia  : 
La  mia  vita  è  croia 
Sanza  voi  vedendo. 
Cantando  aivo, 
In  gioia  or  vivo 
Pur  pensivo; 
E  tutta  giente  iscrida 
Sì  eh'  io  vo  sfugiendo, 

190  Pur  cherendo 

Ond'  io  m'  asconda. 
Onde  lo  cor  m'  abonda , 
E  gli  ochi  fuori  gronda 
Sì  dolciemente  fonda , 
Com'  lo  fin  or  che  fonda. 
Or  mi  risponda , 
E  mandatemi  a  dire 
Voi  che  martire 
Per  me  soferite , 


179  e  distando,  -  180  gioia.,*  fare,  -  188  tuia,  -  192  core,  - 
195  Come,,,  fino  oro,  -  196  Ora,  -  197  rnadatemi,  -  198  martiri. 


177  Ali.:  Con  cui  mi  tedia,  -  180  Ali.  :  In  gioia  Si  come 
far  solia,  -  186  Val.:  ahi  vo,  -  188  Ali.:  sgrida,  Val.:  schivo, 

-  189  Ali.:  Si  eh  io  non  sfragcndo,  Val.  :  Sì  eh'  t'  vo  fuggendo, 

-  191  Val.:  Op'  io,  -  194  Val.:  r  onda.  -  196  Ali.  :  Nora  me. 
Val.  :  Or  a  me,  -  199  Ali.:  mi  soffrire. 


—  25  — 

200  Ben  vi  dovreste 

Infra  lo  cor  dolire 
De*  mie  martire , 
Se  vi  sovenite 
Come  sete 
Lontana, 
Sovrana, 

207  Delo  core  prosiraana. 

200  diovereste.  -  201  core. 


200  À}1.  VaL:  datriU.  -  203  Manca   in  Ali.  -  204   Ali. 
Val.  :  siU.  ^  207  Ali.  Val.  :  Dallo. 


^■nr8y»:SS^*"<»>^^- 


—  20 


VI. 

NOTARO  GIACOMO 

[  PttbbL  nelV  Allacci  457,  e  nel  Valeriani  /,  Ì74.  ] 

La  'namoranza  disiosa, 

Ch'  è  dentro  al  mi'  cor  nata, 

Di  voi ,  Madonna ,  è  pur  chiamata  : 

Merzè,  se  fosse  aventurosa. 

E  poi  non  truovo  pietanza 

Per  paura  o  per  dottare, 

S' io  perdo  amare , 
8  Amor  comanda  eh'  io  faccia  arditanza. 

Grande  arditanza  e  coragiosa 

In  guiderdone  Amor  m'  à  data  : 

E  vuol  che  donna  sia  quistata 

Per  forza  di  gioia  amorosa. 

Ma  troppo  è  villana  credanza. 

Che  donna  degia  incominzare: 

Ma  vergongnare 
16  Perch'  io  cominzi,  non  è  mia  spregianza. 


2  core,  -  4  fosse,  -  ò  E  poi  ehi.  -  8  Amore,.,  /acca,  -  11 
vuole,  -  13  credenza,  -  15  inconinzare,  -  16  coninti. 


5  Ali.:  Se  poi  eh'  io  non  provo.  Val.:  E  poi.  -  9  AH.: 
eorragiusa,  e  al  v.  12  amorusa,  conservando  le  terminazioni 
originali  siciliane.  -  11  Val.:  acquistata,  -  13  AH.:  credenza, 
-  15  Val.:  Ma  a  vergognare,  -  16  AH.:  Poshio  cominta. 


—  27  — 

Di  mia  speranza  Amor  mi  scusa, 

Se  gioia  per  me  è  cominzata 

Di  voi ,  che  tant'  ò  disiata  « 

E  sonne  in  vita  cordolgliosa  ; 

C  abella  sanza  dubitanza 

Tutte  fiate  in  voi  mirare: 

Veder  mi  pare 
24  Una  maraviliosa  similglianza. 

Tanto  siete  maravilgliosa  ^ 

Quand*  i*  v*  ò  bene  afigurata , 

C  altro  parete  eh'  encarnata: 

Se  non  eh'  io  spero  in  voi ,  gioiosa  ; 

Ma  tanto  tarda  la  speranza, 

Solamente  per  donare , 

E  i*  mal  parlare , 
32  Amor  non  vuol  ch'io  perda  mia  intendanza. 

Molt'  è  gran  cosa  e  dinoiosa, 

Chi  vede  ciò  che  più  gli  agrata, 

E  via  d'  um  passo  è  più  dotata 


17  sehusa.  -  18  coninzata,  -  19  tanto.  -  20  senne,  -  21  Va 
bella.  -  22  Tute.  -  23  Vedere.  -  31  t  mal  parliate.  -  32  Amore.^ 
vuole.  -^  33  e  di  noiosa. 


Il  Scusa,  hanno  il  cod.  e  le  stampe:  ed  originaria- 
mente il  V.  P  e  4?  di  ciascnna  strofa  dovevano  avere  la 
desinenza  in  usa.  -  18  Ali.  :  comenzata.  Val.  :  eominctata.  - 
19  Ali.:  tanto  disiusa.  -  20  Ali.:  sono.  Val.:  sonne.  -  Ali.: 
cordugliusa.  Qua  e  là  l'Ali,  conserva  le  originali  termina- 
zioni siciliane:  eoragiusj,  amorusa,  noiusa^  Saragusa  ecc.  - 
21  Ali.:  Va  bella.  -  22  AH.:  me.  -  27  Ali.:  Dia  incarnata.  - 
28  Ali.  :  in  voi  giuse.  -  31  Ali.  :  0  il  mal.  Val.  :  Ho  il  mal. 
-  33  AH.  :  noiusa.  -  34  Ali.  :   Che  cade  do. 


\ 


—  28  — 

Ched  oltre  mare  in  Saragosa, 

E  di  batalglia,  ov'  om  si  lanza 

A  spade  e  lanza  in  terra  o  mare, 

E  noni  pensare 
40  Di  bandire  una  donna  per  dottanza. 

Nulla  bandita  m'  è  dottosa , 

Se  non  di  voi,  donna  presgiata. 

C  anti  voria  morir  di  spata , 

Ch*  i'  voi  vedesse  curociosa; 

Ma  tanto  avete  canoscianza, 

Ben  mi  dovreste  perdonare , 

E  comportare, 
48  S' io  perdo  gioi',  che  so  m'  aucide  amanza. 

-  37  omo,  -  41  bandirà,  -  43  morire,  -  44   churociosa, 
45  canoscienza,  -  48  gioia  eh  esso. 


38  Ali.:  Che  dolcié  mare  in  Saragusa.  -  43  AH.:  Tanti, 
-  46  Ali.  :  havere  conoscenza,  Val.  :  canoscianza.  Correggiamo 
col  Val.  perchè  il  5®  e  F  8°  v.  di  ciascuna  strofa  debbono 
terminare    in  anza,  -  48  Ali.:  che  se  m*  ancide,  Val.:  che  so. 


—  29  — 


VIL 


NOTARO  GIACOMO 

[  Pubbl.  neW  Allacci ,  459  e  nel  Valeriani  I,  253  ]. 

Ben  m*  è  venuto  prima  al  cor  dolglienza , 

Poi  benvolenza  —  orgolglio  m'  è  rendente 
Di  voi,  Madonna,  incontro  a  mia  sofrenza. 
Non  è  valenza  —  far  male  a  sofrente. 
Ma  si  è  potente  —  vostra  sengnorla, 
C  avendo  male ,  più  v*  amo  ongne  dia  : 
Però  tuttor  la  troppa  sicuranza 
8  Ubrìa  conoscienza  ed  inoranza. 

E  dunque,  Amor,  ben  fora  convenenza 

D'  aver  tìmenza  —  come  Y  altra  giente , 

Che  tornano  di  lor  discanoscienza 

Ala  credenza  —  di  lor  benvolente. 

Chi  è  temente  —  fugie  villania, 

E,  per  coverta,  tal  fa  cortesia, 

Ch*  io  non  vorla  da  voi  bella  sembianza , 

1  core.  ^  2  à'  orgolglio,  -  7  iutoira.  -  9  amore,,,  bene,  - 10 
avere,„  ome,  -  Il  loro.  -  12  loro  bene. 


1  AH.  :  doglianza.  -  2  Ali.  :  Poi  benvolenza  D' orgoglio  ma 
rendete.  Val.:  d'  orgoglio  «•'  accende.  -  3  AH.  e  Val.:  In  voi. 
AH.  :  in  prò  a  mia  sostanza.  -  4  AH.  :  Ma  non  è.  Il  verso  colla 
rima  al  mezzo  nell'Ali,  ò  considerato  come  fosser  due  versi. 
-  6  AH.:  ffavendo.  -  7  Ali.  :  ha  troppa.  -  8  AH.  e  Val.  :  amp^ 
ranza.  -  10  AH.:  0  me  V  altra,  -  11  AH.:  tornaro. 


—  30  -^ 

16  Se  dal  core  non  vi  venisse  amanza. 

K'io  non  faccio,  donna,  contendenza, 
Ma  dibidenza,  —  ed  amo  coralmente: 
Però  non  dev'  io  piangier  penitenza, 
Che  nullo ,  senza  —  colpa ,  è  penitente. 
Naturalmente  —  avene  tutta  via 
C  omo  s*  orgolglia  a  chi  lo  comtrarla  : 
Ma  *1  vostro  orgolglio  passa  sorchietanza , 

24  Che  si  smisura  contro  ad  umilanza. 

E  chi  per  torto  batte  e  fa  'ncrescienza. 
Di  bene  fare  penza  —  e  poi  si  pente. 
Però  mi  pasco  di  bona  credenza, 
C  Amor  comenza  —  prima  a  dar  tormente. 
Dunque  saria  più  giente  —  la  gio'  mia. 
Se  per  mi'  amor  V  orgolglio  s'  umilia , 
E  la  fereza  torna  fn]  pietanza: 

32  Be'  lo  suo'  fare  Amor ,  che  gli  è  sua  usanza. 

Voi  so  che  sete  sanza  perciepenza, 

Como  Fiorenza  —  che  d'  orgolglio  sente. 
Guardate  a  Pisa,  e'  à  gran  conoscienza, 

18  colale  mentte,  -  19  piangiere»  -  20  colppa.  -  21  Natura- 
lemente...  tuta.  -  22  comraria.  -  25  fan  cr.  -  26  ben.  -  28  Amore 
cominza...  dare.  -  29  gioia,  -  30  amore.  -  32  Bello  suo...  amore. 


16  Val.:  dallo  cor.  -  17  Val.:  io  non  vi  faccio.  - 18  Val.: 
Nad  ubidenza.  -  21  Ali.  :  avesse.  -  22  AH.  :  Come  s'  orgoglio  a 
chi  ha  la  comtaria.  -  23  Ali.  :  sorditanza.  Tal.  :  sor  costanta.  - 

24  Ali.:  si  mescire  guanto.  Val.:  si  misura  contro  umilianea.  - 

25  AH.:  per  corto  bapta  a  far  crescenza.  Val.:  Chi  a  torto  batte 
0  fa.  -  26  Val.:  Di  far  piacenza  pensa.  -  28  AH.:  e  Val.: 
tormenti.  -  32  AH.:  Bello...  che  V  à  a  su'  usanza.  Val.:  che 
eli'  ^.  -  33  AH.  :  per  crapenza.  -  35  AH.  :  Guardate  a  viso  che 
gran  sconoscenza.  Val.:  eh*  ha  in  se  conoscenza. 


—  si- 
che fugie  *ntenza  —  d'  orgogliosa  giente. 
Già  lungiamente  —  orgolglio  v'  è  *m  ballla  ; 
Melana  lo  caroccio  par  che  sia. 
Ma  se  si  tarda  1'  umile  speranza, 
40  Se  sofra  sgombra  e  vincie  ongne  tardanza. 

38  Me  lana  pare,  -  40  so/era. 


36  Ali.:  fuggententa,  -  37  Ali  :  vembalia.  Val. :  v'  ha  in  b, 
-  38  AH.  e  Val.:  Melena,  Ove  il  Saly.  annota  «  par  che 
Maddalena  sia  lo  carroccio  »  ?!  -  40  Ali.  :  Se  sofferò  sgombra 
e  vince  ogni  nsanta.  Val.  :  Chi  eoffre  sgombra  e  vince  ogn'  tu- 
dngianta. 


I 


—  32  — 


Vili. 

NOTARO   GIACOMO 
[  Pubbl.  neir  Allacci,  464 ,  e  nel  Valeriani  /,  281 J. 

Donna,  eo  languisco,  e  no'  so  qual  speranza 

Mi  dà  fidanza  —  eh'  io  non  mi  diffide. 

E  se  merzè  e  pietanza  ih  voi  non  trovo 

Perduta  provo  —  lo  chiamar  merzede; 

Che  tanto  lungiamente  .ò  custumato. 

Palese  ed  in  cielato , 

Pur  di  merzè  cherire, 

Ch'  i'  non  saccio  altro  dire  ; 

E  s'  altri  m'  adomanda  ched'  agio  eo , 
10  Eo  non  so  dir,  se  non:  merzè,  per  Deo. 

Amore  non  f uè  giusto  partitoro  : 

Ch*  io  pur  V*  adoro,  —  e  voi  non  m' intendate 

SI  com'  eo  presi  a  voi  merzè  chiamare. 

Ben  dovea  dare  —  a  voi  cor  di  piotate. 


1  qua.  -  2  diffidi.  -  4  chiamare,  -b  chustumato.  -7  mer^ 
tede  cherere.  -  8  ssaécio.  -  9  dagio.  -  10  dire.  -  14  Bene...  core. 


1  V  Ali.  fa,  versi  separati  di  quelli  che  han  la  rima  al 
mezzo,  ma  noi  ristabiliamo  la  strofa,  di  dieci  versi  cia- 
scuna. -  2  Ali.  e  Val.  :  sfidi:  ma  deve  essere  ^de  ovvero 
diffide  per  rimare  con  merzide  del  4  verso.  -  6  Ali.  :  in  calilo. 
12  AH.  :  non  mi  rendete.  Val.  :  intendete  :  ma  il  nostro  legge 
bene  per  rimare  con  pietate. 


—  33  - 

C  a  tutte  fon  e'  a  Deo  inerzè  chiamasse, 

In  voi,  donna,  trovasse 

Gran  cor  d' umilitate  : 

Se  non  tutte  fiate, 

Faciestemi  alomeno  est*  amistanza, 
20  Mille  inerzè  valesse  una  pietanza. 

Donna ,  gran  inaravilglia  mi  donate , 

Ch'  en  voi  sembrate  —  sono  tanto  alore; 

Passate  di  belleze  ongn' «altra  cosa. 

Come  la  rosa  —  passa  ongn'  altro  fiore , 

E  r  adorneze,  le  qual  v'  acompangna 

Lo  cor  mi  lancia  e  sangna; 

[E]  per  mi  sta  assai  plui 

Merzè,  che  non  è  in  vui; 

E  se  mercè  con  voi,  bella,  staresse 
30  Nuir  altra  valenza  più  mi  valesse. 

Non  mi  ricredo  di  merzè  chiamare, 

Cà  contare  —  audivi  a  molta  giente 

Che  lo  Leone  este  di  tale  usato, 

Che  quando  è  airato  —  più  felinamente 


15  tuie  fare  ca,  -  17  core.  -  18  tute.  -  19  està  «.  -  20 
vallesse,  -  21  grande.  -  22  Innanzi  a  alare  sembra  manchi 
una  lettera.  -  25  gualù  -  26  core..,  lancca*  -  27  Pertnù  - 
27  osai.  -  28  voi,  -  29  cA  om.  -  2)0  vallesse. 


15  Manca  il  princ.  del  verso  nell'Ali.  Il  Val.:  Ch'  a  tulle 
r  or.  -  19  Ali.:  estarvi  stanza.  -  20  Ali.:  Nulla.  -  22  Ali.: 
Sono  tanto  calore.  VaL:  con  tanto  valore.  -  23  Ali.  e  Val.:  Pas- 
sare. -  25  Ali.  :  Et  adornasse.  Val.  :  E  V  adornezza  la  qual. 
27  Val.:  E  per  i»e. -29  Ali.:  sle/esse.Yhh:  stafesse.  ~*^  Wì.i 
...  Valeria  piò>  mi  valesse.  Val  :  Valeria  più  di  quel  che  mi,  - 
32  Ali.  e  Val.:  Audivi  molla.  -  *M    Ali.:  aitato. 


-  34  — 

Per  cosa ,  e'  omo  facie ,  si  ricrede  : 

[In]  sengno  di  merzede 

Per  merzè  gira  in  pacie. 

Gientile  ira  mi  piacie: 

Ond'  io  per  merciè  faccio  ongne  mi'  fatto  : 
40  Cà ,  per  merciè ,  s'  apaga  un  gran  misfatto. 

Si  come  que'  che  fanno  al  lor  nemici , 

C  ongn'  om  mi  dici  —  merzede  ò  trovato  ; 

Ed  io  che  faccio  cosi ,  ratto  provo , 

E  non  trovo  —  merzede  in  cui  son  dato  : 

Madonna ,  in  voi  non  aquistai  gran  preio , 

Se  non  pure  lo  peio: 

E  perciò  si  combatte 

In  altrui  fatte, 

E  s'  egli  'n  altro  vincie ,  in  questo  perde  ^ 
50  E  *n  voi,  chi  più  ci  pensa,  più  ci  sperde. 


36  Sengno.  -  ^  E  per.  -  39  /acca,  -  40  grande.  -  41 
quelli...  ffanno  al  loro.  -  42  omo.  -  43  ffaceo  che.  -  46  pur.  - 
49  se  gli  In.  50  E  non...  penssa. 


35  AH.  e  Val.:  come  face.  -  36  Val.:  In  segno.  -  37  Ali.: 
E  per  mercede  gire  in  parie.  Val.  :  Permette  gire  in  pace.  - 
40  AH.  :  si  paga.  -  41  AH.:  a'  loro.  Val.:  a'  lor.  -  42  Ali.: 
dice.  '-  43  AH. :  che  così.  Val. :  che  fo  che  coH. -  45  AH.:  preso. 
-  46  AH.:  peso.  -  48  Val.:  Amore  in.  -  50  AH.  :  Et  non  voù 
AH.  e  Val.:  si  sperde. 


-►^-►-b-B^H^< 


—  35  — 


IX. 


NOTARO  GIACOMO 
[Puhbl,  *itf/r Allacci,  477,  e  nel  Valeriani  /,  276]. 

Troppo  son  dimorato 

r  lontano  paese: 

Non  80  in  che  guisa  possa  soferire, 

Che  son  cotanto  stato 

Senza  in  cui  si  mise 

Tutte  belleze  d*  amore  e  servire. 

Molto  tardi  mi  pento , 

E  dico  che  follia 

Me  n'  à  fatto  alungare. 

Lasso!  ben  vegio  e  sento, 

Morto  fosse,  dovrla 

12  A  Madonna  tornare. 

Ka  s*  io  sono  allungato , 

A  nuli*  om  non  afesi 

Quant*  a  me  solo ,  ed  i'  ne  so*  al  perire , 

E  ne  so'  il  dannegiato. 


1  sono.  -  2  llontano  paese.  -  4  sono.  -  5  ekuù  -  6  tuta. 
-  Sffollia.  -  10  bene.  -  11  Mortto.  -  13  ss  io.  - 14  omo  nona 
fesù  -  16  6  dine  sono.  -  16  Ed  io  ne  sono. 


4  Ali.  :  so.  ^  1  Manca  in  Val.  -  9  AH.  :  alìongare.  -  13 
Ali.:  Io  sono.  Val.:  Ma  s*  io,  -  14  Ali.:  ajlsi.  Val.:  offesi.  - 
15  AH::  Quanto  me  solo  vine  son.  Val.:  ne  sono.-  16  AH.:  Et 
io  ne  sono.  Val.  :  Ed  io  ne  sono. 


—  36  — 

Poi ,  Madonna ,  mi  sfesi , 

Mio  è  *1  danagio  ed  ongne  languire  : 

Cà  lo  suo  avenimento 

D'  amare  mi  travalglia, 

E  comandami  a  dare 

A  quella,  a  cui  consento 

Core  e  corpo  in  sua  balglìa, 
24  E  nulla  non  mi  pare. 

Dunqua  son  io  stunduto? 

Ciò  saccio  ciertamente. 

Con'  quelli ,  e'  à  ciercato  ciò  che  tene , 

Cosi  m'  è  adivenuto  , 

Che  lasso  V  avenente, 

Eo  vo  ciercando  noie  e  pene. 

Cotanto  n'  ò  dolore , 

E  'vegiamento  e  dolglia, 

Veder  e  non  potere; 

Cotanto  di  dolzore 

Amore  e  bona  volglia, 
36  Ch'  io  r  ò  creduto  avere. 

18  el.  -  21  dire.  -  23  corppo.  -  33  vedere  non.  -  36  lo. 


17  Ali.:  E  poi  Madonna  mi  stisi.  Val.:  stesù  -  18  Ali.: 
d' ogni.  Val.:  di  ogni.  -  20  Ali.  e  Val.:  travaglia.  -  21  Ali.: 
B  travagliami  eoi  dare.  Val.:  E  comandarmi  a  dare.  E  dare 
abbiamo  corretto  perchè  nelle  due  strofe  i  versi  9  e  12  ca- 
dono in  are.  -  22  Ali.  :  Ma  quella.  -  23  Ali.  :  balia.  Val.  : 
haglia.  Le  rime  di  questa  strofa  essendo  come  quelle  del- 
l' antecedente ,  i  versi  8  e  1 1  debbono  cadere  in  ùr.  -  25  Ali. 
e  Val.:  storduto.  -  27  Ali.:  Con  quello...  sente.  Val.:  Coi»'. - 
30  Val.:  E  'l  vo  cercando  ed  ko  noie.  -  32  Ali. :  Et  vegiamento 
mi  d.  Val.:  E  'nveggiamento.  -  34  AlL  e  Val.:  Con  tanto.  - 
36  Ali.:  creduta. 


—  37  — 

Qui  il  Cod.  è  mutilo  :  e  la  pag.  seguente  comincia 
con  questo  frammento  della  Canzone  di  Guido  delle 
Colonne  :  Poi  non  mi  vai  merzé  né  ben  servire  { Va- 
leriani  I,  183,  Nannucci  82). 


Che  melglio  m*  è  per  ella  pene  avere 
Che  per  un'altra  bene  con  baldanza: 
Tanto  le  so'  ubidente; 
Ardente  —  .son  di  far  suo  piacimento , 
Nò  mai  abento  —  d'  aver  sua  membranza , 
6  In  quella  in  cui  disio  spessamente. 

Spessamente  disio  e  so'  al  perire, 

Membrando  che  m'  à  messo  in  ubrianza  : 
L'  amorosa  plagiente 
Sanza  misfatto  non  m'  dovea  punire, 
Nò  far  partenza  dela  nostra  amanza. 
Pertanto  ò  canosciente. 


1  Perchè.,,  bene.  -  2  pena.  ->  4  sono...  fare.  -  5  non  o  abento 
d'  avere.  -  6  ckni.  Ma  d'  ora  innanzi  tralasceremo  di  notare 
i  passi  ove  il  nostro  cod.  ha  delle  h  inutili  fchuif  ciaschunOf 
sicknroece.J  e  così  ove  ei  raddoppia  inutilmente  il  t  (fortte^ 
morite  ecc.  )  o  il  p  (  colppo  ecc.  ^  od  il  d  f  quanddo ,  monddo 
ecc.)  o  V  s  e  Y  l  ( 8s'  io,  penssamento ,  vollesse,  lini,  liei  ecc.). 
-  7  sono.  -  10  mi.  -  11  fare.  -  12  età  nosciente. 


1  Val.  e  Nann.:  Ami  vorreaper  essa  pene.  -  2  Val.  e  Nann.: 
Che  per  nuli'  altra  gioia.  -  5  Val.  e  Nann.  :  Mai  non  allento 
d'  aver  rimembranza.  -  7  Val.  e  Nann.  :  e  sto  al  morire.  -  8 
Val.  e  Nann.:  oblianza.  -  9  Val.  e  Nann.:  piacente,  -  10  Val.  : 
Senza  misfatti  non  doveami/  Nann.:  dovea  m.  -  11  Val.  e 
Nann.:  Di  far.  -   12  Val.  e   Nann.:  Poi  tanto. 


—  38  — 

Temente  —  son ,  non  ò  comfortamento  ; 

Poi  valìmento  —  non  m'  dà,  ma  pesanza, 
15  E  fallami  di  tutto  *1  suo  convento. 

Konvento  ben  mi  fecie  di  valere, 

E  donomi  una  gioi'  per  rimembranza 

Ch*  i'  stesse  allegramente  : 

Or  la  m'  à  tolta  per  troppo  savere  : 

Dicie  che  *n  altra  parte  i>  mia  *ntendanza. 

E  io  so  veraciemente ,     . 

Non  sente  —  nel  mi'  core  fallimento; 

Non  ò  talento  —  di  far  misleanza 
24  Inver  di  voi  per  altra,  al  mio  vivente. 

Vivente  donna  non  ere'  che  partire 

Potesse  lo  mio  cor  di  sua  possanza. 

Non  fosse  si  avenente 

Per  eh'  io  lasciar  volesse  d'  ubidire 

Quella  che  presgio  e  belleze  inavanza  : 

Fami  stare  sovente 

La  mente  —  d'  amoroso  pensamento. 

Non  agio  abento  ;  —  tanto  '1  cor  mi  lanza 
33  Co  li  riguardi  degli  ochi  ridente. 


13  sono.  -  14  ffit  (2a.  -  15  II  cod.  B.:  tanto  l  suo,  -  17  gioia. 
-  20.  mi  ani.  -  21  Ed.  -  23  fare.  -  25  credo:  -  26  core.  -  28 
lasciare,  -  31  E  la,  --  22  lo  core. 


13  Val.  e  Nann.:  né  ho.  -  14  Val.  e  Nann.  :  Né  valìmento 
non  ha  mia  possanza,  -.  16  Nann.:  volere.  -  19  Val.  e  Nann.: 
con  molto  «ar^r^^  22  Val.  e  Nann.:  lo  mio  cor  tal  fallimento, 

24  Val.  e  Nann.  :  Ch'  eo   la  cangi  per  olirà  al  mio  vivente.  - 

25  Val.  e  Nann.  :  creo. 


t^^^ 


—  30  — 


XVII. 

RUGIERI  D'  AMICI 

[  Innanzi  a  questa  poesia  è  scritto  nel  cod.  :  Desunt  septem 
cartae.  Mancano  cioè  i  componimenti  dal  IX  in  poi. 

Leggesi  nel  Valeriani  7,  485^  attribuita  a  Bonagiunta  da 
Lucca  ]. 

Sovente  Amore  n*  à  riccuto  manti , 
C*  ale  lor  donne  non  anno  leanza, 
E  non  conoscon  ciò ,  e*  a  lor  è  dato  : 
Che  leal  animo  e  siano  amanti, 
E  vegion  eh*  amor  mettono  im  bassanza , 
Per  cui  sto  mondo  par  che  sia  avanzato. 
Ma  s*  eo  volglio  taciere  Io  mio  stato 
Fallirò  in  ubrianza 
Incontro  al  meo  volire; 
Cà ,  s' eo  volglio  ver  dire , 
Si  gran  guisa  per  lui  sono  allocato 
12  Che  presso  al*  aire  par  eh*  io  sia  montato. 

È  più  che  nulla  gioia ,  ben  m*  è  aviso , 
SI  rico  dono  Amore  m*  ha  dato , 


1  arichuto.  -  2  loro.  -  3  conoscono»   -  6  vegieno  e'  amore. 
-  (5  esto...  pare.  -  9  volere.  -  13  bene. 


1  Val.:  aggio  visto  manti.  -  3  Val.:  cognoscon.  -  4  Val.: 
E  che  leali  chiamanosi.  -  5  Val.:  E  non.,,  mette.  -  8  Val.: 
Falkrd  in  oblianza.  -  1 1  Val.  :  In  sì...  so'.  -  12  Val.  :  Ck'  apres' 
degli  altri.  -  13  Val.:  PiU  che  nulla  gioia,  età  m'  è  viso.  - 14 
Val.:  m'  ha  donato. 


—  40  — 

Che  me  ne  fa  tuttora  in  gioia  stare  : 
Ch'  en  fra  esti  amanti  ra'  à  si  bene  asij^o, 
Che  più  che  meo  servir  m'  à  meritato. 
Cotale  dono  non  si  de'  cielare  : 
Perciò  viso,  e  conto  ))en  visare, 
C  Amor  m'  à  si  ariccuto 
In  tutto  '1  meo  volere, 
E  dato  m'  à  tenere 
Più  ricca  gioia  mai  non  fue  veduta; 
2i  Di  ciò  mi  posso,  s'  io  volgilo,  avantare. 

Ricco  mi  tengno  sovr'  ongn'  altro  amante, 
A  tal  sengnore  pres'  agio  servire , 
Da  cui  largheza  e  gioia  par  che  vene  : 
E  no'  mi  trago  a  rieto,  ma  più  avante 
Perch'  io  li  posso  a  tutt'  ora  piacire  : 
Cioè  r  Amor,  eh'  en  sua  ballìa  mi  tene, 
E  non  mi  lascia,  e  tienmi  in  gioia  e  im  bene, 
E  per  leal  servire , 
Che  la  mia  donna  vuole 


15  talora.  Né  più  noteremo  d'  ora  innanzi  ove  il  cod. 
ha  (ufo,  Mora  e  simili.  -  17  servire.  -  19  lene,  -20  arichuto. 
23  rica:  forma  che  da  ora  innanzi  non  noteremo  più.  -  26 
tale,»»  2^7'essagio.  -  28  a  me  rima  pianti  avente.  Correggiamo 
coir  aiuto  della  ediz.  Val.  -  21)  piaciere,  -  30  amore.  -  31  ed 
ini   -  32  leale. 


19  Val.:  m'  è  viso  e  cinto  ho  ben.  -20  Forse  arriecato  per 
corrispondere  col  verso  2^*  ti  TV*.  -  23  Val.  :  veduta.  Ma  du- 
bitiamo di  errore:  secondo  lo  schema  della  1*  strofa  do- 
vrebbero rimare  fra  loro  i  versi  3,  6,  7,  11,  12.  -  24  Val.; 
mi  voglio  s'  io  posso.  -  2'Ji  Val.  :  jwssa,  -  33-34  Questi  due 
versi  dovrebbero  rimare  fra  loro. 


—  41  — 

Ch'  io  la  serva  im  possanza, 

E  non  mi  dea  partire  di  far  bene; 
36  Però  di  lei  tuttora  mi  sovene. 

Di  lei  sovenmi,  che  ten  lo  mi*  core, 

E  non  me  ne  porla  giamai  partire: 

Però  che  saria  corpo  sanza  vita; 

Che  m'  à  donato  a  quella ,  ched'  è  '1  fiore 

Di  tutte  r  altre  donne ,  al  meo  parire , 

E  da  cui  nullo  fiore  fa  partita. 

Ch'  io  r  agio  tutto  tempo  ben  servita , 

E  volgilo  ben  servire 

In  tutto  '1  suo  talento 

Che  lei  sia  a  piacimento; 

E  'nfra  esti  amanti  possolo  ben  dire , 
48  Ch'  Amore  1'  à  di  tutte  gio'  compita. 

35  bene  fare  par  tir  j,  -  37  sovenemi..,  tene.  -  iO  ck  e  dei. 

-  41  parere.  42  ed  a  chuù  -  43  bene.  -  44  bene.  -  47  lo  bene. 

-  48  gioie. 


34  Val.:  le  serva.  —  35  Val.:  deia.  Correggiamo  il 
verso  perchè  la  rima  deve  essere  in  ene  concordando  coi 
versi  3,  6,  7,  12.  -  36  Val.:  tuttora  di  lei.  -  39  Val.:  eh'  eo. 
-  40  Val,:  eh'  è  Jìore.  -  43-34  Nel  Val.  questi  due  versi, 
e  non  bene,  sono  posposti.  Val,:  lungo  tempo.  -  4r>  Val,: 
mio  talento.  -  46  Val.  :  Che  li  sia  p.  -  47  Val.  :  lufra.  La 
rima  dovrebbe  essere  in  ita.  -  48  Val.:  Che  ameroUa  di  tutta. 


^4   .   \^ 
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XVII. 

NOTARO   GIACOMO 

■  ■ 

[PubbL  «^//'Allacci,  46i,  e  nel  Valeriani  /,  285.  Il 
Trucchi  /,  L XV III  malamente  asseve'*'a  che  il  nostro  cod.  la 
attribuisca  a  Ruggieri  d'  Amici  ]. 

Dolcie  corninciamento 

Canto  per  la  più  fina, 
.  Che  sia  al  mio  parimento 

D*  ongn'  in  fino  in  Messina , 

Cioè  la  più  avenente , 

0  stella  riluciente , 

Che  levi  la  maitina. 

Quando  m'  apar  davanti , 

Li  suo  dolzi  sembianti 
10  M'  inciendon  la  corina. 

Dolcie  meo  Sir  ,  s'  enciendi , 

Or  io  che  degio  fare? 

Tu  stesso  mi  riprendi, 

Se  m'  vedi  favellare. 

Ca  tu  m*  ài  'naraorata , 


4  Mesina.  -  8  apare.  -  10  iìiciendono,  -  11  sire.  -  14  Steso  mi. 


4  Ali.  e  Val.:  Da  qui  iìisino  a.  -  6  Ali.  e  Val.:  E  stella, 
—  11  Ali.:  se  sciendi.  -  13  Ali.:  reprendi.  -  14  Ali.:  se  m  ac- 
cada. Val.:  ♦S'^   mi  vei.  -  15  Val.:  innamorata. 
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Alo  cor  m*  ai  lanciata , 
SI  ca  di  for  nom  pare. 
Rimembriti  ala  fiata, 
Quando  t'  ebi  abrazata , 

20  Ali  dolzi  basciari. 

Ed  io  basciando  stava 
In  gran  dilettamento , 
Con  quella  che  m*  amava , 
Bionda ,  viso  d'  argiento  ; 
Presente  mi  contava, 
E  non  mi  si  cielava  , 
Tutto  suo  convenente; 
E  disse  :  ie  t'  ameragió , 
E  non  ti  Calleragio 

30  A  tutto  '1  mio  vivente. 

Al  mio  vivente,  Amore, 
Io  non  ti  falliragio 
Per  lo  lusingatore, 
Che  parla  di  tal  fallagio; 

16  core..,  lancata.  -  17  fori,  -  22  grande  diìetamento. 


16  Ali.:  É  lo  core  m*  hai  laniata.  Val.:  laniato.  -  17 
Ali.:  da  /ore.  Val.:  da  for.^  18  Ali.  e  Val.:  Chi  memhraii. 
-  19  Ali.:  QMnd'  eo  t'  habbi.  Val.:  Quand'  eo  f  ebbi.  -  20 
AlL:  AUi  dolci  hasiari,  Val.:  Ha  li  dolci  basciari  f  Di  qui  si 
vede  che  i  versi  2**,  4®,  7®  dovevano  terminare  con  /art,  /a- 
vellari,  pari. -21  Ali.:  basiando.  -22  Ali,:  grande.  -  24  AH.: 
Bionde,  Val.:  Bionda  e.  -  25  Val.:  cantiva,  -  29  Ali.  e  Val.: 
falliraggio.  -  30  Ali.  :  ^  di  tu  col  mio.  Val.:  Per  tutto.  Anche 
in  questa  strofa  le  rime  siciliane  sono  toscanizzate,  e  perciò 
sparite.  Dovrebbero  probabilmente  terminare  in  ente  anche 
i  versi  2*»  e  4".  -  3à  Val.  :  Pera  lo. 
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Ed  io  si  t'  ameragio. 
Per  quello ,  eh*  è  salvagio , 
Dio  li  mandi  dolore; 
Unqua  non  vengna  a  magio 
Tant'  è  di  mal  usagio 
40  Che  di  stat'  à  gielore. 

36  che  s,  -  40  distata. 


36  Ali.  :  che  selvaggio.  -  37  AH.:  mi.  -  38  Ali.:  al  magg.o. 
-  39  Ali.:  Tanto  chi  male.  Val.:  Tant'  ha  di  male,  -  40  Ali. 
e  Val.  :  state. 


-n-'^ii^r^XtT 
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RUGIERI  D'  AMICI 

[  Nel  Valeriani  /,  475  come  di  Bonagiunta  da  Lucca ,  e, 
procede  qua  e  là  con  metro  alquanto  diverso  dal  nostro ,  ma  non 
sempre  costantemente  osservato  nelle  strofe.  Comincia:  Oramai 
lo  meo  core  Che  stava  in  gran  pensieri  Finora  per  voi , 
dolce  donna  mia  ecc.  ] 

Lo  mio  core  si  stava 

In  gram  penser  finora 

Per  voi,  dolze  donna  mia, 

E  giorno  e  notte  penava 

Faciendo  si  gran  dimora , 

Che  disiando  perla, 

E  r  angoscia  m*  aucidla; 

Quando  mi  rimembrava 

Del  vostro  amor  che  mi  dava 

SoUazo  e  tutto  bene; 
Il  AI  cor  sofria  gram  pene. 

Dolcie  mia  donna  valente, 

Ben  m'  era  fera  pesanza 

D'  esser  lontan  da  voi , 

Tant*  amorosamente 

1  core  che,  -  2  penserò  Jlnenora,  -  7  angosgia,  B.  :  an- 
gascia.  -  9  amore.  -  11  core.  -  14  essere  lontano. 

4  Val.:  Ca  di  e  notte.  -  7  Val.:  ancidìa.  -  14  Val.  :  Esssr. 
15  Val.:  Che  tanto. 
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Mi  date  gioì*  com  baldanza 
Quando  son  bella  con  voi, 
E  non  voria  mai  avere 
Potesse  aver  comforto, 
E  ben  farla  gran  torto 
S' io  inver  voi  fallisse 

22  Per  cosa  e'  avenisse. 

Donna,  la  pesanza  vostra 

M*  incora ,  poi  mi.  rimembra 
Com*  io  mi  partia  dolglioso; 
Vegiendo  la  gioia  nostra 
Che  faciavam  noi  imsembra 
Lo  cor  me  'n  sta  pensoso; 
Amor  vuol  eh'  i'  sia  gioioso 
Poi  e'  a  voi,  bella,  torno. 
Dio  !  s' i'  vedrai  lo  giorno 
Ch'  io  vostro  dolzor  senta, 

33  Si  ca  '1  meo  cor  n*  abenta. 


16  gioia.  -  17  sono.  -  19  avere  condor  ito.  -  20  bene.  -  21 
f>oi  bella.  -  24  poiché  mi.  -  27  faciavamo.  -  28  core  me  ne.  - 
29  Amore  vuole.  -  31  $i  vederai.  -.32  dolzore.  -  33  «»c  aUmeo 
core. 


16  Val.  :  Mi  davaU.  -  17  Val.  :  Q»and'  era.  -  18  Val.  :  Che 
non  porta  dir  eh'  eo.  Il  verso  è  evidente  sbagliato  e  nel  nostro 
cod.  e  nel  Val.  perchè  in  ciascuna  strofa  rimano  fra  loro 
il  6'>  e  il  T.  -  19  Val.:  Ptà  poUss'  a.  -  20  Val.:  Dnnqua 
serea.  -  21  Val.:  voi  bella  /.  -  23-24  II  Val.  legge  così 
questi  due  versi:  Madonna,  la  pesanza  Vostra  m'  accora y 
quando  mi  rimembra.  -  26  Val.:  Membrando.  -  27  Val.:  Ch* 
avocamo  bella.  -  28  Val.  :  stava.  -  29  Val.  :  stia.  -  30  Val.  : 
Qnando  a  voi.  -  31  Val.:  Quando  seria  lo  g.-^  Val.  :  dolcior, 
bella ,  ^0  «.  -  33  Val.  :  E  lo  meo  male  a. 
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Canzonetta  mia  gioiosa, 

Per  lo  ben  eh*  Amor  comanda 
Partiti ,  e  vanne  alo  rengno  ; 
Saluta  la  bona  venturosa, 
E  dille ,  se  t*  adimanda , 
Che  per  lei  pene  sostengno. 
Né  contento  no*  mi  tengno 
Di  gra*  rìcheza  avere 
Sanza  lo  suo  volere; 
C*  Amor  m*  à  preso  e  stretto 
44  Assai  più  eh*  io  non  ò  detto. 

35  bene^  Amore.  -  43  distretto. 


35  Val.:  ti  wuinda.  -  36  Val.:  tonde.  -  37  Val.:  Alla  ben 
aw.  -  39  Val.  :  Ch'  io  pena  palo  f  *.  -  40  VaL:  ^  e.  -  43  Val.: 
e  distretto.  -  44  Val.:  eh'  io  non  v'  ho. 
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XX. 

TOMASO  DI  SASSO  DI  MESSINA 
[  PubbL  niW' Allacci,  522,  e  nel  Valeriani  /,  200], 

L'  amoroso  vedere 

M'  à  miso  a  rimembranza 

Com*  io  già  lungiamente 

Al'  avennente  —  ò  tanto  ben  voluto, 

Ch'  io  nom  porla  taciere 

La  gran  gioi'  e  V  alegranza, 

Che  mi  dava  sovente: 

Allegramente  —  son  da  lei  veduto. 

A  ciò  mi  ricomforto , 

E  merzede  le  chero , 

C*  a  sé  m*  acolga  san  za  dimoranza 

Perch'  io  non  fosse  morto  : 

Lo  suo  visagio  altero 
14  Mi  si  mostra  piagiente  per  pietanza. 

Grande  Y  Amor  pietanza 

M'  à  toccato  alo  core , 

E  secondo  eh*  io  crio 


Titol.  M  ESINA.  -  4  bene.  -  6  gioia.  -  8  sono.  -  15  Amore. 
-  16  locato. 


1  AH.  e  Val.:  d^na.  -  9  Ali.:  conforto.  -  11  Ali.:  ac- 
coglia.  -  15  Val.:  d'  amor,  -  17  Malamente  il  Val.  fa  tutt'  un 
verso  :  E  secondo  eh'  i'  crio ,  con  gran  disio. 
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Con  gran  disio  —  Y  à  fatta  rimembrare 
La  dolze  inamoranza 
Alo  suo  servidore, 
Lo  mal  che  soferio , 
E  non  partio  —  giamai  per  spaventare  ; 
Ma  s*  ella  rimembrando 
L'  amoroso  vedire , 
Nuli*  altra  cosa  feci  ala  pietosa  : 
Ma  quando  al  suo  comando 
Mi  le  dono  a  servire , 
28  E  vita  assai  sofersi  ed  angosciosa. 

Ancora  si  asomata.         . 
La  natura  v*  avesse , 
Ben  ti  dei  rimembrare    • 
Cà  di  mal  fare  —  è  troppo  gran  pecato. 
Molto  fora  spietata 
Donna ,  e*  omo  aucidesse. 
Beli  porla  ragionare 
C  à  ciò  mendaré  —  non  è  a  nullo  dato. 
Ma  voi  pur  m'  aucidite ,    .        . 
Se  voi  più  mi  sperate  : . 
E  poi  nuir  altro  mi  potete  fare 


18  la  fata.  -  21  tnale.  -  2i  vedere.  -  31  Bene.  -  35  Bene. 
36  e$te.  -  37  m'  aucidetè. 


18  AH.:  La  /reta  rifn.  —  21  Ali.;  Lo  mete.  -  23  AH.: 
Par  ella  rimembrare:  r-  24  Correggo  vedire  per  la  corrispon- 
denza col  V.  27.  -  28  Ali.  :  non  angosc.  Val.  :  soffersi  angoàc. 
-  29  Val. :  s\.  -  30  Vài.:  m'  avesse.  -  32  Ali.:  A  troppo  gran 
peccata.  -  34  k\ì.:  comancidesse.  -  36  Ali.:  Cha  ciò  men  dare 
Non  este.  -  37  Ali.  :  mancidete.  Val.  :  m'  aucidate.  Ma  sembra 
che  la  vera  parola  debba  essere  aucidite  per  rimar  con  venite. 

4 
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Adosso  mi  venite, 

Piangiete  e  lagrimate  : 
42  Pregate  Dio,  che  m'  agia  a  perdonare. 

Bella,  per  grande  orgolglió 

Dela  vostra  fiereza 

Miso  di  fin  amanza 

In  disperanza  —  fune  molte  fiate , 

A  zò  eh'  i'  avere  solglio  : 

Dela  vostra  belleza. 

Amor  mi  die  certeza 

Con  allegreza  —  piena  di  pietate. 

Non  mi  siate  più  fera 

Mettendomi  ale  pene , 

Onde  m'  à  sormontato  con  valenza: 

Che  r  omo  poi  dispera 

Dela  sua  buona  spene, 
56  E  di  amare  veneli  temenza. 


45  Mi  so.  -  49  Amore,  -  50  allegranza.  -  55  spera.  -  56 
d'  amare. 


46  AH.  :  Indi  sovranza  Furia  molta  finta  Pazo  ecc.  -  50  AH. 
Val.  e  il  nostro  cod.:  alegranza  ^  ma  così  manca  la  rima  al 
mezzo.  -  52  Val.:  alla  pena,  -  53  AH.  e  Val.:  tormentato.  — 
55  Spera  ha  il  nostro  cod.  e  così  V  AH,  e  il  Val. ,  ma  deve 
certo  dire  spene  per  rimar  col  v.  52. 


.o.<^.<r>o»0'0*"^ 
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XXI. 

TOMASO  DI  SASSO  DI  MESSINA 

[Pubb.  neW  Allacci   524,  nel  Valeriani  /,  207,   e  nel 
Nannucci  88  ]. 

D*  amoroso  paese 

Sospiri ,  e  dolzi  pianti  m*  à  mandato 

Amor ,  che  dato  —  m*  à  una  donna  amare. 

Giamai  sen*  sospirare 

Amore  me  no*  lascia  solo  un*  ura. 

Deo  !  che  folle  natura  —  elio  m*  à  preso  ! 

Ch*  io  non  saccio  altro  fare 

Se  nom  penzare  :  —  e  quanto  più  mi  sforzo 

Alora  meno  pozo  —  avere  abente. 


Tit.  Mbsina.  -  3  Amore  che  m  a  donato.  -  4  senza,  -  5 
ora.  -  9  abento. 


3  Le  altre  stampe  fanno  due  versi  di  questo:  ma  poi 
ne  fanno  uno  solo,  per  lo  più,  con  rima  al  mezzo,  di  quello 
corrispondente  nelle  altre  strofe.  Ci  è  parso  dover  correggere 
come  abbiam  fatto,  e  cos\  ristabilire  la  ragione  metrica 
del  componimento,  in  forma  costante.  -  4  Manca  in  Ali. 
Val.  :  senza.  -  5  Correggiamo ,  per  ragion  della  rima ,  ora 
in  ura ,  seguendo  la  lezione  del  Nann.  -  6-9  L'Ali,  fa  cinque 
versi  :  Deo  che  folle  natura  Elio  ni  ha  preso  Che  non  saccio 
altro  fare  Se  non  in  penzare  E  quanto  ecc.  Il  Val.:  Deo/  che 
folle  natura  I  elio  un'  ha  preso  Ch'  io  non  saccio  altro  far  se 
non  pensare.  E  quanto  ecc.  Il  Nann.  :  Deo  che  folle  natura  ! 
Elio  m*  ha  preso  ch*  io  non  so  altro  fare  Se  non  pensare  -  e 
quanto  pii^  mi  sforzo.  -  9  Ali.  e  Val.:  abento;  correggiamo 
col  Nann. 
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C*  uscito  m'  è  di  mente 

Già  lungiamente  —  ongn*  altro  penzamento  ; 
12  E  s' io  velglio,  o  domentp,  —  sent'  amore. 

Amore  sento  tanto, 

Donna ,  eh'  i'  altro  nora  faccio  ; 

Son  divenuto  paccio,  —  troppo  amando. 

Moro  considerando, 

Che  -sia  V  amore,  che  tanto  m*  allaccia: 

Non  trovo  chi  lo  saccia,  —  ond*  io  mi  schianto. 

Ch*  è  vicino  di  morte , 

Crudele  sorte  -^  mal  che  non  à  nomo , 

Che  mai  np'  lo  potè  omo  —  ben  guerire. 

Dunque  pur  voria  dire 

Come  sentire  -^  Amor  mi  fa  tormento  ; 
24  Forse  per  mio  lamento  —  lo  mi  lascia. 

Amor  mi  facie  umano, 

Ed  umile,  crucioso,  soUa^ante, 

E  per  mia  volglia  amante  —  amor  negando  ; 


15  E  son..,  tropo.  -  16  E  m.  ^  il  allocca.  «  18  sacca,  - 
20  malo.  -  21  bene.  -  23  amore.  -  25  Amore...  ,umile.  -  26 
umano.  -  27  amore. 


10  Ali.:  E  uscitome.  -  12  Ali.:  dormendo.  -  14  Ali.: 
fazzio.  Val.  e  Nano.:  fazzo.  -  15  Manca  in  Ali.  la  1"  parte 
del  verso.  -  16  Ali.:  E  moro  consider.  Vài.  e  Nann.:  censi-- 
drando.  -  17  Ali.  :  me  la^ra,  -  18  A^nche  qui  abbiamo  di- 
sposto i  versi  e  le. rima  in  modo  sempre  conforme;  e  diverso 
da  quelle  delle  altre  stampe.  -  20  Ali.  :  Crudele  forte.  Val. 
e  Nann.:  e  forte.  Ali.:  nommo.  -  21  Ali.:  querire.  -  22  Ali.: 
par  -  24  Val.  :  tormento.  -  25  Le  altre  st.  :  umile  ;  e  così 
il  nostro;  ma  noi  correggiamo  «mano  per  la  migliore  distri- 
buzione delle  rime« 
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E  medica  piagando 
Amore,  che  nel  mare  tempestoso 
Navica  vigoroso,  —  e  nelo  chiano 
Teme  [la]  tempestate. 
Folli,  sacciate,  —  finché  1*  amadore 
Disia ,  vive  'n  dolore ,  —  e  poiché  lene , 
Credendos*  aver  bene  , 
Dalgli  Amor  pene,  —  sperando  aver  gioia; 
36  La  gielosia  è  la  noia  —  che  1*  asale. 

Amor  mi  fa  fellone, 

Sfacciato  e  vergongnoso; 
Quanto  più  son  dolglioso,  —  alegro  paro; 
E  nom  posso  esser  varo: 
Da  poi  che  [  *n  ]  cristallo  aven  la  neve , 
Squalgliare  mai  non  deve  —  per  rasgione. 
.    Cosi  eo ,  che  no'  ritìno , 
Son  poco  mino  —  divenuto ,  Amore. 
Aqua  per  gran  dimore  —  toma  sale. 
Cotal  dolglia  mortale, 


28  piegando.  -  31  Teme  tempestato,  -  32  saccate,  -^viv  en. 
-  34  Credendo  sarete.  -  35  T  amore..*  d'  avere.  -  37  Amore^. 
/ade.  -'  d8  E  tfaccato.  -  39  ^  quanto».,  sono.  -  40  esere,  -  41 
che  cristallo  avene.  -  44  sono...  amone.  ^  45  dimoro. 


28  Ali.  :  mi  dice  piegando.  -  30  Ali.:  Eavien  vigoroso.  Val. 
e  Nann.  :  piano.  -  32  Ali.  :  Fossi  saccente.  -  33  Ali.  :  vivere, 
AH. .  Val.  e  Nann  dolzore.  -  35-  Ali.  :  lamare.  -  36  AH.:  e  la 
nòia  che  V  assalta.  -  37  I  primi  versi  di  questa  str.  hanno 
nel!'  Ali.  qualche  lacuna.  -  41  Ali.:  Dopo  che  castello...  lan-- 
tema.  -  42  Val.  e  Nann.:  Isquagliare.  -  45  Ali.:  L' aqua. 
Nana.:  L'  aigua.  Ali.:  tomesaìe.  Val.:  torna  e  sale. 
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E  grave  male  —  da  me  stesso  è  nato, 
48  Che  non  agio  nul  lato  —  che  non  ami. 

Dapoi  si  lungiamente 

Agio  amato ,  giamai  no*  rifinai  : 
Tardi  mi  risvelgliai  —  a  disamare; 
Che  non  si  può  astutare 
Cosi  sanza  fatica  uno  gran  foco , 
Ma  si  consuma  '1  foco  —  per  neiente. 
Dunqua  comò  faragio  ? 
Bene  ameragio  ;  —  ma  saver  voria , 
Che  fera  sengnoria  —  mi  facie  amare. 
Che  gran  follia  mi  pare 
Omo  inorare  —  a  si  folle  sengnore, 
60  C*  alo  suo  servidore  —  non  si  mostra. 


47  E  gravoso..,  da  viene.  -48  nullo.  -  49  Dapoichù  -  52 
asturare.  -  54  /o  foco.  -  56  bene  savere.  -  58  grande,  -  59  assi. 


47  Ali.  :  gravoso,  -  48  Ali.  :  nullo,  -  49  Ali.  :  che  si.  - 
51  Ali.  :  Trarlo.  -  53  Ali.  :  ferita,  -  55  II  v.  manca  in  tutte 
le  stampe.  Il  nostro  cod.  ristabilisce  la  str.  -  56  Ali.:  ma 
ben.  -  57  Le  altre  stampe  :  Amore,  -  59  Ali.  :  intrare.  -  Val. 
e  Nann.  :  in  orare. 


»»i»»tH3-^^f^^-^ 
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GIUDICIE  GUIDO  DELLE  COLONNE  DI  MESSINA 
[  Puhb.  nelV  Allacci  p.  424 ,  e  nel  Valerìani  /,  492.  ] 

La  mia  gran  pena  e  lo  gravoso  afanno, 
C*  ò  lungiamente  per  amor  patuto , 
Madonna  lo  m*à  *n  gioia  ritornato. 
Pensando  V  avenente  di  mio  danno , 
In  sua  merzè  m*  ave  recieputo , 
E  lo  sofrire  mal  m*  a  meritato. 
Ch'  ella  m'  à  dato  —  tanto  bene  avire , 
Che  lo  sofrire  —  molta  malenanza 
9  Agi*  nbriato,  e  vivo  in  allegraoza. 

Allegro  son,  cà  tale  sengnoria 

Agio  aquistata  per  mal  soferire, 
In  quella  che  d*  amor  non  vao  ciessando  : 
Cierto  a  gran  torto  lo  mal  blasmerla, 
Che  per  un  male  agio  visto  avenire 
Poco  di  bene  andare  amelgliorando , 


Tit.  DELB...  MisiNA.  -  2  amore.  -  6  male.  -  7  avere.  -*  10 
sono.  -  11  male.  -  12  amore.  -  13  vutle.  -  14  uno.  -  15  a 
melgliorando. 


4  Manca  in  Ali.  Val.  :  del  mio.  -  5  Val.  :  mercede.  - 
1  Leggiamo  avire  colle  st.  anter.  a  causa  della  seg.  rima  al 
mezzo.  *  8  Manca  in  Ali.  -  9  Ali.  :  Che  giubriaco.  -  10  Ali.  : 
cha  sua,  -  15  Ali.:  ad  migliorando. 
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Ed  atardando  —  per  molto  adastiare, 
Un  grand'  afare  —  tornare  a  neiente  ; 

18  Chi  vole  amar  dev'  èssere  ubidente. 

Ubidente  son  stato  tuttavia , 

Ed  ò  servuto  adesso  co*  leanza 
Ala  sovrana  di  conosciménto, 
Quella,  che  lo  meo  core  distringla, 
Ed  ora  in  gioi*  d*  amore  m*  inavanza. 
Soferendo ,  ag*  io  avuto  compimento , 
E  per  un  cento  —  m' à  più  di  savore 
Lo  ben  e*  Amore  —  mi  facie  sentire 

27  Per  lo  gran  mal ,  che  m'  à  fatto  sofrìre. 

Se  Madonna  m*  ha  fatto  soferire , 

Per  gioi'  d'- amore  avere  compimento, 
Pena  e  travalgli  a  ben  m'  k  meritato. 
Poi  che  a  lei  piacie ,  a  me  ben  de*  piacire , 
Ch'  end'  agio  avuto  tanto  vallimetito. 
Sovr'  ongne  amante  m'  ave  più  'norato  : 
C  agio  aquistato  —  amar  la  più  sovrana: 
Che  se  Morgana  —  fosse  infra  la  giente, 

36  In  ver  Madonna  nom  pària  neiente. 


16  a  tardando.  ~  18  amare.  -  19  sono,  -  20  ad  esso.  -  22 
distringiea.  -  23  gioia.  -  25  une...  ave.  -  26  bene.  -  27  grande 
male.  -  28  sofrire.  -  29  gioia.  -  30  bene.  -  31  bene.^  piaciere. 
32  cotanto.  -  33  notate.  -  34  i'  amare.  -  36  Invero. 


16  Ali.:  Se  da  tardando.  -  17  Ali.:  in  tornar.  -  21  Ali.: 
411^  so  vintto.  -  23  Ali.  :  menauanza.  Val.  :  me  inav.  -  24 
Ali.  :  Sostenente.  -  25  Ali.  :  m  have.  -  26  Ali.  :  ch  ancora.  -  29 
Ali.:  da  onore.  -  30  Ali.  e  Val:  travaglia  ben.  -  31  Ali.:  ad 
mo  ben  ma  piacere.  Val.  :  piacire.  -  32  Ali.:  cotanto.  -  33  Ali.  : 
di  mercto...  pi.  Va!.  :  merto.  -  36  AH.  :  paria  natare. 


-  57  -T- 

Neiente  vale  amor  sanza  penare; 

Chi  vuole  amor  convene  mal  patire. 
Onde  mille  merciè  n*  agia  lo  male , 
Ch*  e'  m' à  fatto  in  tanto  ben  montare , 
Ch*  io  non  agio  infra  la  giente  ardire 
Di  dir  la  gioia,  ove  il  mi*  cor  sale. 
Or  dunque  vale  —  melglio  poco  avire, 
Che  troppo  ben  sentire  —  ala  stasgione 
45  Per  troppo  ben ,  diventa  omo  fellone. 


37  amore.  -  38  amare,.,  male.  -  40  bene.  *  42  dire.,,  core, 
-  43  di  poco  avere.  -  44  che  sentire  troppo  bene.  -  45.  bene. 


37  Ali.:  vote.  -  38  Ali.:  amar  convie,  -  42  Ali.:  dove  io. 
Val.:  dove  il.  -43  AH.:  di  poco  havere.  Val.:  di  pocp  avire.  - 

44  Ali.:  Che  servir  troppo  tene.  Val.:  Che  sentir  t  oppo  bene.  - 

45  Val.:  /'  uom. 


•o-o-« 


—  58  — 


XXIII. 

GIUDICIE  GUIDO  DELLE  COLONNE  DI  MESSINA 

[  PuhbL  neir  Allacci  p.  423,  e  nel  Valeriani  /,  490,  Il 
Nannucci ,  p.  428  seguendo  il  Trissino  e  il  Cod,  Vatic.  3244, 
V  attribuisce  a  Mazzeo  Ricco.  ] 

Gioiosamente  canto, 

E  vivo  in  allegranza: 

Cà  per  la  vostr'  amanza, 

Madonna ,  gran  gioi'  sento  ; 

S'  eo  travalglia'  cotanto , 

Or  agio  ripossanza. 

Ben  agia  disianza, 

Che  vene  a  compimento  ; 

Cà  tutto  mal  talento  —  torna  in  gioi\ 

Quandunque  la  speranza  vien  di  poi  : 

Ond'  io  m'  alegro  di  grande  ardimento  ; 
12  Un  giorno  vene ,  che  vai  più  di  ciento. 

Ben  passa  rose  e  fiore 

La  vostra  fresca  ciera , 

Luciente  più  che  spera  : 

E  la  bocca  anlitusa 

Tit.  DELE...  Mesina.  -  4  gioia.  -  5  travalglia,  -  9  male, 
-  10  viene,  -  12  vaie,  -  16  bota  anìitosa. 


2  Ali.:  Como...  -  4  Ali.:  Madonna  gioia,  -5  Ali.:  Ch'  eo, 

-  8  Ali.:  Che  vota  ad  complimento,  -  10  Nann.  :  r  allegranza, 
11  Nann.:  gran  valimento,  -  12  Val.:  Che  un.  -  13  All.:/orf. 

-  16  Ali.:  anlitusa y  e  cosi  correggiamo  noi  per  rimare  col 
verso  8. 


—  59  — 

Più  rende  aulente  audore, 

Che  nom  fa  una  fera, 

C*  à  nome  la  Pantera , 

Ch*  en  India  nascie  ed  usa. 

Sovr'  ongn'  altra  amorusa  —  mi  parete , 

Fontana  che  m*  à  tolta  ognunque  sete  ; 

Perch'  io  son  vostro  più  leale  e  fino , 
24  Che  non  è  al  suo  sengnore  1*  Assessino. 

Kome  fontana  piena 

Che  spande  tutta  quanta, 

Cosi  lo  mio  cor  canta. 

Si  fortemente  abonda 

Dela  gran  gioi\  che  mena 

Per  voi,  Madonna,  tanta, 

Che  ciertamente  è  tanta. 

Non  à  dove  s'asconda, 

E  più  ch*  ausgiello  im  fronda  —  son  gioioso. 

E  ben  posso  cantare  pine  amoroso, 

Che  non  canta  giamai  nuli'  altro  amante , 
36  Uso  di  ben  amare,  o  trapassante. 

Ben  mi  degio  allegrare 

D*  Amor,  che  *mprimamente 

Ristrinse  la  mia  mente 


17  pende  :  il  Cod.  B.  :  rende.  -  21  amorosa.  -  23  sono.  - 
26  tuta.  -  27  core.  -  29  gioia.  -  33  sono.  -  34  bene.  -  37  Bene. 
-  38  amore  ch  empr. 


17  Val.  :  anlore.  Nann.  :  ohre.  -  20  AH.  :  Ch'  invidia.  - 
22  Ali.  :  Fortuna.  -  24  Ali.:  so.  -  25  Ali.:  fortuna.  -  26  Ali.: 
spenda.^  avanta,  -  28  Manca  in  Ali.  -  29  Ali.  :  Che  la  gran 
gioia.  -  30  Nann.  :  spanta.  -  33  Val.  e  Nann.  :  augello.  -  39 
Ali.  :  Mi  strinse.  Val.  e  Nann.  :  Commosse. 


i 


—  60  — 

D*  amar  voi ,  donna  fina. 

Ma  più  degio  laudare 

Voi,  donna  canosciente, 

Donde  Io  mio  cor  sente 

La  gioi'  eh'  en  voi  non  fina. 

Cà  se  tutta  Messina  —  fosse  mia , 

Senza  voi,  donna,  niente  mi  sarla. 

Quando  con  voi  a  sol  mi  sto,  avenente, 
48  Ongn'  altra  gioi'  mi  par  che  sia  neiente. 

La  vostra  gi^am  bieltate 

M'  à  fatto,  donna,  amare; 

E  lo  vostro  ben  fare 

M'  à  fatto  cantadore. 

Cà  s'  eo  canto  la  state 

Quando  lo  flore  apare , 

Nom.  porla  ubriare 

Di  cantar  al  fredore. 

Cosi  mi  tene  Amore  —  *1  cor  gaudente, 

Che  voi  siete  la  mia  Donna  valente. 

Solazzo  e  gioco  mai  non  vene  mino  : 
60  Cosi  v'  adoro,  come  servo,  e  'nchino. 


40  amare.  -  43  core,  -  44  gioia,  -  45  mesina.  -  46  neiente. 
-  47  solo.,,  stava.  -  48  gioia...  pare.  -  51  bene.  -  56  cantare 
ala.  -  Sn  lo  core.  -  58  volente. 


40  Ali.:  D  amor.  -  42  Ali.:  canusciente.  Val.  e  Nann. : 
conoscente.  -  44  Ali.:  gioia.  Val.  e  Nann.:  che  mai.  - 47  Manca 
in  Ali.  -  54  Ali.:  lo  p>re.  -Val.  e  Nann.:  ^  ^r^.  -  56  Ali.  : 
ale  frescure. 'V^X.  e  Nann«:  alU  fredd'  ore.  -  57  Ali.:  lo  cor 
amor  giulente.  Val.:  Amo*"  lo  cor  ginl.  Nann.:  Amore  lo  cor 
ginUnte.  -  60  AH.:  servo  inch.  Val.  e  Nann.:  e  inchino. 


—  fil  — 


XXIV. 

MESSER  LO  RE  GIOVANNI 

[  PiML  nel  Tracchi,  /,  23.  ] 

Donna,  audite  conio 

Mi  tengno  vostro  orna, 
E  non  d*  altro  sengnore. 
La  mia  vita  fina 
Voi  r  avete  in  dotrina, 

•  •  • 

Ed  in  vostro  tenore. 
01  chiarita  sperà, 
La  vostra  dolze  ciera 
Del'  altr'  è  gienzore  ! 
Ck>sl  similemente 
È  lo  vostro  colore. 
Color  non  vidi  si  giente 
Né  'n  tinta  nò  *n  fiore, 
Ancor  la  fior  sia  atdente. 
Voi  avete  il  dolzore, 
Dolze  tempo  e  gaudente 
Inver  la  pascore. 
Ongn'  om  e'  ama  altamente 

18  Colore.  -  14  Ancora.^  Jlore.  -  18  omo. 


2  Tr.:  Ugno.  -  3  Tr.:  eegnore.  -  9  Tr.:  gentore.  - 12  Tr.: 
in  genie.  -  13  Tr.:  in...  in.  ^  18  Tr.:  omo...  lealmente. 


—  62  — 

SI  de'  avere  bon  core 
D*  esser  cortese  e  valente , 
E  leal  servitore 
'Nver  la  sua  domia  plagiente 
23  Cui  ama  [a]  tutt'  ore. 

Tutt'  ora  de'  guardare 
Di  fare  fallanza, 
Che  non  è  da  laudare 
Chi  non  à  leanza, 
E  ben  de'om  guardare 
La  sua  'noranza. 
Cierto  be'  mi  pare 
Che  si  faccia  blasmare 
Chi  si  vuole  orgolgliare 
La  've  non  à  possanza: 
E  chi  bene  vuol  fare 
SI  si  de'  umiliare 
Inver  sua  donna  amare, 
E  fare  conoscianza. 
Ora  vengna  a  riddare 
Chi  ci  sa  andare, 
E  chi  à  intendanza 
Si  degia  allegrare, 
E  gran  gioi'  menare 

20  essere*  -  21  elele.  -  22  Inver.  -  23  ama  tut  ore.  -  28 
bene.»,  omo.  -  31  ffacca.  -  33  ove.  -  34  vuole.  -  37  conoscama. 
-  38  ridare.  -  42  gioia. 


19  Tr.  :  buon.  -  22  Tr.  :  piacenU.  -  23  Tr.  :  tuttavia.  -  25 
Tr.:  di  non  fare.  -  28  Tr.:  bene...  omo.  -  30  Tr.:  ben.  -  33 
Tr.  :  ove.  -  37  Tr.  :  canoscenza.  -  38  Tr.  :  venga.  -  40  Tr.  : 
chi  ci  ha. 


i 


—  63  — 

Per  fin*  amanza. 
Chi  no*  lo  sa  fare 
SI  si  vada  a  posare; 
Non  si  faccia  blasmare 
47  Di  trarersi  a  danza. 

Fino  amor  m'  à  comandato 
Ch'  io  m'  allegri  tuttavia, 
Faccia  si  ch*  io  serva  a  grato 
Àia  dolze  donna  mia. 
Quella  e*  amo  più  *n  cielato 
Che  Tristano  non  facia 
Isotta,  com'  è  cantato, 
Ancor  che  le  fosse  zia; 
Lo  re  Marco  era  'nganato, 
Perchè  ['n]  lui  si  confidia. 
Elio  n*  era  smisurato , 
E  Tristan  se  ne  godia 
Delo  bel  viso  rosato 
Ch'  Isaotta  blonda  avia  : 
Ancor  che  fosse  peccato 
Altro  far  non  ne  potia; 
C  ala  nave  li  fui  dato , 
Onde  ciò  li  dovenia. 


48  amore,  -  53  faciea,  -  54  Isotta  corno  cantate,  -  55  An- 
cora, -  56  «r  ang,  -  57  perche  Uni,  -  59  Trùtano.,.  godea,  - 
60  hello,,,  rasato,  -  61  Chi  sa  otta  blonda  via,  -  62  Ancora., 
pecato,  -  63  fare,^  potea. 


51  Tr.  :  dolce,  -  54  Tr.  :  Isaotta,..  contato.  -  56  Tr.  :  tn- 
gannato.  -  58  Tr.  :  innamorato,  -  61  Tr.:  bionda.  -  64  Tr. :  /«. 


—  64  — 

Nullo  si  faccia  mirato      . 
S' io  languisco  tuttavia , 
Ch'  io  so'  più  'namòrato 

69  Che  nuir  altro  oalo  che  sia. 

Per  la  fior  dele  contratte,. 
Che  tutte  1'  altre  passate 
Di  belleze  e  di  bontate. 
Donzelle,  or  v'adornate; 
Tutte  a  Madonna  andate, 
Emerciede  le  chiamate 
Che  di  me  agia  pietate.. 
Di*qué*ch' eir  à  rimembranza 
Le  degiate  portare: 
Giàmai  'n  altra  'nte&danza 
Non  mi  volgilo  penare 
•  Se  no'  'n  lei.  per  amanza , 

82  Che  la  melglio  mi  pare. 

Dio  mi  lasci  veder  la  dia 

Ch'  io  serva  a  Madonna  mia, 
A  piacimento. 
Ch'  io  servire  le  vorla, 
Ala  fior  di  cortesia 

88  E  'nsegnamento. 

Melglio  mi  tengno  per  pagato 


.  66  ffacca.  -r  68  tWM.  -  70  fiott.  -  81  %o%  Ilei.  -«  82  to. 
-  SO.  vedere*  -  SI  flore.  -^  88  Ed  ine. 


67  Tr.  :  S'  eo.  -  68  Tr.  :  Ch'  eo  '  sono.,,  innam.  -  75  Tr.  : 
mercè.  -  76  aggio.  -  77  Tr.  :  che  lai  -  78  Tr.:  deggiate.  -  80 
Tf.:  taglio.  -  81  Tr.:  non  lei.  -  S^è  Tr.:  lo  meglio.  -  88  Tr.: 
B  d'  insegnamento.  -  80  Tr.:  Ugno. 


—  65  — 

Di  Madonna , 

Che  8*  io  avesse  Io  contato 
Di  Bolongna, 
E  la  Marca,  e  lo  ducato 
Di  Guascongna; 
E  le  donne  e  le  donzelle 
Rendan  le  lor  castello 
Sanza  tinore. 
Tosto,  tosto,  vada  fore 
Chi  no*  ama  di  bon  core , 
100  A  piaciere. 

05  done.  -  96  RenékMO,^  loro.  -  99  bona. 


91  Tr.:  apcssi,  -  92  Tr.  :  Bologna.  -  94  Tr.  Oaseogna. 
97  Tr.  :  tintore.  -  99  Tr.  :  ito»...  buon.  -  100  Manca  nel  Tr. 


^'■<JL»0''^SS^t>=feA»^^ 


—  66  ~ 


XXV. 


MESSER  ODO  DELLE  COLONNE  DI  MESINA 

[  PML  neW  Allacci  p.  498  e  nel  Valeriani,  /,  497.  ] 

Distretto  core  e  amoroso 
Gioioso  mi  fa  cantare. 
E  cierto  s*  io  son  pensoso , 
Non  è  da  maravilgliare  : 
Ch*  Amor  m*  à  usato  a  tal  uso , 
Che  m'  à  si  presa  la  volglia, 
Che  '1  disusar  m*  ò  dolglia 
8  Vostro  piacier  amoroso. 

L'  amoroso  piacimento , 

Che  mi  donava  allegranza, 
Vegio  che  reo  parlamento 
Me  n*  à  divisa  speranza , 
Ond'  io  languisco  e  tormento 
Per  fina  disianza; 


1  ed  am.  -  3  sono,  -  5  amore.  -  1  ch  el  disusare,  -  8 
piaciere. 


Tit.  Dblb  Collonnb.  -  1  Ali.:  Dislraeto...  amoruso;  e 
questa  terminazione  siciliana  sarebbe  da  preferirsi  anche 
pel  3®  e  8  '  V.  -  4  Ali.  :  da  maravigliarsi.  -  7  AH.  :  Che  dir- 
snsarme  e  doglia.  Val.  :  Che  ddsusarm'  è  doglia.  -  8  AH.  :  «mo- 
mso,  e  così  nel  v.  seg.  -  10  Ali.  :  donano.  -  11  Ali.  e  Val.: 
mo  parlamento.  -  12  Ali.  e  Val.  :  diviso. 


—  67  — 

Gà  per  lunga  ditnoranza 
16  Troppo  m*adastia  talento. 

Lo  pensoso  adastiamento 

Degiate,  donna,  allegrare, 
Per  ira  e  spiacimento 
D'invidioso  parlare, 
E  dar  comfortamento 
Ai  leali  amadori, 
SI  che  i  rei  parladori 
24  N'agian  scomfortamento. 

Scomfortamento  n'  avrano 
Poi  comandato  avete, 
Ch*  io  mostri  tal  viso  vano. 
Che  voi,  bella,  conosciete. 
E  co[n  ciò]  crederano 
Ch'  io  ci  ò  già  mia  dilettanza, 
E  perderanno  credanza 
32  Del  falso  dir  che  fano. 

Fannomi  noia  e  pesanza 

Di  voi ,  mia  vita  plagiente , 
Per  mantener  loro  usanza. 
La  noiosa  e  falsa  giente. 


19  e  per  ispiacim,  -  21  dare  -  22  ali  -  23  ^t  -  24  aliano 
-  25  Iscom/ortamentù  n'  averano.  -  26  m' avete.  -  27  tale.  - 
2è  B  co  ered.  -  32  dire,  -  35  mantenere. 


18  Ali.  e  Val.:  degnate.  ^ 20  ìinnc^  all' Ali.,  come  anche 
il  seg.  e  parte  del  successivo.  -  22  Ali.:  lochi.  -  23  Ali.: 
raù  -  29  Ali.:  Eco  crederano. "Vnl.:  con  cto.-  30  Ali.  e  Val.: 
Ch'  io  ci  aggio.  -  31  Val.  ommette  il  v.  L'  AH.  ha  con  falsa 
rima  :  credenza.  -  36  Ali.  :  fatta. 


—  68  — 

Ed  io ,  com'  auro  im  bilanza , 
Vi  son  leal ,  sovrana , 
Fiore  d'  ongai  cristiana 
40  Per  cui  '1  mi'  cor  s' inavanza. 


37  blanza.  -  38  leale.  -  40  to  mi  core. 


37  Ali.  e  Val.  :  aura.  -  40  Ali.  :  lo  mio  core  si  mavanza. 


^55^>:^^ 


69  — 


MESSER  ODO  DELLE  COLONNE  DI  MESSINA 


IPubbl.  ntf/r  Allacci  p.  499,  nel  Valerìani,  /,  499  $ 
nel  Nannueci  j  p.  86,  che  prime  osservò  che  è  cantone  a  nome 
di  donna.  Agostino  Oallo  in  %na  Lettera  al  eoo.  Mira  (  Effe- 
meridi scientif.  e  letter.  per  la  Sicilia ,  V.  1833  )  la  altri-- 
Hisee  a  Nina ,  ma  senza  autorità  di  codici ,  e  pur  senta  an- 
torità  di  codici  ne  mnta  qua  e  là  la  lesione.  Fu  anche  ripro^ 
dotta  dal  Carducci  nelle  Cantilene  e  Ballate  «  p.  7.  | 


Oi  lassa,  'namorata, 

Comtar  vo'  la  mia  vita , 
E  dire  ongne  fiata. 
Come  r  Amor  m' invita; 
Ch'io  soQ,  sanza  pecata, 
D*  assai  pene  guemita 
Per  uno  ch'amo  e  volgilo, 
E  noir  agio  in  mia  balglia 
Si  com  avere  solglio: 
Però  paté  travalglia. 
Ed  or  mi  mena  orgolglio: 


Tit.  :  DBLB  CoLLOMNB  DI  If ESINA.  -  2  Comtarc  volfflio»  - 
4  amore.  -  5  sono. 


1  Ali.  :  D  uno.  -  8  Val,  :  baha.  -  10  Ali. ,  VaL ,  Nann. 
e  Card.:  palo. 


—  70  — 

12  Lo  cor  mi  se  'nde  taglia. 

Oi  lassa,  tapinella! 

Come  r  Amor  m'  à  prisa  ! 
Che  lo  suo  amor  m*  apella 
Quello  che  m*  à  conquisa. 
La  sua  persona  bella 
Tolta  m'à  gioco  e  risa; 
Ed  ami  messa  in  pene, 
Ed  im  tormenti  forte: 
Mai  non  credo  aver  bene, 
Se  non  m'  accorre  Morte  ; 
Àspettola  che  vene, 

24  •  Tragami  d'  este  sorte. 

'  Lassa  !  che  mi  dicla , 

Quando  m'  avea  in  cielata  : 
Di  te,  oi  vita  mia, 
Mi  tengno  più  pagata, 
Ca  s*  io  avesse  im  ballla 
Lo  mondo  a  sengnorata. 


12  core.^  sende  e.  -  14  amore.  -  15  amore.  -  21  avere. 
23  aspetola.  -  25  àiciea.  -  27  mea. 


12  Ali.  Val.  e  Card.  :  fende  e.  -  13  Ali.  :  Las9a.  -  15 
Ali.  :  Che  lo  tuo  amor  manulla.  Nann.  e  Card.  :  Come  lo  cor 
m' infella.  -  20  Ali.,  Val.,  Nann.  e  Card.:  tormento.  -  23 
Ali.,  Val.  e  Card.:  E  sperola.  Nann.:  E  sperò,  là  che  vene. 
24  Ali.:  dasta.  Val.,  Nann.  e  Card.:  d'està.  -  25-27  Ali., 
Val. ,  Nann.  o  Card.  :  dicìa...  mia.  -  26  Ali. ,  Val. ,  Nann.  e 
Card.:  m'  avia.  -  Nann.  e  Card.:  celato ,  e  così  poi  pagato  e 
signorata.  27  k\\.y  Val.,  Nann.  e  Card.:  o  vita. 


—  71  — 

Ed  or  m'  k  a  disdengnanza , 
E  fami  sconoscenza  : 
Par  eh*  agia  d'  altr'  amanza. 
0  Dìo ,  chi  lo  m*  intenza 
Mora  di  mala  lanza, 

36  E  senza  penitenza! 

0  ria  ventura  e  fera! 
Trami  d*  este  penare. 
Fa  tosto  eh'  io  nom  pera , 
Se  non  mi  dengna  amare 
Lo  mio  Sire ,  che  m*  era 
Dolze  lo  suo  parlare. 
Ed  àm'  inamorata 
Di  so  oltre  misura. 
Or  à  lo  cor  cangiata  : 
Baciate ,  se  m'  è  dura  ! 
SI  come  disperata, 

48  Mi  metto  ala  ventura. 

Va,  canzonetta  fina, 

ÀI  buono  aventuroso  : 
Ferilo  ala  corina, 


32  seanoscanta.  -  33  e4  altra.  -  84  odio  eh'  io  h. 


31-33  Ali.  :  Et  dormo  non  ditdegnanta  B  fgmi  tonno  sdenta 
Per  eh'  aggia  et  altro  manta.  Val.  :  B  dormo  a  ditdegnanta  B 
fammi eonotcenza  Par  eh'  aggia  d'altro  amanta.  Nann.  e  Card. : 
Bd  or  m'  à  a  ditdegnanta  B  fatta  eonoteenta  Par  eh'  aggia 
d'  altr'  amanta.  -  39  Nano,  e  Card  :  eh'  io  mi  pera.  -  40  Ali.  : 
mindegna.  -  41  Ali.:  mora.  -  43  Ali.:  inamorato.  -  45  Val.: 
Ora,  lo  cor  cangiata.  Nann.  e  Card.:  cangiai'  ha.  -  46  Ali., 
Val. ,  Nano,  e  Card.  :  «j  mi  dura. 


—  12  — 

S'  el  truovi  disdengnoso  : 
Noi  ferir  di  rapina, 
Che  sia  troppo  gravoso. 
Ma  forila  eh'  il  tene, 
Aucidela  sen'  fallo. 
Poi  saccio  eh'  a  me  vene 
Lo  viso  del  cristallo, 
E  sarò  fuor  di  pene, 
60  E  avrò  alegreza  e  gallo. 

53  ferire.  -  57  sacco   -  59  fuori.  -  60  Ed  avrò. 


52  Ali.  :  saltrovi.  -  53-54  Mancano  nell'  Ali.  -  55  Ali.  : 
ferilo.  Val.  e  Nann. :/m  là,  -  57  Ali.:  /ocia.  Nann.  e  Card.: 
saccia.  -  59  Val.;  sarà.  -  60  Ali.  :  e  gusto. 


—  73  — 


XXVII. 

MESSER  RINALDO  D'  AQUINO 
[  PubbL  nel  Valeriani,  I,  246  ] 

Venuto  m*  ò  in  talento 

Di  gio'  mi  rinovare , 

Oh*  io  r  avea  quasi  messo  'n  obrianza. 

Ben  fora  fallimento 

Delo  'n  tutto  lasciare 

Per  perdenza  cantare  d'  alegranza  ; 

Perch'  eo  son  dato  nela  sengnoria 

D'  Amor ,  che  solo  di  piacier  ò  nato , 

Piaciere  lo  nodriscie,  e  dà  crescienza: 

Voi  che  fallenza 

Non  agia  I*  omo  contro  a  suo  servente , 

Ma  sia  plagiente 

SI  che  piacci*  a  li  boni  e  serv*  a  grato , 
14  E  piagier  voi  che  V  omo  alegro  stia. 

Sia  di  tal  movimento , 

Che  si  faccia  laudare 

Chi  'n  fino  amore  vuole  aver  speranza, 

2  gioia.  -  5  (2^2  o».  -  7  tono.  -  8  amare.  -  9  ed  a  cr.  -  13 
piaeca  IL.,  serva.  -  14  piagiere  vok...  alegra.  -  15  tale.  -  16 
faeca.  -  17  ti^no...  avere. 


3  Val.  :  mUo.  -  6  Val.  :  in  allegranta.  -  7  Val.  :  Poiché. 
11  Val.:  poich'  è  suo.  -  14  Val.:  A  pianger. 


—  74  — 

Che  per  gran  valimento 
Si  dovria  conquistare 
Gioia  amorosa  di  bona  speranza, 
Poi  che  tal  n*  è  1'  amorosa  via. 
Chi  vuole  presgio  ed  essere  inalzato , 
La  via  téngna ,  ond*  Amore  s*  incomenza 
Cioè  valenza, 

Cà  per  valere  avene  omo  valente. 
Onde  la  giente 

Deve  valere,  ed  essere  inalzato 
28  Amore,  chi  si  mette  in  sua  ballla. 

In  balla  e  *n  servimento 
Sono  stato ,  e  vo*  stare  ; 
A  tutta  la  mia  mente  co*  leanza. 
Poiché  per  uno  ciento 
M*  à  saputo  amendare 
Del  male  eh*  i'  agio  af  uto ,  e  la  pesanza. 
A  tal  m*  à  dato ,  che  non  si  porla 
Trovare  ,  quando  fosse  ben  tentato , 
Una  si  bella  con  tanta  valenza: 
Onde  m*  agienza , 

Per  zò  eh*  i'  1*  amo  tanto  finemente  ; 
C*  al  mio  parvente 

21  tal  n  e.  --  72  vuol  -  23  «'  inconinM.  -  31  tuia. 


19  Val.  :  deve.  -  20  Val.  :  inteudanza.  -  21  Val.  :  esle.  - 
22  Val.:  onorato.  -  23  Val.:  ritegna,,.  Amor  ineom.  -24  Val.: 
piacenza.  -  25  Val.  :  Che  per  piacenza.  -  28  Val.:  Perchè  alla, 

-  27  Val.:  piacere.  -  28  Val.:  V  Amore  che,  -  31  Val.:  A 
tutta  mia  vita  amare.  -  33  Val.  :  mendare,  -  36  Val.  :  ben  foeee. 

-  39  Val.  :  Se  tuttor  V  amo  coi%. 


—  75  — 

r  nom  porla  d*  affanno  esser  gravato, 
42  Poi  di  bon  cor  tal  donna  serverla. 

Serverla  a  piacimento 

La  più  fina  d'  amare , 

Ond'  io  so'  ricco  di  gioia  d*  amanza  : 

E  lo  mio  alegramento 

Non  si  porla  contare. 

Per  zò  che  la  mia  donna  à  perdonanza  : 

E  nullo  core  no'  lo  penserla , 

Ched  i' pensando  fosse  si* penato. 

Adunque  mi'  tacier  è  c^onoscienza  : 

Mia  penitenza 

Agio  compiuta  ormai  e  son  gaudente, 

Sì  che  neente 

Ò  rimembranza  delo  mal  passato , 
56  Poi  e'  a  Madonna  piacie  eh'  in  gio'  sia. 

Gioia  e  confortamento 

Di  bon  cor  deo  pilgliare, 

Vedendomi  in  cotanta  benenanza: 

Aver  soferimento, 

E  non  nunque  orgolgliare 

In  ver  1'  Amore ,  con  umilTanza 

Piacentemente  servir  tuttavia  ; 

Che  nullo  bon  servente  est'  ubriato; 

Gran  guiderdon  framette  soferenza; 

41  eser.  -  42  honoeore.  -  45  rieo.  -  60  cA^  di.  -  51  iaciere 
eononoscienM*  -  58  core.  -  60  Avere.  -  63  servire.  -  64  homo. 
-  65  guiderdone. 


44  Val.:  ad  amare.  -  47  Val.  :  cantare.  -  51  Val.:  mi  fa^ 
cete  eonosc.  -  64  Val.  :  è  ubriato,  -  65  Val.:  guiderdone  ha  molta. 
Forse  il  framette  del  cod.  deve  correggerai  in  promette. 


I 
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Chi  per  temenza 

Di  troppo  dirne  deve  esser  taciente, 
Talor  si  pente. 

A  voi  mi   laudo,  donna,  a  cui  son  dato 
70  Umile  e  servente  nott'  e  dia. 


66  Che.  -  67  dire  ne..,  essere.  -  68   Talora.  -  69  sono. 
70  notle  àia. 


67  Val.  :  dir  ne. 


•<:yO'<^  0>»o->* 


-  77  — 


XXVIII. 

MESSER  RINALDO  D'  AQUINO 

[PMl.  nel  Yaleriani,  /,  22S,  e  nel  Nannucci,  I,  94. 
Neil'  Allacci  p.  434,  e  nelle  Rime  antiche  dsll'  Occhi  p.  340, 
si  trova  come  di  Jacopo  da  Lentino.  ] 

In  un  gravoso  affanno 

Ben  m*  à  gittato  Amore  ^ 

E  noi  mi  tengno  a  danno 

Amar  si  alto  fiore  : 

Ma  ,  eh'  i*  non  sono  amato , 

Amor  fecie  peccato, 

Ch'  en  tal  parte  donao  mi*  *ntendamento  : 

Conforto  mia  speranza, 

Pensando  che  s*  avanza  : 
10  Buono  sofrente  aspetta  compimento. 

Perciò  non  mi  dispero 

D'  Amor  si  altamente  : 

Ad  esso  mercè  chero 

Servendo  umilemente. 


2  a  gitalo.  -  4  Amare.  -  b  di  ciò  eh'  io  non.  -  6  Amore.  - 
7  tale.  -  11  Dato.  -  12  D'  amore.  -  13  Adesso  merU. 


3  Nano.  :  non  mt.  -  4  AlL ,  Val  e  Nano.  :  alta.  -  7  Val. 
e  Nann.:  donò.  -  9  Val.:  sì  avanza.  •  10  Nann.  :  Lo  hon.  - 
11  Nann.:  Però.  -  12  All^  Val.  e  Nann.:  d'amar.  -  13  Ali., 
Val.  e  Nann.:  Adesso. 


—  78  — 

C  a  pover'  omo  avene , 

Ca  per  ventura  à  bene , 

Che  monta,  ed  ave  assai  di  valimento. 

Però  non  mi  scoragio; 

Ma  tuttor  servi  ragie 
20  À  quella ,  eh*  ave  tutto  'nsengnamento. 

Da  ciò  la  mia  *ntendanza 

Giamai  non  si  rimove; 

E  servo  in  gra*  leanza 

Ch'  en  essa  merzè  trove. 

Solo  questo  mi  faccia, 

S*  i'  r  amo ,  no*  le  spiaccia , 

E  tengolomi  in  gran  consolamento. 

Com*  omo ,  e*  à  disascio , 

Aspetta  d'  avere  ascio , 
30  Pietà  di  bene  pilglia  per  talento. 

Tanto  m'  este  a  piacere 

D'  aver  sua  sengnorla , 

Che  non  disidro  avere 

Altra  donna  che  sia. 

Come  quello  ,  che  crede 


Ib  povero,  -  20  tut  on  sengnamento.  Il  B.:  tutto  inse- 
gnamento, -  21  Dato,.,  antend.  -  25  /acca,  -  26  noie  spiaeca. 
Ma  d'  ora  innanzi  non  noteremo  più  ove  il  codice  dopo  due 
ce  lascia  di  scrivere  T  i.  -  31  apolosere,  B,  :  apaloser,  -  32 
opere,  -  33  disiàero. 


16  Ali.  :  Per  atentura.  Val.  :  e  Nann.  :  Che  per.  -  18  Ali. , 
Val.  e  Nann.  :  Perciò.  -  21  Nann.  :  Da  cui.  Ali.  e  Occhi  :  in- 
tenta.  -  23  Nann.:  lianza.  -  29  Val.  :  Aspetto.  Nann.  :  B  spera. 
-  30  Ali. ,  Occhi  e  Nann.  :  Poco  di  bene.  -  31  AH. ,  Occhi  e 
Nann.  :  è  in  p. 


—  79  — 

Salvarsi  per  sua  fede, 
Per  sua  legie  venire  in  su*  talento , 
A  meve  cosi  pare  : 
Non  credo  mai  scampare, 
40  Sed  eli*  a  me  non  dà  consolamento. 


38  Ameve,  -  40  dell  a. 


37  Ali. ,  Occhi  e  Nann.  :  a  salvamento.  -  38  Ali.  :  A  me 
ne.  Occhi:  A  me  non.  -  39  Ali.,  Occhi  e  Nann.  :  Non  credendo. 
-  40  Nelle  altre  stampe  segue  ancora  una  strofa  contenente 
il  commiato  :  Mia  Cantone  di  gran  gecehimenio  ecc. 


—  80  — 


MESSER  RINALDO  D'  AQUINO 

[  PuhhL  nel  Valeriani  ^  I,  244.  Nelle  ultime  due  strofe 
crescono  due  versi  a  confronto  delle  antecedenti,  e  V  ordine  delle 
rime  è  diverso:  né  saprei  come  ristabilire  la  ragione  metrica 
del  componimento.  ] 

Poi  le  piacie  e'  avanzi  suo  valore 

Di  novello  cantare, 

Ond'  alegranza  n'  agio  com  paura, 

Perch'  io  non  son  si  sagio  laudatore, 

Ch'  io  sapess'  avanzare 

Lo  suo  gran  presgio  in  fino  oltre  misura , 

E  la  grande  abondanza, 

E  lo  gram  bene  eh'  eo  ne  trovo  a  dire 

Me  ne  fa  sofretoso: 

Cosi  son  dubitoso 

Quando  vengno  a  ciausire, 
12  Che  ne  perdo  il  savere  e  rimembranza. 

Grand*  abondanza  mi  leva  a  savere 

A  ciò  che  più  mi  tene  ; 

Perchè  già  lungiamente  è  stato  ditto. 

Che  de  lo  ben  de'  1'  omo  bene  avere , 

4  sono.  -  10  sono.  -  16  bene. 


6  Val.:  pregio  ino.  -  12  Val.:  e  savire  e.  -  13  Val.:  leva 
savere. 


—  81  — 

E  delo  mal ,  nom  bene  ; 

Perch*  io  mi  peno  a  laudar  suo  diritto  : 

E  tanto  la  'navanza 

In  ongne  guisa  suo  presgio  ed  onore 

SI  come  de'  laudare  a  tutt*  ore, 

Ben  per  melgliore 

Secondo  dirittura 

24  Di  lei  Yorla  ritrare  melglioranza. 

Melglio  vai  dire  ciò  e*  omo  à  'n  talento , 
Che  vivere  im  penare,  istando  muto: 
Solo  ched  agia  tal  cominzamento , 
Che  di  po'  '1  dire  non  vengna  pentuto , 
Pot'  omo  fare  tale  movimento  ; 
Pur  asgio  n'  agia ,  non  este  intenduto. 
Perciò  di  dire  agio  avedimento, 
Che  non  si  blasmi  de  lo  suo  creduto. 
E  sacio  ben ,  e'  a  molti  ò  adivenuto 
Ciò  e'  à  detto  non  h  loco  neiente  : 
Sempre  di  lor  de'  omo  avere  spera , 
Che  foUegiando  àn  avuto 
Ciò  e'  àn  voluto  , 
Non  per  saper ,  ma  per  esser  temente  ; 

39  Chi  cosi  fa,  cierto  ben  finóra. 


n  male,  -  18  lattdare.  -  20  /  anavanta.  -  21  tutora.  -  24 
turare.  -  25  a«.  -  27  dagia  tale  eoninsamento.  -  28  poi  - 
ao  p%r  a  egionagia.  -  33  bene.  -  35  loro.  -  36  anno.  -  38  la- 
pere...  essere. 


18  laudare  suo  dritto.  -  21-22  Val.  :  Siccome  de'  a  tutt'  ore 
Laudar  ben  per  migliore.  -  24  Val.:  ritragger.  -  26  Val.: 
stando.  -  34  Val.  :  eh'  ha  detto.  -  36--37  Val.:  Che  folleggiando 
avuto  Han  ciò  eh'  hanno  voluto. 

6 


—  82  — 

Belleze  ed  adorneze  i*  lei  è  miso: 
Piag'ienza  e  savere 
Adesso  fanno  co'  le'  dimoranza; 
E  son  di  lei  si  'namorato  e  priso, 
Che  già  delo  partir  non  ò  podere, 
E  nom  faccio  sembianza. 
Altresì  finemente , 
Gjme  Narcis  per  sua  spera  vedere 
Così  s' inamorao , 
Quando  là  si  sguardao: 
Cosi  poss'  io  ben  dire, 
51  Ch'  Amor  m'  à  preso  dela  più  avenente. 


42  colle,  -  43  sono  di  Ilei,  -  44  partire,  -  47  Narcisi, 
50  bene,  -  51  Amore,.,  e  dela. 


40  Val.  :  ha  miso,  -  46  Val.:  Ch*  altresì,  -  47  Val.  :  Nar- 
ciso in  sua,  -  48  Val.  :  Per  sé,  -  49  Val.  :  Quando  in  V  aigua. 
-  51  Val.:  priso. 


■^P-Prt.  -y  C  5v4^  -^^^ 
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XXX. 


MESSER  RINALDO  D'  AQUINO 


[PubbL  dal  Zambrini,  Catalogo,  ediz.  del  4857,  di  su 
un  eod,  Monekiano,  e  dal  Palermo,  Manoscr.  Palat.,  //,  9S, 
di  t%l  eod.  di  Pier  del  Nero,  Dante  nel  libro  de  Vulg.  Eloq. 
11,5,  cita  queeta  cantone  a  questo  modo:  «  Renaldus  de  Aqui- 
no :  Per  fino  Amore  to  sì  lietamente.  »  ] 


Per  fin*  amore  yo  si  altamente 
Ch*  io  non  agio  veduto 
Omo  che  'n  gioì'  mi  possa  aparilgliare  ; 
E  paremi  che  falli  malamente 
Omo  eh'  à  ricieputo 
Ben  da  sengnore,  e  poi  lo  voi  cielare. 
Ma  eo  no  '1  cielaragio 
Com'  altamente  Amor  m'  à  meritato  : 
Che  m'  à  dato  a  servire 
A  la  fiore  di  tutta  canoscienza 
E  di  valenza, 

Ed  à  belleze  più  ch*  i*  non  so  dire. 
Amor  m*  à  sormontato 


1  altramente,  -  3  gioia,  -  6  Bene.,,  vote.  -1  lo.  --  12  da* 


1  Zamb.  e  Pai.  :  fino...  vao  sì  allegramente.  -  3  Zamb.  e 
Pai.:  pareare,  -  7  Pai.:  celeraio.  -  10  Zamb.  e  Pai.  :  caunoseenta 
"  12  Zamb.  :  di  bellette. 


—  84  — 

14        Lo  core  in  mante  guise,  e  gran  gioi*  n*  agio. 
Àgio  gioi*  più  di  nullo  ciertamente  : 

C*  Amor  m'  à  sì  ariccuto 

Da  e'  a  lei  piacie  eh'  io  la  de  già  amare. 

Poi  che  dele  donne  è  la  più  gì'ente 

SI  alto  dono  agio  avuto , 

D*  altro  amador  più  degio  in  gioia  stare , 

Cà  nuir  altro  coragio 

Non  poria  aver  gioi'  ver  lo  cor  'namorato. 

Dunqua,  sanza  fallire  ^ 

Ala  mia  gioi'  nuli'  altra  gioi'  s' intenza. 

Non  ò  temenza 

Gh'  altr'  amador  potesse  unque  avenire, 

Per  suo  servire  a  grato 
28        A  lo  suo  fin  amore,  al  mio  paragio. 
Para  non  averla ,  si  se'  piagiente , 

Che  Io  mondo  à  cresciuto 


14  gioia,  -  15  gioia.  -  16  arichuto.  -  19  auvuto.  -  20  ama- 
dorè,  -  22  avere  gioia..,  core.  -«  24  gioia...  gioia.  -  26  amaàore. 


14  Zamb.:  Lo  core;  in  fnante  guise  gran.  Pai.:  Lo  cor  e 
in  mante  guise  gran.  -  15  Zamb.  e  Pai.:  Gio'  aggio.  Zamb.: 
nuW  uom.  Pai.  :  nuli'  on.  -  17  Zamb.  e  Pai.  :  Poi  che  le.  - 
18  Zamb.  e  Pai.:  dell'  altre  donne,  -  19  Zamb.  e  Pai.:  iVi 
ricco  dono  aio  riceputo.  -  20  Pai.:  e  piU.  -  21  Zamb.  e  Pai.: 
Che.  -  22  Zamb.  :  Poria  aver...  ver  core.  11  Pai.  malamente 
ne  fa  due  versi.  -  25  Zamb.  e  Pai.  :  Né  ho  credenea.  -  26 
Zamb.  e  Pai  :  potesse  av.  -  27  Zamb.  e  Pai.:  in  grato,  -  28 
Zamb.  e  Pai.:  Dello  suo.  -  29  Zamb.  e  Pai.  :  averai,  -  30  Zamb.: 
Che  lo  mondo  ha  lo  suo  prescio  cresciuto  S\  lo  sape  avansare. 
Ma  il  2^  V.  dev'  essere  di  sette  e  il  3®  sempre  di  undici 
sillabe.  11  Pai.:  Ke  lo  mond'  a  cresciuto  lo  suo  presio,  ed  è 
anche  peggio,  perchè  manca  la  rima. 
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Lo  presgio  tao,  si  lo  sape  avanzare. 
Presgio  d*  amore  non  vale  neente , 
Poi  donna  à  ritenuto 
À  servidore ,  eh'  altro  de*  pilgliare. 
Che  r  amoroso  usagio 
Non  vuol  che  sia  per  donna  meritato 
Più  d'  uno  a  ritenere  : 
Ghed*  altrui  inganare  è  gran  fallenza 
In  mia  parvenza; 
Chi  fa  del  suo  servire  dipartire 
Quelli  eh'  assai  ci  è  stato 
42        Senza  mal  fare,  mal  fa  sengnoragio. 
Sengnoria  voi  eh'  io  serva  lealmente , 
E  che  mi  sia  renduto 
Buon  merito  eh'  io  non  saceio  blasmare  ; 
Ed  io  mi  laudo  che  più  altamente 
Ca  io  non  [ò]  servuto. 
Amor  m'  à  cominzato  a  meritare. 
So  bene  che  faragio 


36  vuoU,  -  40  Che.,,  di  partire,  -  43  lealmente,  -  44  Che, 
-  45  Buono.  -  48  conintato.  -  49  saragio. 


31  Pai.  :  Preso.  -  32  Zamb.  :  Poi  donna  ha  servidore  rite^ 
nuto.  Ma  anche  qui  bordine  della  stroftt  è  turbato:  e  così 
anche  colla  lezione  del  Pai.:  Poidonn'  a  ritenuto  in  servidore, 

-  34  Zamb.:  Ed  altro  vuol.  Pai.  :  Ch'  altro  vuol.  -  37  Zamb.: 
Ched  uno  a  ritenire.  Pai.  :  Ki  d'  uno  a  ritenere.  -  38  Zamb.  : 
Ch'  altrui...  è  troppo  gran.  -  39  Pai.  :  In  una.  -  40  Pai.  :  daL 

-  41  Zamb.  e  Pai.  malamente  fanno  un  verso:  Dipartire 
quel  eh'  assai  (f  è  stato.  -  42  Zamb.  e  Pai.  :  'l  signoraggio.  - 
44  Zamb.  e  Pai.  :  ben  renduto.  -  45  Zamb.  e  Pai.  :  che  non 
saccia,  -  47  Zamb.  e  Pai.:  non  ò,  -  49  Zamb.  e  Pai.  :  B so  ben. 
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Quando  sarò  d"  Amor  cosi  inalzato. 
Però  dovrla  compire 
Com*  de*  fare  chi  si  bene  incomenza  : 
Ma  ò  credenza 

Che  no'  avenisse  mai  per  mio  volire, 
S' i'  d'  Amor  non  so'  aiutato 
56        In  più  d'  aquisto ,  eh'  io  nom  serviragio. 

50  amore  eos,  -  51  duoria.  B.  :  torta,.,  compiere.  -  52  Conde... 
inconenza.  -  54  non...  volere.  -  55  amore...  sono.  -  56  ser-- 
viregio,  B.:  serveraggio. 


51  Zamb.  :  Pereto  vorria  compire.  E  va  bene,  perchè  il  d^ 
e  il  12^  di  ciascuna  str.  han  rima  in  ire.  Pai.  :  canpiere,  -  52 
Zamb.:  sì  ben  comenza.  Pai.:  cominza.  - 53  Zamb.  e  Pai.  mala- 
mente fìinno  un  verso  :  Né  ho  credenza  eh'  ungue  ci  avvenisse, 
-  54  Zamb.  e  Pai.  :  Mai .  per  lo  mio  valore.  Ma  la  vera  rima 
di  ogni  \2^  V.  deve  essere  in  ire.  -  55  Zamb.  :  Così  d' amore 
sono  eo  aiutato.  Ma  deve  essere  di  sette  sillabe.  Pai.:  Si 
d'  amor  sono  aiutalo.  -  56  Zamb.  :  Pi^  ho  acquistato  eh'  eo  non 
servii'  aggio.  Pai.  fa  due  versi  e  legge  :  serviragio. 
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XXXI. 
MESSER  RINALDO  D'  AQUINO 

[  La  Cantone  è  inedita ,  e  di  assai  corrotta  lezione  j  e  dopo 
aver  cercalo  più  volte  il  modo  di  migliorarla ,  ho  dovuto  lasciare 
la  difficile  impresa.  Non  solo  qua  e  là  vi  sono  versi  inintelli- 
gibili y  ma  lo  schema  slesso  della  strofa  è  in  tutte  turbato  e 
scomposto.  Si  vede  che  ciascuna  strofa  doveva  essere  condotta 
colle  medesime  rime:  e  le  cose  vanno  bene  fino  al  decimo  verso. 
Poi  nella  prima ,  V  ordine  è  questo  :  A  B  C  C  D  ;  nella  se- 
conda: A  B  A  C  V  ;  nella  terza  :  a  a  b  a  C  D.  Ond'  è  che  il 
verso  undecima  della  prima  strofa  resta  senza  rispondenza  di 
rima:  le  tre  rime  in  anza,  che  probabilmente  erano  rime  al 
mezzo  0  versiculi  a  sé  nella  prima  strofa ,  sono  due  sole  nella 
seconda:  tornerebbero  tre,  anzi  quattro y  nell'  ultima,  ma  in 
questa  evidentemente  tutto  è  disordinato,  e  vi  sono  sedici  anziché 
quindici  versi  come  nelle  strofe  antecedenti:  nella  seconda  strofa 
manca  l'ultimo  verso  in  ente  che  pur  hanno  le  altre  due:  e  nella 
Urta,  una  delle  due  rime  in  isse  è  fuori  di  posto.  Probabilmente 
questi  gran  guasti  nacquero  principalmente  dal  ridurre  la  can- 
tone di  siciliana  a  toscana:  questa  riduzione  per  la  quale  fa- 
cisse  e  polisse  ;t  cangiarono  in  faciesse  e  potesse ,  ha  fatto 
s\  che  altre  parole  si  allungassero  o  scorciassero ,  e  cos\  tutta 
la  poesia  ne  rimanesse  poi  così  malconcia.  ] 

Amor ,  che  m*  à  *n  comando 
Vuol  eh'  io  degia  cantare  : 
Lo  mal  dire  contare 
Che  mi  fa  soferire, 
Di  quella  rimembrando 
C*  altra  più  bella  [o]  pare 


1   Amore.  -  6  bella  pare. 


—  88  — 

Non  poria  rinformare 

Natur*  a  suo  podire , 

E  a  cui  lungiamente 

Servidore  son  stato, 

E  leanza  le  porto  con  cor  fino; 

E  ò  speranza  eh*  i*  spero  ed  ò   portato, 

Che  se  fallanza  inver  di  lei  facisse 

Che  gioia  e  tutto  bene  [mi]  fallisse; 
15  Perch'  io  non  falseragio  al  mio  vivente. 

Ala  vita  mia  falsando 

Nom  poria:  ciò  mi  pare: 

Be'  mi  porla  alegrare 

Di  tal  donna  servire, 

Ca  '1  suo  presgio  narrando 

Lo  suo  viso  mostrare 

Mi  fa  sovente  stare 

Di  gioia  [a]  risbaldire. 

E  poich'  io  *ncontanente 

Dela  gioi*  sono  alungiato 

Isperanza  mi  vene,  e  poi  mi  torna 

In  diletanza  per  che  so*  adimorato, 

E  non  so  quanto  là  u'  so*  aritorna, 

E  ciò  farla  s*  i*  fare  potisse 
30  Che  fino  amore  in  gioi*  si  risbaldisse. 

Forte  potess'  eo  stando 

D*  amore  più  durare 

Lo  mal  che  m*  fa  durare 

La  dimora  sentire  : 


8  Natura  suo.  -  10  sono»  -  12  Ed  o.  -  13  faciesse  -  18 

Bemù  -  19   tale.  -  20  e  aL,  nahando,  -  25  gioia.  -  27  sono, 

"28  la  uso  a  r, -^29  si  fare  potesse»  -  90 gioia.  -  33  male...  mi. 
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E  poich*  ella  ascoltando 
Le  piacerà  mandare , 
Piacie  lei  che  di  stare 
Od  avesse  di  gire 
D*  un  bello  coralmente 
Ch*  è  tanto  desiato 
Che  *n  *gnoranza 
M*  è  venuta  cotal  speranza , 
Cà  s*  io  fosse  agiutato 
Non  crederia  che  'n  disperanza 
Venisse ,  nò  nuli*  alegranza  ne  sentisse 
46  Ma  la  gran  yolglia  mi  fa  miscredente. 


38  od  ovesse,  B.:  o  davesse,  -  40  Che.  -  3ù  coraUmente. 
41  C%  engm>ran9a.  -  42  cotale  -  43  C  an  io. 
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XXXII. 

MESSER  RINALDO  D'  AQUINO 

[Pubbl.  nel  Trucchi,  1,  34,  nel  Nannucci,  /,   525,  e 
nel  Carducci,  Cantilene  e  Ballate,  p.  48,] 

Giamai  non  mi  comforto, 

Né  mi  vo'  ralegrare  : 

Le  navi  son  giunte  al  porto , 

E  volgliono  collare. 

Vassene  la  più  giente 

In  terra  d'  oltraraare  : 

Ed  io ,  oiraè  lassa  dolente  ! 
8  Como  deg'  io  fare  ? 

Vassene  in  altra  contrata, 

E  no'  1  mi  manda  a  dire  : 

Ed  io  rimangno  ingannata , 

Tanti  son  li  sospire  , 

Che  mi  fanno  gran  guerra 

La  notte  co'  la  dia  ; 


2  volglio.  -  3  sono,  -  4  colare,  -  ò  lo  più,  -  6  Intera,  - 
8  degio,  -  10  wo  /o.  -  12  sono.  -  13  grande. 


1  Tr. ,  Nann.  e  Card.:  voglio  allegrare,  -  3  Tr. ,  Nano,  e 
Card.:  sono  al  porto.  Il  nostro  Codice  legge  giute  che  tanto 
potrebbe  valere  giunte ,  come  significare  ite.  -  7  Card.  :  io 
lassa,  considerando  V  oimè  come  glossa  dell' amanuense.  - 
9  Card,  corregge:    Vasxì. 
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Né  *n  cielo  ned  in  terra 
16  Non  mi  pare  eh*  io  sia. 

Santus  santus  Deo, 

Che  nela  vergin  venisti, 
Tu  salva  e  guarda  Y  amor  meo , 
Poi  che  da  me  *1  dipartisti. 
Oi  alta  potestade 
Temuta  e  dottata, 
Il  dolze  mi'  amore 
24  Ti  sia  racomandata! 

La  crocie  salva  la  giente . 
E  mi  facie  disviare  : 
La  crocie  mi  fa  dolente , 
E  non  mi  vai  Dio  pregare. 
Oimè,  crocie  pellegrina, 
Perchè  m*  ài  cosi  distrutta? 
Oimè ,  lassa  tapina  ! 
32  Ch*  i*  ardo  e  'nciendo  tutta. 


18  vergine.  -  20  /o.  -  21    talta.  -  22  dotata.  -  28  vaie. 


15  Tr. ,  Nann.  e  Cai-d.  :  né  in.  -  17  Card,  corregge  e  ac- 
canta  :  Sàntusse.  -  18  Card,  corregge  :  'n  la.  -  19  Card,  per 
amore  della  misura ,  toglie  via:  e  guarda,  -  20  Nann.:  Poi 
che  lo  dipartisti.  Card.  :  Po'  che  da  me  'l  partisti.  -  22  II  Card, 
volendo  rimediare  alla  mancanza  di  rima  in  questo  verso 
e  alla  sconcordanza  grammaticale  del  24  ',  dubita  che  la 
vera  lezione  dovesse  essere  :  (H  alto  signore  Temuto  e  dottato 
Il  dolze  mio  amore  Ti  sia  raccomandato.  -  25  Card.  :  La  crux , 
e  così  al  27^  29<>  e  41'.  -  26  Tr. ,  Nann.  e  Card.  :  B  me  fa. 
30  Card.  :  sì  distrvtta. 
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Lo  'mperador  com  pacie 
Tutto  *1  mondo  mantene, 
Ed  a  me  guerra  facie, 
Che  m'  à  tolta  la  mia  spene. 
01  alta  potestate 
Temuta  e  dottata, 
Lo  mio  dolze  amore 
40  Vi  sia  racomandata! 

Quando  la  crocie  pilgliao, 
Cierto  no'  1  mi  pensai. 
Quelli  che  tanto  m*  amao , 
Ed  i*  lui  tanto  amai  ; 
Ch*  i'  ne  fui  battuta 
E  messa  in  presgionia, 
Ed  in  cielata  tenuta 
48  Per  la  vita  mia. 

Le  navi  sone  ale  colle; 

Im  bon  ora  possan  andare, 
E  1q  mio  amor  con  elle, 


33  L  omper udore.  -  35  guera,  -  3  ì  tolta,  ^^  no  lo  mi. 
44  i  llui.  -  51  amore. 


34  Tr.,  Nann.  e  Card.:  mantiene.  -  35  Tr.,  Nann.  e  Card.: 
B  a  me.  '  36  Card.  :  M*  ha  tolta.  -  39  Tr. ,  Nann.  e  Card.  : 
meo.  -  40  Card.:  ti  sia.  -  41  Card.  :  crux.  -  42  Tr.,  Nann.: 
no  lo  mi.  Card.:  no  'l  mi.  -  43  Nann.:  Quello.  Card.:  Quel. 
-  44  Tr.,  Nann.  e  Card.:  io.  -  45  Tr.,  Nann.:  Ch'  io.  Card.: 
Che  io.  -  46  Tr. ,  Nann.  e  Card.  :  prigionia.  -  47  Tr. ,  Nann. 
e  Card.:  celato.  -  48  Card,  sospetta  che  il  Terso  debba 
essere  :  Tutta  la  vita  mia.  -  49  Colle  dice  il  cod.  Il  Tr.  se- 
guito dagli  altri  edd. :  celle.  Card.:  so\  -  50  Card.:  'N  buon 
or'  possano. 
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E  la  giente  che  v*  à  andare. 
Padre  criatore, 
A  santo  porto  le  conducie, 
Che  vanno  a  servidore 

56  De  la  santa  crocie. 

Però  ti  priego ,  Dolcietto , 
Che  sai  la  pena  mia, 
Che  me  ne  facie  un  sonetto, 
E  mandilo  in  Soria: 
Ch*  io  nom  posso  abentare 
Notte  nò  dia: 
In  terra  d*  oltre  mare 

64  Istà  la  vita  mia. 


52  f>a.  -  55  fai.  -  63  InUra.  -  64  Ista. 


53  Card.:  0  padre  criatore.  -  54  Card.:  A  gan'  porto.  - 
56  Card.  :  eruee.  -58  II  cod.  fai:  correggiamo  sai  cogli  altri 
edd.  -  69  Tr. ,  Nann.:  facci.  Card.:  me  'n  facci.  -  62  Card.: 
La  notte  né  la  dia.  -  64  Tr. ,  Nann.  e  Card.  :  Ita. 


►♦#»•**■  i»':»**^^-* 
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XXXIII. 


MESSER  RINALDO  D'  AQUINO 


[  Pubbl.  dal  Trucchi,  I,  34]. 

In  gioi*  mi  tengno  tutta  la  mia  pena, 
E  contolami  in  gran  bona  ventura, 
SI  com'  Parisgi  quando  amava  'Lena: 
Cosi  faccio  membrando  per  ongnura. 
Non  cura  —  lo  mio  core  se  à  pene, 
Membrando  gioì'  che  vene: 
7  Quanto  più  dole,  ed  ella  più  dura. 

Nuli*  omo  credo  e'  ami  lealemente , 

Che  tema  pene  in  ver  sua  donna  e*  ama: 
Amante  è  che  ama  falsamente 
Quandunque  vede  um  poco ,  e  que'  più  brama , 
E  chiama  —  tuttavia  mercYede, 
E  giamai  non  si  crede 
14  Ch*  amor  conosca  *1  mal  e*  altrui  in  far  l'ama. 

1  gioia.  -  3  sicome^  -  4  facto..,  ongnora.  -  5  sapena.  - 
6  la  gioia.  -  9  inve  sua.  6.:  inver.  -  lì  eque.  -  14  amore... 
male...  fr. 


6  Tr.:  Peneanàa  la  gioia  che  mena:  ma  come  si  vede  dalle 
altre  strofe,  il  5^  è  il  6®  devono  rimare  fra  loro  indipen- 
denti dagli  altri.  -  7  Tr.:  dolce.  -  9  Tr.:  pena.  -  10  Tr.: 
e*  chiama.  -  14  Tr.  :  eh'  altrui  procura.  Il  cod.  è  errato ,  ma 
procura  non  può  essere  la  correzione  :  perchè  1'  ult.  verso 
deve  in  ciascuna  strofa  rimare  col  7f^. 
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Però  la  tengno  grande  scanoscienza , 

Chi  rimproccia  al'  amore  i  suo  tormente. 
Che  non  è  gioì'  che  si  venda  in  credenza, 
Né  per  forza  di  pene  e*  altrui  senis: 
Non  mente  —  a  quelli  che  son  suoi , 
Ànti  li  dona  gioi\ 

21  Come  fa  buon  sengnore  a  suo  servente. 

Dunque,  madonna,  ben  faccio  ragione 
S*  io  vi  conto  le  pene  eh'  io  patia  : 
Ancor  eh'  i*  agio  avuto  guiderdone 
Dela  più  ricca  gioia  che  'n  voi  sia« 
Vorria,  —  bella,  a  poco  a  poco 
Con  voi  rintrar  in  gioco, 

28  Com'  io  son  vostro ,  e  voi ,  madonna ,  mia. 

Or  ti  rimembri ,  bella ,  a  quello  punto 
Ched'  io  ti  presi  ad  amare  coragio  ; 
Da  poi  che  gravemente  m'  agio  punto 
Tutta  la  pena  ben  mi  par  eh*  i'  agio  : 
Bene  agio  —  1*  Amore ,  e  vo  servire , 
E  tragiendo  martire , 

35  E  non  cangiar  per  nulla  gioia  e'  agia. 


17  gùna.  -*  19  sano.  -  21  Imono.  -  22  hene,  -  24  Ancora, 
"  25  ck'  en.  -  28  sono.  ~  32  pare,  -  32  Ben,  -  35  cangia. 


16  Tr.  :  suo  tormento  :■  ma  così  manca  la  rispondenza  a 
servente.  -  Il  Tr.:  B'  non  è.  ~  21  Tr.:  rientrar.  -  28  Tr.:  a 
voi.  "  20  Manca  nel  Tr.  tutta  Y  ult  stroia. 


I 
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MESSER  RINALDO  D*  AQUINO 

[Pubbhnel  Valeriani,  1,  249,  È  stata  ripubblicata  col  titolo 
di  Serventese  dedicato  a  Iacopo  del  Carretto ,  spoio  di  Ca-- 
terina  Jiglia  dell'  imperatore  Federigo,  dal  signor  Prof,  Grion 
nel  suo  scritto:  Il  Serventese  di  Giulio  d'Alcamo,  scherzo 
comico  del  1247  f  Propugnatore ,  IV,  433)]. 

Amorosa  donna  fina, 

Istella  che  levi  la  dia 
Sembran  le  vostre  belleze: 
Sovrana  fior  di  Messina, 
Nom  par  che  donna  sia 
Vostra  para  d*  adorneze. 
Or  dunqua  non  è  raaravilglia, 
Se  fiamma  d'  amor  m'  apilglia. 
Guardando  lo  vostro  viso, 
Che  r  Amor  m' infianma  in  foco  : 
Sol  eh*  i*  vi  riguardo  um  poco 
12  Levatemi  gioco  et  riso. 

Gioco  e  riso  mi  levate, 

Memorando  tutta  stagione 
Che  d*  amor  vi  fui  servente  : 
Nò  dela  vostra  amistate 
Non  eh*  io  anche  guiderdone , 
Se  non  un  bascio  solamente: 


3  Sembrano.  -  4  Jbre.:.  mesina.  -  5  pare.  -  8  amore  ma 
pilglia.  -  10  amore,  -  11  Solo.  -  15  amore.  -  18  suno. 
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E  quel  bascio  in'  infiamao . 
Che  dal  corpo  mi  levao 
Lo  core,  e  diello  a  vui. 
Degiate  pervedere, 
Che  vita  pò  V  omo  avere , 

24  Se  lo  cor  non  è  co'  lui. 

Lo  mio  cor  non  è  co'  mico , 
Ched  io  tutto  lo  v'  ò  dato , 
E  io  ne  so'  rimaso  im  pene: 
Di  sospiri  mi  notrico, 
Membrando  da  voi  sono  errato  : 
Ed  io  nom  so  perchè  m'  avene  : 
Per  li  sguardi  amorosi, 
Che,  savete,  sono  ascosi 
Quando  mi  tenete  mente: 

Che  li micidiali 

Voi  faciete  tanti  e  tali 

36  Che  aucidete  la  giente. 

Altrui  aucidete  che  meve , 

Che  m*  avete  im  foco  miso , 
Che  d'  ongne  parte  m'  aluma. 
Tutto  esto  mondo  è  di  meve, 
Di  tal  foco  so*  raciso. 
Che  me  ne  consuma. 


19  quello.  -  22  per  vedere.  ^  24  care.  -  25  core^,  meco,  -  27 
Bd^.  sono.  -  34  lacuna  nel  Cod.  e  in  6.  -  41  tale,,,  rateso. 


22  Val.:  provedere.  -  34  Val.:  sguardi.  -  40  Val.:  e  di- 
meve:  ma  in  un  modo  o  nell'  altro,  non  dà  senso.  -41  Val.  : 
soracciso:  e  la  rima  in  iso  sta  bene:  e  forse  può  voler  dire 
forr'  acceso  (  sor'  acciso  ).  -  42  Val.  :  Che  mete  arde  e, 

7 
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E  con  foco  che  non  pare^ 
Che  la  neve  fa  'lumare , 
Ed  inciendo  tra  lo  chiaccia. 
Queir  è  lo  foco  d'  Amore ,  ' 
C  arde  lo  fino  amadore 

48  Quando  e'  non  k  soUaccio. 

Se  lo  sollazo  non  avesse 

Se  non  da  voi  lo  sembiante 
Com  parlamento  sguardare 
La  gran  gioi'  quando  volesse 
Perchè  pato  pene  tante 
Ch'  io  no'  le  porla  comtare  : 
Né  di  nuli*  omo  che  sia 
La  mia  volgila  non  dirla, 
Dovesse  morir  penando  » 
Se  non  este  u'  montellese. 
Cioè  '1  vostro  serventese 

60  A  voi  lo  dico  in  cantando. 

44  fa  Uumare.  -  52  gioia. 


44  Val.:  allumare.  -  67  VaL:  Ned  a.  -58  Val.:  ti*  Mon- 
tellese, 11  signor  Grion  :  Se  non  este  in  Monteil;  e  se,  E  an- 
nota che  Monteil  è  castello  presso  il  forte  di  Bard,  e  che 
Iacopo  del  Carretto  era  signore  di  Ivrea  e  del  Canavese. 
Ma  chi  ci  assicura  che  le  supposizioni  dei  signor  Grion 
siano  poggiate  sul  vero,  o  almeno  confortate  da  una  sana 
e  prudente  critica? 


^^  90  — 


XXXV. 

NOTAIO  ARIGO  TESTA  DA  LENTINO 

[PubbL  n^/r  Allacci,  p   4/7,  n€l  Valeriani,  /,   478  4 
nel  Nannucci ,  I,  70  ]. 

Vostra  orgolgliosa  ciera, 
E  la  fera  sembianza 
Mi  tra*  di  fin*  amanza , 
E  metemi  in  erore. 
Fami  tener  manera 
D'  omo ,  eh*  è  *n  disperanza , 
E  non  à  in  so  menbranza 
D'  avere  alcun  valore. 
In  ciò  biasimo  Amore , 
Che  non  vi  dà  misura, 
Vedendo  voi  si  dura 
Ver'  naturale  usanza. 
Ben  passa  costumanza, 
Ed  ò  quasi  fuor  d'  uso 
L*  afiar  vostro  noiuso 
16  Per  li  vezi  di  core. 

Del  vostro  cor  ciertanza 


5  tenere.  -  6  e*  ^«.  -  8  alcuno.  -  14  fuori,  -  15  /a  fan,,, 
noioso.  -  17  core 


10  Ali.:  crida.  Val.  e   Nann.:  mi  dà.   -    14    Ali.:  B  da 
quasi.  -  16  Ali.  tifano.:  Uvesza.  -  15  AH.:  lo  son  vostro  moroso. 


—  100  — 

Ben  ho  veduto  in  parte: 
Ch'  assai  poco  si  parte 
Vista,  di  pensamento; 
Se  non  fosse  fallanza 
0  *mponiniento  d'  arte , 
Che  dimostrasse  im  parte 
Altro  e*  ave  in  talento. 
Ma  lo  fin  piacimento , 
Di  cui  r  amor  disciende , 
Solo  vista  Io  prende, 
Ed  i*  cor  lo  nodriscie, 
SI  che  dentro  s'  aerisele , 
Formando  sua  manera; 
Poi  mette  fuor  suo  spera, 
32  E  fanne  mostramento. 

Però,  Madonna  mia, 

Nom  pò  mondo  passare, 
Né  stasgione  ubriare , 
C*  ongni  cosa  à  suo  loco  : 
Convien  eh'  elio  pur  sia , 
Che  manifesto  pare, 
E  tutto  r  apostare 
Ver'  la  natura  poco: 


22  Om  ponimento.  -  25  Jlno  -  26  amore  -^  21  vi  sta  ^  2S 
di  core,  -  29  acrescie.  -  31  fuori  -  37  conviene.  -  3è  la  po- 
stare. 


21  Val.  e  Nann.  :  Se  non  fosse  a  fallanta  Proponimento 
d'  arte,  -  28  AH.  :  B  di  core,  -  29  Ali. :  Vacrescie,  Val,:  s'  oc- 
cresce,  Nann.  :  s'  accrisce,  -  36  Val.  e  Nann.  :  Ogni  cosa,  -  37 
AH.  y  Val.  e  Nann.  :  ck*  ella,  -  40  Val.  e  Nann.  :  natura  è  poco. 


—  101  — 

Vedendo  per  lo  foco , 
In  fin  che  sente  lengna, 
Inflama  e  non  iapengna, 
Nò  pò  stare  nascaso. 
Cosi  à  r  Amore  in  uso 
Per  fermo  sengnoragio, 
Che  cui  tien  per  usagio 
48  Convien  che  mostri  gioco. 

Non  mi  mostrate  gioco 
Né  gaio  semblamento 
D*  alcuno  bon  talento , 
Ond*  avesse  alegranza; 
Ma  mi  mettete  i*  loco. 
Là  *nd*  io  gran  noia  sento 
Che  fate  *nfingimeuto 
Di  veracie  amistanza: 
E  ciò  è  gran  fallanza 
Che  cosi  mi  tradite. 
Poiché  tanto  savite. 
Trovate  alcuna  guisa, 
Che  non  siate  riprisa 


44  nascoso,  -  47  tiene.  -  48  Conviene.  ~  51  hono.  - 
53  i  lìoco.  -  54  Land  io,  -  55  o  JIngimento.  -  50  saveie,  - 
61  ripresa. 


41  Val.  e  Nann.  :  Vedete  pnr.  -  42  Val.  e  Nann.  :  che 
finché.  -  43  AH.  :  mi  spengna.  Val.  e  Nann.  :  si  spegna.  - 
44  Nann.:  naseuso.  -  47  Val.  e  Nann.:  vassaggio.  -  50  Ali., 
VaL  e  Nann.:  sembramento.  -*  52  Val.  e  Nann.:  tenete.  -  55 
Ali.:  0  fingimento.  -  59  AH.:  sapete.  Val.  e  Nann.:  saeite.  - 
61  AH.  ripresa.  Val.  e  Nann.:  riprisa. 


—  102  — 

Di  vista  o  pensamento  : 
D'  alcuno  bon  talento 
64  Agiate  in  cor  fermanza. 

Da  me  fermanza  avete , 

Ch'  io  son  vostra  tenuta , 
Poi  lo  meo  cor  non  muta 
Di  fare  vostro  omagio. 
Dunque,  se  voi  mi  siete 
Di  si  fera  paruta, 
Ben  è  strana  partuta 
Per  bene ,  aver  danagio. 
Poi  savete  eh'  è  oltragio , 

Cacciate  le  fereze: 
Che  non  è  presgio,  alteze 
Verso  umiltate  usare  : 
C  omo  di  grand*  affare 
Perde  lo  suo  savere  : 
Che  lo  'nganna  volere 
80  Per  soverchio  coragio. 


63  bono.  -  64  core.  -  66  sono.  -  67  core.  -  69  *a.  -  71  Bene. 

-  72  avere.  -  73  che.  -  74  caccate.  -  75  ne  alteze.  -  77  Como. 

-  79  Ilo  onganna. 


62  Val.  e  Nann.  :  Di  $\  gran  fallimento.  -  63  Val.  e  Nann.  : 
Di  vista  0  pensamento.  -  68  Val.  e  Nann.  :  leale  omaggio.  -  74 
Val.  e  Nann.  :  f erezza.  -  75  AH.  :  non  me  presgio  ne.  Val.  e 
Nann.  :  altezza.  -  77  Val.  e  Nann.  :  Che  uom. 


^  «T^-y»;&S^S><y=»«>^— 
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MESSER  PAGANINO  DA  SEREZANO 

[PubbL  nel  Valerìani,  I,  78,  come  del  OuinicelU:  me 
r  ultima  strofa  che  nel  Valeriani  manca ,  ne  chiarisce  autore 
Paganino.  Nel  Valeriani  la  nostra  quinta  strida  è  terta], 

Kontro  a  lo  mio  volere 
Amor  mi  facie  amare 
Donna  di  grande  affare,  —  troppo  altera. 
Però  eh'  el  meo  servere 
Non  mi  porla  aiutare 
Ver  lo  suo  desdengnare  :  —  tant'  è  fera  ! 
Che  la  sua  fresca  ciera 
Già  d*  amar  nom  s*  adotta  : 
Né  giorno  non  anotta  —  là  ove  apare. 
Dunqua  e*  agio  provato 
Li  affanni  e  li  martire 
Ch*  Amor  facie  sentire  —  a  chi  gli  è  dato , 
13  D'  Amor  prendo  comiato  :  —  e  vo*  partire. 


2  Amore.  -  4  servire.  -  6  destengnare.  -  8  amare.   -    Il 
martiri  -  12  amore,  -  13  amore. 


1  Val.:  Conira.  -  4  Val.:  servere.  -  6  Val.:  disdegnare. 

I  Val.  :  B  la.^B  Val.  :  non  si  dotte.  -  9  Val.:  B  'l  giorno  non 
ha  notte.  -  10  Val.:  La  do' par:  dunqua  se  aggio  provato.  - 

II  Val.  :  li  martire.  -  12  Val.  :  mi  fa  sentire  a  cui  son.  -  13 
Val.:  Amor,  prend'  eo  comiato. 


—  104  -^ 

Lo  partir  non  mi  vale  : 
Adesso  mi  riprende 

Amor,  che  'n  omo  ascende  —  poi  li  piace. 
Cà  tutto  lo  mio  male, 
Di  gran  gioi'  si  riprende 
S'  elio  inver  me  s'  arende,  —  ed  amar  facie, 
Pur  uno  poco  im  pacie 
La  mia  plagiente  donna , 
Ch*  Amor  di  bona  donna  non  disciende. 
Perciò  s'  a  lei  piaciesse 
D'  amare ,  i'  V  amerìa  : 
Co'  meco  parzeria  —  lo  mal  e'  avesse  ; 
26  E ,  poi  lo  mal  sentesse ,  —  il  ben  vorìa. 

Si  com'  omo  distretto , 
Che  nom  potè  fugire, 
Convenelo  seguire  —  V  altrui  volglia, 
Mi  tiene  Amore  afritto  : 
Che  mi  facie  servire. 
Ed  amando  gradire ,  —  e  più  m'  orgolglia 
Madonna,  che  mi  spolglia 
Di  coragio  e  di  fede. 


14  partire.  -  16  Amore.,  nomo  asende.  -  18  gioia.  -   19 
amare.  -  22  amore.  -  24  ili  -  25  male.  -  28  male  sentine  lo 

m 

bene. 


15  Val.:  Che  adesso.  -  16  Val.:  chi  non  gli  offende.  - 
18  Val.:  si  prende.  -  19  Val.:  ver  me.,,  d'  amar.  -  20  Val.: 
è  uno  poco.  -  23  Val.  :  Però.  -  25  Val.  :  partiria.  -  26  Val.  : 
sentesse...  eerrìa.  -  29  Val.  :  Conveneli.  -  30  Val.  :  astretto. , 
e  questa  o  simil  voce  deve  qui  ricorrere  per  rimare  col 
primo  verso  della  strofa.  -  32  Val.  :  «'  pur. 


—  105  — 

Ma  s'  ella  voi  merzede        coriHentire 

Tutto  lo  mio  corutto , 

Farà  gioia  e  dolzore: 

Ma  più  le  fora  onore  —  s'  al  postutto 
39  Mi  tornasse  in  disdutto  —  dì  bon  core. 

À  piagiente  persona, 

Ciera  allegra  e  beningna, 

Di  tutte  alteze  dengna  —  ed'  onore . 

Ciascun  omo  rasgiona: 

Quella  donna  dislingna , 

Che  raerciede  disdingna  —  ed  amore. 

Dunqua,  vostro  valore 

E  merciede  mi  valglia , 

Ca  foco  mi  travalglia  —  che  no'  spingna  : 

E  vostra  canoscienza 

Ver  me  d*  amor  s'  inflame, 

E  'n  su'  amore  chiame  —  benvolenza, 
52  Avendo  al  core  sofrenza  —  eh'  io  1'  ame. 

Quando  fra  due  amanti 

Amore  equalemente 

Si  mostra  benevolente ,  —  nascTòne , 

Di  quello  amore,  manti 


35  m'  ella  vàie,  -  36  earoUo.  -  99  dUdotto,,.  bono.  -  43 
Ciaschuno,  -  45  distendgna»  -  46  voslra.  -  50  avermi  d*  amore. 
"  54  equalemente. 


35  Val.  ;  Ma  e' elio  vai  -  36  Val.  :  corrutto.  -  37  Val.  :  Ck'  eo 
ragiono ,  è  dolzore.  -  38  Val.  :  l'e^  onore  «^0.-40  Val.  :  Ahi 
piacente,  -  41  Val.:  benegna.  -44  Val.:  disdegna,.,  -  45  Val.: 
non  degna.  -  48  Val.:  e  non  si  spegna.  -  50  Val.:  s'  in/lame. 
-  51  Val.:  B  assai  mi  rickiame  benvoglienza.  -  53  VaU:  dui. 
54  Val.  :  ogualemente.   -  55  Val.  :  benvogìiente ,  nasce  e  vene. 


i 


—  106  — 

Piacieri ,  ond'  omo  sente 

Gioia  al  core  parvente  —  e  tutto  bene  : 

Ma  s*  elio  pur  si  tene 

Ad  uno ,  e  V  altro  lassa , 

Elio  penando  atassa,  —  ed  è  sofrente 

Del  mal  d'  amor  gravoso. 

Pieno  [è]  di  disianza, 

E  vive  'n  disperanza  —  vergongnoso  ; 
65  Dunque,  s' io  son  dottoso  —  non  è  infanza. 

Merciè,  donna  gentile, 

A  cui  piace  affetto  : 

Vostro  senno  perfetto  —  mi  conforte. 

E  per  me  nom  s'  avile 

Tenendomi  in  dispetto , 

Ch'  io  non  aio  rispetto  —  dela  morte. 

E  ciò  mi  piacie  forte , 

Solo  e*  a  voi  non  sia 

Ritratto  a  villania  —  per  sospetto  : 

Ca  se  voi  m'  aucidete 

Perdirla  Paganino  : 

Troppo  fora  dilino ,  —  ben  savete , 
78  L'  alto  prescio  che  tenete  —  in  dimino. 


60  lasscia.  -  61  Ed  elio.  -  62  male..,  amore.  -  63  Pieno  di. 
-  65  sono...  none,  -  67  piare.  -  77  bene.  -  78  Z'  altro. 


58  Val.:  Gioia  lo  cor:  parvent'  è.  -  61  Val.:  Chi  dispe- 
rando. -  63  Val.:  Pieno  di  disianza.  -  64  Val.:  Bo  vivo.  - 
65  Val.  :  Ch'  eo  son  dottoso  d*  ogni  fina  amanza.  -  66  Togliamo 
le  varianti  deir  ultima  strofìi  da  un  cod.  Rediano:  67  piacere 
aspetto.  -  69  ^  per  mei.  -  70  Tenendomi  dispetto.  -  71  Ch'  io 
non  aggia  sospetto.  -  75  m*  alcidete.  -  76  Ben  difìa  Paganino. 
77  Iroppo  fora  al  dichino,  ben  sapete.  -  78  L'  altro  pregio. 
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XXXVII. 


PIERO  DELE  VINONE 


[  PubòL  nelV  Allacci ,  p.  434  ,  come  di  Giacomo  da  Len- 
tino:  il  Valeriani  la  dà  al  noitro,  I,  47;  nel  cod.  di  Pier  dtl 
Nero,  a  Iacopo  Mostacci], 


Poi  tanta  caonoscienza 

E  compimento  di  tutto  bellore, 

Sanza  mancare ,  Natura  V  h  dato , 

Non  è  mai  increscìenza 

Penare  lungiamente  per  suo  amore; 

Quant*  io  più  peno ,  più  sarò  *nalzato. 

In  si  gran  sicuranza  Amor  m*  à  meso 

r  lo  suo  gran  valore  , 

A  cui  son  tutto  dato , 

Ed  infiamato  —  di  si  bono  amore , 
1 1  Com*  albero  che  d*  ellera  è  sorpreso. 

Lo  veder  mi  sotrasse  ; 


7  Amore.  -  8  grande,  -  9  sono,  -  12  vedere. 


2  Ali.  e  Val.:  A  compimento  di  tanto,  r  3  Ali.:  gli,  e  fk 
un  verso  a  sé  dopo  Natura.  -  4  Ali.  :  Non  me  ne  vene  incre- 
scensa  penare ,  in  un  verso  a  so.  -  5  Ali.  :  lungamente.  -  1 
Ali.:  messo.  Val.:  miso.  -  8  Ali.:  El  suo  gran,  Val.:  Dello 
suo  gran.  -  9  Ali.  :  Di  chui  son  namorato,  -  10  Ali.  :  tn/am- 
mato  di  su  ben  volere,  -  11  Ali.:  d*  elìere  son  preso,  Val.: 
d'  ellera  sorpriso. 


-    108  — 

SI  come  il  ferro  fa  la  calamita , 
Cosi  m'  è  viso  e'  Amor  mi  tragiesse  ; 
Parve  che  mi  furasse 
Subitamente  core  e  corpo  e  vita , 
Ch'  io  aon  son  mio  quanto  un  ago  pungiesse. 
In  Amore  dato  ho  tutto  mio  pensare, 
E  'n  sua  giuzì'one  : 
Ch'  io  sono  inamorato  , 
E  alterato  —  di  mia  open'ione  : 
L^'i  Ch'  io  vo  al  morire ,  e  paremi  ben  fare. 

Son  menato  al  morire 

Per  forza ,  ed  i'  medesmo  mi  e'  invio , 
Ed  esser  la  mia  morte  e  non  vedere. 
Non  ò  tanto  valire 
Ch'  io  possa  isforzar  lo  mio  disio  : 
Cosi  m'  à  tolto  Amore  ongne  podere. 
Di  ciò  mi  dono  gran  comfortamento 
Contra  lo  mio  penare  : 


14  mi  se  tragiesse.  -  17  so7io.  -  \8  ho  dato.  -  19  en,  - 
22  bene.  -  2.'3  Sono.  -  24  medesimo.  -  25  essere.  -  27  {sforzare, 
-  29  grande. 


13  Ali.:  Cornei  ferro.  -  14  Ali.  e  Val.:  Così  parmi  eh* 
Amor  mi  sottraesse.  -  15  Ali.:  chcmme  sottrasse.  -  LS  Ali.: 
En  amar  messo  tutto  l  meo  pensare.  Val.:  In  Amor  mess*  ho 
tutto  mio  pensare.  -  19  Ali.:  soggezione.  -  20  Ali.:  Acchui 
son  tuttor  dato.  -  21  Ali.:  En  altero.  -  22  Ali.:  Che  volglio 
morire  e  parmine  ben  fare.  Val.  :  parmene.  -  23  Ali.:  Somene 
a  tal  morire  per  forza.  -  25  Ali.  e  Val.  :  E  la  mia  morte  mi  farà 
vedere.  -  26  Ali.  e  Val.  :  d^  ardire  -  27  Ali.  :  Ch'  eo  potesse 
sforzar,  -  28  Ali.:  Ch'  elio  m'  a  folto  Amore  onne  podere.  - 
29  Ali.  e  Val.  :  Acciò  mA  dona. 


—  109  — 

Ghè  son  da  lei  amato, 

E  cominciato  —  m*  ave  a  meritare  : 

33  Bon  fine  aspetta  bon  cominciamento. 

Si  alta  incomingalglia 

Amor  ra*  ave  inorato  da  venire 

Perchè  più  aquisto ,  che  non  ò  mertato  : 

Non  ò  giucato  in  falglia, 

Chò  ben  sovente  vedemmo  avenire 

Amare  forte  e  non  essere  amato. 

Po*  *n  ella  è  tanto  di  canoscimento 

D*  amore ,  che  la  *ntenza , 

E  più  mi  fa  allegrare, 

Come  de'  fare  —  chi  si  ben  cumenza, 

44  Quant'  à  più  dele  donne  insengnamento. 

-  31  sano,  -  33  /o  bona,  -  34  inconinzalglia.  -  35  Amore. 
"  36  meritato.  -  37  T  non.  -  38  bene  satente.  -  39  fortemente. 
-  40  Poi  nella.  -  41  /  antenta.  *  43  bene  inconcnta.  -  44 
Quanta. 


31  Ali.  e  Val.  :  Ck'  io  son  da  Ut.  -  :i2  Ali.  :  ae.^Si  AH.: 
Si  alta  cominciaglia  amor  ma  onorato,  Val.:  A  sì  alta  inco- 
minciaglia  Amore  m'  ha  inorato  di  venire.  -  35  Ali.  :  Di  venire 
con  più  d  aqnistato  Nono  meritato.  -  37  AH.  :  a  falgla.  Val.: 
a  faglia.  -  S^  AH.  :  Come  sovente  veio  me  avenire.  Val.  :  vedemo. 

—  39  AlL  :  enee  amato.  Val.  :  Amare  fortemente  e  non  amato. 

-  40  AH.:  Ma  ilUi  e  tanto.  Val.  :  Ma  in  lei.  -  41  AH.:  E 
damare  Che  l  antenza  per  me  fa  rallegrare.  -  42  Val.  :  Pur  mt 
fa.  "  43  AH.:  Si  come  de  fare  chi  si  ben  chomincia  -  44  AH.; 
Chome  a  pia  de  le  donne  insengnamento. 


-r-n^  >-^^'hfr 


—  110 


XXXVIII. 


PIETRO  DELE  VINGNE 


[  Pubblicata  nelle  Rime  antiche  dopo  la  Bella  Mano,  ediz.  di 
Firenze,  MDCCXV,  p.  464,  e  di  Verona,  MDCCLIII,  p.  242; 
nelle  Rime  antiche  dell'  Occhi,  Venezie^,  MDCCXL ,  p.  325; 
indi  nel  Valeriani,  I,  39,  e  nel  Nannucci,  /,  26], 

Amore ,  in  cui  disio  ed  ò  speranza , 

Di  voi ,  bella ,  m'  à  dato  guiderdone  ; 
Guardomi  in  fin  che  vengna  la  speranza, 
Pur  aspettando  buon  tempo  e  stagione: 
Gom*  om  eh*  è  i*  mare ,  ed  à  spene  di  gire , 
E  quando  vede  '1  tempo  ed  elio  spanna, 
E  giamai  la  speranza  no'  lo  'nganna: 
8  Cosi  faccio,  madonna,  in  voi  venire. 

Or  potess*  eo  venire  a  voi ,  amorosa , 
Come  larone  ascoso ,  e  nom  paresse  ! 

3  E  guardomi  infino,  -  4  aspetando  buono  temppo,  -  5  omo 
che  «.  "  1  V  onganna,  -  10  lo  larone. 


1  B.  M.,  R.  A.  e  Nann.:  in  cui  io  vivo  ed  ho  fidanza, 
Val.:  in  cui  disio  ed  ho  fidanza,  -  3  B.  M.,  R.  A.  e  Nann.: 
venga.  -  4  B.  M.,  B.  A.,  Val.  e  Nann.  :  buon,  -  5  B.  M.,  R.  A., 
Val.  e  Nann.:  uom„.  speme,  -  6  B.  M.,  R.  A.,  Val.  e  Nann.: 
Quando  vede  lo  tempo,  -  8  B.  M.  e  R.  A.  :  Così  facci  Madonna 
in,  Val.:  facci'  eo,  Nann.  :  Così  farà  Madonna,  il  mio  venire. 
-  9  Nann.:  vo'  amorosa,  -  10  B.  M.  o  R.  A.:  il  ladrone,  Val.: 
ladrone.  Nann.  :  7  ladrone. 


—  Ili  — 

Be'  lo  mi  teria  in  gioia  aventurosa 
Se  r  amor  tanto  bene  mi  faciesse . 
Si  bel  parlante,  donna,  con  vui  fora, 
E  direi  corno  v*  amai  lungiamente , 
Più  che  Piramo  Tisbia  dolzemente  . 

16  Ed  ameragio ,  infin  eh*  io  vivo  ,  ancora. 

Vostro  amore  mi  tiene  in  disio, 

E  donami  speranza  con  gran  gioi', 
Ch*  io  non  curo  s*  io  dolglio  od  ò  martire , 
Membrando  1*  ora  ched  io  vengno  a  voi  : 
Ca  s' io  troppo  dimoro ,  aulente  cera , 
Pare  eh'  io  pera ,  e  voi  mi  perderete. 
Adunque,  bella,  se  ben  mi  volete, 

24  Guardate ,  eh'  eó  non  mora  in  vostra  spera. 

In  vostra  sperà  vivo,  donna  mia, 


11  Bello,  -  12  /'  almore  tamto.  -  13  bello.  -  15  ca  triamo, 

-  16  infino.  "  17  che  mi  tiene.  -  18  gioia.  -  21  Ca$s  io,.,  lena 

-  22  Par.  -  23  bene. 


11  R.  M.  e  R.  A.  :  Ben  lo  mi  terria.  Vai.  e  Nann.  :  Ben  mi 
Urria.  -  12  6.  M.  e  R.  A.  :  Se  V  Amor  tanto  di  ben.  Val.  :  Se 
V  Amor  tanto  bene.  Nano.  :  Se  Amor  tanto  di  bene,  -  13  6.  M. 
Q  R.  A.:  Sì  bel  parlare.  Nann.:  I'  ben  parlante.  -  14  B.  M.  e 
R.  A.:  lungamente.  Nann.:  dolcemente.  -  15  6.  M.  e  R,  A. : 
Ttsbe  dolcemente. '^anu.:  e  lungamente.  ~  16  B.  e  M.  R.  A.:  ^ 
f>' ameraggio,  Nann.:  V  v'ameraggio.  -  17  B.  M.  e  R.  A.:  Vostro 
amore  mi  tiene  in  tal  disio.  Val.  e  Nann.  :  dùire.  -  18  Nann.  : 
e  sì  gran  gioi'.  -  19  B.  M.  e  R.  A.  :  s'  io  doglio  ed  ho.  Val.  : 
f*  eo  doglio  od  ho.  Nano.  :  sia  doglia  o  sia  martire,  E  martire 
dev'essere  per  rimare  con  desire,  -  20  B.  M.,  R.  A.  e  Nann.: 
eh'  io  vegno  da  voi.  -  21  B.  M. ,  R.  A«,  Val.  e  Nann.  :  aulente 
cera,  e  così  dev'essere  per  rimare  con  spera.  -  22  Nann.: 
Sarà  eh'  io  pera. 


—  112  — 

E  lo  mio  core  adesso  a  voi  dimanda  ; 
E  I*  ora  tardi  mi  pare  che  sia , 
Che  fino  amore  a  vostro  cor  mi  manda  : 
E  guardo  tempo  che  mi  sia  a  piaciere 
E  spanda  le  mie  vele  in  ver  voi,  rosa, 
E  prendo  porto  là  Ve  si  riposa 

32  Lo  mìo  core  al  vostro  insengnamento. 

Mia  Canzonetta,  porta  esti  compianti 
A  quella ,  e*  à  *m  ballla  lo  mio  core , 
E  le  mie  pene  contale  davanti, 
E  dille ,  com'  eo  moro  per  su'  amore. 
E  mandimi  per  suo  messagio  a  dire 
Com'  io  comforti  1'  amor  eh'  i'  lei  porto  ; 
E  s' io  ver  lei  feci  alcuno  torto, 

40  Donimi  penitenza  al  suo  volire. 

16  dimando.  -  28  core.  ^  *ò\  là  ove.  -  26  sua  more.  -  38 
conforti  V  amore. 


26  6.  M.  e  R.  A.:  a  voi  rimando.  Val.:  adesso  voi  di- 
manda. Nano.  :  ad  esso  voi  rimando.  -  27  6.  M.,  B.  A.  e  Nano.: 
tarda,  -  28  B.  M.  e  R.  A.  :  a/  vostro  cor  vi  mando.  Nann.  :  al 
vostro  cor  dimando  -  29  6.  M.  e  R.  A.  :  che  mi  sia  a  piacere. 
Val.  e  Nann.:  tempo  vi  sia  in  piacimento:  e  così  dev'essere 
per  rimare  coli'  ultimo  verso.  -  30  6.  M.  e  R.  A.  :  e  spando. 
31  Val.  e  Nann.:  e  prenda.  -  32  6.  M.  e  R.  A.:  allo  vostro  insi- 
gnamente.  -  33  B.  M.  e  R.  A,  :  t  tuoi.  Nann.  :  t  tui.  -  34  B.  M., 
R.  A.,  Val.  e  Nann.:  che  'n  balia  Ao.  -  35  B.  M.  e  R.  A.:  da-^ 
vanU.  -  37  B.  M.,  R.  A.,  Val.  e  Nann.  :  mandami.  -  38  B.  M. 
e  R.  A.  :  comporti.  -  39  Val.  :  mai  alcuno,  -  40  B.  M. ,  R.  A. 
e  Val.:  volere. 
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MESSER  ISTEFANO  DI  PRONTO  NOTAIO  DI  MESSINA 

[P%b'4,  daW  Allacci,  p.  549,  col  nome  del  nostro:  ma  il 
Serassi ,  Poesie  di  alcuni  rimatori  toscani ,  Roma,  4174 ,  e  il 
Yalerianiy  J,  44 y  la  danno  a  Pier  delle  Vigne^. 

Assai  cretti  cielare 

Ciò  che  mi  conven  dire, 
Cà  lo  troppo  taciere 
Nocie  manta  stagione: 
E  di  troppo  parlare 
Può  danno  adivenire; 
Perchè  m'  aven  temere 
L*  una  e  1*  altra  casgione. 
Quand*  omo  à  temenza 
Di  dir  ciò  che  convene, 
Levemente  adivene 
Che  'n  suo  dire  è  fallenza  : 
Omo  temente  n'ò  ben  suo  sengnore; 
14  Perchè ,  s*  io  fallo ,  il  me  perdoni  Amore. 


Tit.  Mbsina.  -  1  credetti.  -  2  convene*  -  1  avene.  -  10 
dire.  -  12  Ch'  en.  -  13  ne  bene. 


1  AlL:  credetti.  Val.:  cretti  -  2  Ali.:  convene  die.  -  3-4 
Ser.  :  Che  al  troppo  tacere  Non  ci  manca  etagione.  -  9  Val.  : 
Q^ndo  nomo.  -  11  Val.:  Lievemente.  Ali.:  adiviene.  -  12  Ali.: 
fallanza.  -  13  Val.:  non  è  ben.  -  14  Val.:  el  mi. 

8 
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Cierto  ben  son  temente 

Di  mia  volglia  mostrare: 

E  quando  io  creo  posare. 

Mio  cor  prende  arditanza. 

E  fa  similemente 

Come  chi  va  a  furare, 

Che  pur  veder  li  pare 

L'  ombra  di  e'  à  dottanza , 

E  poi  prende  ardimento 

Quant'  à  magior  paura  : 

Cosi  Amor  m'  asicura. 

Quando  più  mi  spavento, 

Chiamar  merzè  a  quella  a  cui  son  dato 
28.  Ma  i  poi  la  veo,  ublip  zo  e'  ò  pensato. 

Dolcie  mVè  T  ublianza, 

Ancor  mi  sia  nociente: 

Ch'  eo  vivo  dolzemente , 

Mentre  mia  donna  miro; 

Ed  ònne  gram  pesanza, 

Poich*  io  son  canosciente 

Ch'  ella  non  cura  niente 

Di  ciò ,  dond'  io  sospiro  : 

E  piango  per  ussagio, 

Come  fa  lo  malata. 


15  bene  sono.  -  18  core.  -  21  vedere.  ^22  di  cui.  -  24  Qnanta 
magiare.  -  25  amore  m*  asichura.  -  27  chù^mare...  90no.  -  90 
Ancora.  -  34  sono.  -  35  nenie. 


17  Val.  :  quando  creo.  -  20  Ali.  :  che  usa  a.  -  32  Ali.  : 
di  chi  va.  Val.:  di  chi  Aa.  -  24  Ali.:  Quanta.  -  28  Val.:  oblio 
od.  -  33  Ali.:  S  donne.  Val.:  Ed  or  m'  è.  -  35  Ali.  :  chete 
nenU.  -  37  Ali.  e  Val.  :  usaggio. 
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Che  si  sente  agravato 

E  dotta  in  suo  coragio, 

Che  per  lamento  li  par  spesse  fiate 
42  Li  passi  parte  di  ria  volontate. 

Cosi  pianto  e  lamento 

Mi  dà  gram  benénanza, 

Ch*  io  sento  mia  gravanzà 

Per  sospiri  amontare. 

E  dami  insengnamento 

Nave  e*  à  tempestanza , 

Che  torna  in  alegranza 

Per  suo  peso  allegiare. 

E  quando  agio  alegiato 

Delo  gravor  ch*  io  porto , 

Io  credo  essere  im  porto 

Di  riposo  arivato. 

Cosi  m'  aven ,  com*  a  la  cominzaglia , 
56  Ch'  io  creo  aver  vinto,  ancor  son  a  battalglia. 

Però  com'  a  la  Pene 

Voria  m'  adivenisse , 

S*  Amor  lo  consentisse , 

Poi  tal  vita  m'  è  dura , 


41  la  mento..,  pare.  -  42  Li  si.  -  52  gravare.  -  55  avene 
coma,  -  56  avere...  ancora  sono  a  la  hatalglia.  -  57  coma.  -  59 
amore.  -  60  tale. 


39  Val.  :  gravato,  -  40  Ali.  e  Val.  :  coraggio.  -  42  Ail.  : 
Li  si  passi.  -  46  Val.:  amentare.  -  47  Val.  :  dammi.  -  48  AIL: 
ca.  -  49  AH.  :  Che  tira.  -  51  Ali.  :  ato.  -  53  Manca  nell'Ali.  : 
-  54  Ali.  :  armato.  -  55  AH.  :  come  Za.  -  56  Ali.  :  ancora  sono 
a  la.  Val.  ?  e  ancor  sono  a.  -  57  Ali.  :  Però  come  la  fene.  Val.  : 
Come  a  Fenice  awene. 
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Che  s'  arde ,  e  poi  rivene. 
Che  forse ,  s' io  m'  ardesse 
Ed  a  nuovo  surgiesse, 
Ch'  io  muterria  ventura  : 
0  eh'  io  mi  rinovasse 
Come  ciervo  in  vechieze , 
Che  torna  in  sue  belleze. 
S'  esso  mi  ritrovasse , 
Forse  che,  rinovato,  piacieria 
70  Là  donde  ongne  ben  sol  merzò  saria. 

69  E  forsse,  -  70  bene  solo  merude. 


61  Val.  :  riviene.  -  62  Ali.  ;  mandasse.  -  63  AH.  :  E  da 
novo  sorgiasse.  -  66  AH.  :  CofM  viene,  Val.  :  vecchietta.  -  67 
Val.:  sua  belletta.  -  68  Val.  :  Cos\  se  m'incontrasse.  -  69  AH.  : 
ritrovato. 


^c:^'V^^^^. 
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PIERO  DELE  VINONE 

I  PubbL  nelV  Allacci,  J9.  4H9 ^  col  novu  di  Jacopo  da  len~ 
tino,  e  riprodotta  nelle  Rime  Antiche  ediz.  dell'  Occhi,  p.  308, 
Nel  Valeriani,  I,  44,  è  col  nome  di  Pier  delle  Vigne.]. 

Amor  da  cui  move  tutora  e  vene 

Presgio,  e  largheza,  e  tutta  benenanza 

Vene  ne  1'  om*  valente  ed  insengnato , 

Che  nom  porla  divisare  Io  bene, 

Che  ne  nascie  ed  aviene ,  chi  à  leanza  : 

Ond*  io  ne  sono  im  parte  tralasciato: 

Ma  si  dirò ,  com*  elio  m*  à  locato , 

Ed  onorato  più  d*  altr*  amadore 

Per  poco  di  servire; 

Ca  s' io  volglio  ver  dire, 

Di  tale  guisa  m*  ave  fatto  onore , 


1  Amore.,.  eve.^d  omo.  - 1  ma.  -  10  vero. 


1  Ali.  :  si  move  tuttora  e  vene,  Occh.  :  ti  mnove  e  tuttor 
viene.  -  3  AlL:  B  ven  d'  omo  valente  emsengnato,  Occh.:  Evien 
d'  uomo  valente  e  'msegnato.  Val.  :  Vien  ntlV  uomo  valente  ed 
insegnato.  -  4  Ali.  e  Occh.  :  Non  si  porrìa.  Val.  :  Ch'  eo  non 
porf\a.  "  5  AH.  e  Occh.  :  e  vene.  -  7  Ali.  :  ma  allocato.  Occh.  : 
m'  ha  allocato.  Val.  :  Amor  m*  ha  locato.  -  10  Ali.  e  Occh.  : 
B  s'  eo  voglio.  -  Il  Ali. ,  Occh    e  Val.  :  Di  sì  gran  guisa. 
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Ì2  Ca  sé  à  slocato,  e  miso  m'  à  *n  suo  stato. 

Stato  si  ricco  ed  alto  nona  f uè  dato 

Di  si  poco  servire ,  al  mio  parvente  : 
Ond'  io  mi  tengno  ben  aventuroso  ; 
E  veio  ben  e'  Amor  m'  à  più  'norato 
Intra  gli  altri  amadori  ciertamente: 
Ond'  io  m'  alegro ,  e  vivo  più  gioioso  : 
Che  m'  à  donato  a  quella  eh'  à  per  uso 
Belleze  ed  adorneze,  e  piacimento; 
Onore  e  canoscienza 
r  lei ,  senza  partenza , 
Fanno  sogiorno,  ed  alle  al  suo  talento: 

24  Senno  la  guida,  e  '1  fin  presgio  amoroso. 

Presgio  ed  amore  ad  essa  lei  avanza, 
Ed  è  dismisurata  di  gran  guisa 
D'  avere  tutto  bene  in  provedenza 
Di  lei ,  eh'  Amor  m'  à  miso  in  sua  possanza. 


12  ea  se  aslocato,  -  13  Istato,  -  16  bene...  amore,  -  21  Ed 
aunore.  -  22  Ilìei,  -  24  fino,  -'  TSi  ad  esa  lei  e  davanta.  - 
28  amore. 


12  Ali.  e  Occh.:  Che  s*  è  slocato  e  messo.  -  13  Ali.  e 
Occh.  :  ad  altrui,  - 14  Ali.  e  Occhi  ne  fanno  malamente  du<« 
versi,  e  invece  di  partente  It^^ono parere.  -  15  Ali.:  Laond'eo 
men  tengno,  -  16  Ali.  e  Occh.  :  B  veggo  ben  eh'  Amor  m'  ha 
onorato.  -  17  Ali.  e  Occh.  :  Piii  in  fra  gli  altri,  -  19  AH.  : 
che  per  uso,  -  22-23  Ali.  e  Occh.  :  In  lei  senta  partenza  fan 
soggiorno  Senno  ecc.  Ma  cos'i  la  strofa  manca  di  un  verso. 
-  24  Ali.,  Occh.  e  Val.:  e  fin  pregio.  *  25  Ali.:  adesso  lei. 
Occh.:  ad  esso  lei,  Val.  :  ad  essolei.  -  26  Ali.,  Occh.  e  Val.: 
ed  è  s\  amisurata,  -  27  Ali.  e  Occh.  :  D*  avere  in  tutto  bene, 
Val.  :  ti»  tutti  beni.  -  28  AH.  e  Occh.  :  Che  'nver  di  me  attutta 
speranta,  Val.  :  Ver  me  eh*  Amor  m*  ha  miso  in  sua  possanza. 
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La  caonosciente ,  senza  lunga  resa, 
Mi  meritao  dela  sua  benvoglienza. 
C*  assai  vai  melglio  poco  di  ben ,  senza 
Briga  e  di  noia  ed  affanno  aquistato, 
C  om'  ricco  per  ragione  : 
Poiché  passa  stasgione 
E  deir  om*  ricco  deve  esser  laudato  : 
36  Però  i'  non  ò  fatto  penitenza. 

Penitenza  non  agio  fatta  niente; 

Al  mio  parvente  poc*  agio  servito  ; 

Ma  tuttavia  seragio  servitore 

Di  tutto ,  eh*  Amor  m*  à  fatto  gaudente  : 

Del'  avenente ,  per  cui  vado  ardito , 

Più  d'  altro  amante  deo  aver  fino  core  ; 

E  non  vorrei  esser  lo  sengnore 

Di  tutto  il  mondo ,  per  aver  perdita 


30  benevolglienza.  -  31  vale,,,  bene,  -  33  ^o  rico,  -  35  omo.., 
estere,  -  37  neiente.  -  40  ciò  e'  amor,  -  42  avere,  -  43  essere, 
-  44  avere. 


29  AH.  e  Occh.  :  La  canoseenza  senta  lunga  intesa.  Vai.  : 
La  eanoscente  senza  lunga  attesa.  -  30  Ali.:  Jlie  meritao,  Occh.: 
Me  merita  ho,  -  31-33  L'  Ali.  e  1'  Occh.  fan  tre  versi  cosi  : 
Però  vai  melglio  un  poco  Di  bene  y  senza  briga  B  noia  e  affanno 
aquistato.  Il  Val.:  Briga  e  noia,  -  33  AH.  e  Occh.:  Ch'ai 
ricco.  Val.:  Che  un  ricco.  -  35  Ali.:  Ma  Io  meo  riccore  de, 
Occh.  :  Ma  lo  meo  rigore  dee.  Val.  :  Che  V  uomo  ricco  deve,  - 
36  AH.  e  Occh.  :  Però  che  non  ò  fatto,  Val.  :  V  non  ne  ho,  - 
38  AH.  e  Occh.  ne  fìinno  due  versi:  Al  mio  servente  B pur 
agio  servito,  Occh.:  servuto,  ->  39  AH.  e  Occh.:  B  tuttavia.  - 
41  AH.  e  Occh.  :  Per  cui  canto  e  son  di  gioia  guaruto,  -  43-45 
L'  AH.  e  Occh.  leggono  così  :  E  tengno  me  sovr'  ogn'  altro  a~ 
madore  E  non  vorria  esser  signore  di  tutto  il  mondo  Per  aver 
partita  la  sua  benivoglienza. 
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La  sua  benivolglienza , 

Ch'  i'  agio  san'  temenza , 

Che  mi  mantene  'n  amorosa  vita; 

48  SI  che  ne  sta  contento  lo  mio  core. 

Lo  mio  core  tenesi  contento 

Del  grande  abente ,  ove  Amore  m*  à  miso  ; 

Mille  graze  ne  agia  [a]  ciascun'  ore, 

C  agio  tutto  CIÒ  che  m'  è  a  talento 

Dal'  amorosa  donna  col  chiar  viso , 

Che  mi  donò  comforto  con  valore; 

E  nom  si  porla  pensar  per  core 

Com'  à  tutte  belleze  a  compimento. 

Dunqu'  eo  nom  fallo , 

Se  nonde  parlo; 

Che  lingua  nom  pò  avere  im  parlamento 

60  Di  dire  più ,  eh'  el  cor  sia  pensatore. 


46  sanza,  -  51  «  agia  ciaschun,  -  52  chiaro.   -  55  pen- 
sare. -  58  non  de  parilo,  -  59  potè,  -  60  core. 


46  AU.  e  Occh. :  senza.  Val.:  santa.  -  47  Ali.:  Chemme 
mantene,  -  48  AH.:  Hn  fin  che  fie,  Occh.:  E  fin  che  fU.  -  49 
La  str.  manca  in  Ali.  e  Occh.  -  50  Val.  :  dbenio  :  e  Fforse 
dovrebbesi  leggere  così  per  la  rimalmezzo  :  ma  le  rimai- 
mezzo  sono  così  arbitrariamente  distribuite  nella  canzone, 
che  non  le  abbiamo  notate.  -  51  Val.  :  ne  aggia,  -  52  Val.  : 
Che  aggio. 
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XLl. 

MESSER  IACOPO  D'  AQUINO 

[PMlicata  dal  Tracchi,  /,  40 ,  e  riprodotta  dal  Nan 
nucci,  I,  489]. 

Al  cor  m*  è  nato  e  prende  uno  disio 

D'  amor ,  che  m*  à  si  lungiamente  priso , 
E  si  mi  stringie  forte ,  eh*  io  non  crio 
Che  d'  altr'  amor  mi  piaccia  gìoi'  né  riso. 
Vaio  né  griso, 
Né  nulla  gioi*  che  sia, 
lo  non  Yorla, 
Né  sengnorìa: 
Ma  tuttavia 
10  Veder  lo  bello  viso. 

Cosi  m*  afina  Amore ,  che  m*  à  tolto 
Core  e  disio  e  tutta  la  mia  mente: 
E  d'  altra  donna  amar  nom  sono  acorto , 
Che  tanto  sia  amorosa  né  piaciente. 
Non  m'  é  neente 
Sed  io  son  d'  altr*  amato 


1  core.  -  2  d'  una  re.  -  4  piacca  gioia,  -  6  gioia.   -   10 
Vedére.  -  11  ma  fina.  -  16  sono. 


2  Tr.  e  Nann.  :  lungamente.  -  4  Tr.:  d' altru'.  Naon.  : 
d^  altro.  -  10  Nann.  :  lo  suo  bel  viso.  -  11  Tr.  :  mi  affina.  - 
15  Tr.  ;  niente.  -  16  Tr.  e  Nann.:  d'  altra. 
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0  disiato  : 

Be'  r  ò  provato 

Mentr'  io  son  stato 
20  Lontan  dala  più  giente. 

Ancor  eh'  io  sia  lontano  in  altra  parte, 

La  'unque  io  vado  il  suo  amar  mi  mantene  : 

E  giamai  dal  mio  core  nom  si  parte, 

Né  altra  donna  amar  no'  mi  sovene. 

Perzò  m'  avene 

Ca  s'  io  songno ,  la  veo  : 

Dormo  ,  e  doneo  ; 

Velgliar  mi  creo: 

Mai  non  diseo 
30  D'  aver  nuli'  altro  bene. 

Membrandomi  la  sua  ciera  piagiente. 

Veder  la  creo  tutta  per  sembianti  ; 

Com'  om'  e'  a  lo  spechiare  tene  mente , 

Cosi  mi  pare  eh'  io  V  agia  davanti. 

Poi  sono  tanti 


18  Bello.  -  19  S0710.  -  20  Lontano,  -  21  Ancora.  -  22 
Alaunque,,,  suo  inaile,  -24  amare.  -  26  cas  io...  veio.  -  27  do- 
neio.  -  28  Velgliare  rai  ricreo.  -  29  desio.  -  30  avere.  -  32 
Vedere.  -  33  omo. 


IJ  Tr.:  nono.  -  22  Tr.  e  Nann.  :  rada...  mantiene.  -  24 
Nann.  :  d'  altra.  -  25  Tr.  e  Nann.  :  Però  m'  avviene,  -  26  Tr.: 
Che  s'  io  sogno.  Nann.  :  Che  se  'n  sogno.  -  28  Nann.  cor- 
regge saviamente  ricreo  in  creo.  -  29  Tr.  e  Nann.  leggono 
ma  in  luogo  di  mai,  e  forse  noQ  bene;  ma,  per  la  rima, 
opportunamente  mutano  desio  in  destro.  -  31  Tr.  e  Nann.: 
piacente.  -  32  Tr. :  sembiante  -  33  Tr.  e  Nann.:  Ch'  a  lo 
specchio. 
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Li  sospiri  membrando , 
Che  pur  aspetando 
E  disiando 
Di  veder  quando 
40  Io  r  agia  davanti. 

39  vedere. 


50  11  Nann.  notando  che  1'  ultima  parte  della  strofa  è 
guasta,  ne  incolpa  quello  sciagurato  dà  Trucchi.,,  che  non 
abbia  saputo  leggere  il  Cod.:  ma  effettivamente,  il  testo  sta 
così.  Forse  dovrebbe  leggersi  a  questo  modo:  Li  sospir , 
che,  membrando,  Fo  pur,  aspettando  ecc. 


■>*^t-r>\ìim^0  4 
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XLII. 

MESSER  JACOPO  MOSTACCI 

[  ì^elV  Allacci,  p.  508 ,  è  attribuita  a  Rainieri  da  Paler- 
mo y  e  come  di  lui  la  riproducono  il  Valeriani ,  /,  4  45  e  il 
Nannucci,  /,  50,  Invece  il  cod,  red,  laurenz.  9,  63  la  dà  a 
Giacomo  d'  Aquino  ]. 

Allegramente  canto 

Cierto  ed  a  gran  ragione , 
Cora'  amador  e'  à  gioia  a  suo  volire  ; 
Ma  non  eh'  io  già  per  tanto 
Dimostri  la  casgione 
Dela  mia  gio\  che  ciò  sarla  fallire. 
Ma  io  farò  parire 
Ch*  io  sia  meno  gioioso 
C  a  mia  gioi'  non  s'  avene. 
C  omo  senza  temere 
Nom  par  che  sia  amoroso; 
12  C  amar  sanza  temer ,  non  si  convene. 


2  gra.  -  3   amadore.  -  6  gioia.  -  9   gioia.  -  10   corno,  - 
11  pare.  -  12  amare..,  temere. 


1  Ali.,  Val.  e  Nann.  :  eo  canto.  -  2  Ali.:  eha  gran  ra- 
sone.  -  3  Ali. ,  Val.  e  Nann.  :  volere  :  ma  la  rima  deve  essere 
in  ire.  -  5  AH.:  casione.  -  6  Ali.:  De  la  gio,  -  7  AH.,  Val. 
e  Nann.:  parere y  ma  erroneamente.  -  8  AH.:  men,  -  10  Ali.: 
Homo,  -  12  Ali.  malamente  allunga  il  verso  a  due:  Amor 
senza  temere  Non  si  convene  a  uamorafo. 
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E  se  la  mia  temenza 

Nascie  di  bene  amare , 

Dunqua  degio  cantar  più    namorato  : 

E  si  farò,  ma  senza 

Vano  dismisurare, 

Pere'  a  la  donna  mia  ne  servo  a  grato. 

C*  omo  dismisurato 

Nom  pò  gran  gioi*  aquistare 

Che  duri  lungiamente  : 

Ma  quale  è  da  laudare? 

Quello  che  sa  guardare 
24  Lo  suo  aquistato  amisuratamente. 

Però,  bella,  temendo, 

Vi  laudo  in  mio  cantare; 

Che  cierto  credo ,  che  poco  sarla 

Ciò  eh*  io ,  di  ben  diciendo , 

Potesse  voi  avanzare. 

Vostro  gran  presgio  v'  avanza  ed  invia. 

E  io  che  far  porla? 

Oire  per  lunga  parte 

Laudar  vostro  valore  : 


15  cantare.  -  16  mai,  -  17  di  smisurare.  -  19  Como  di 
smisurata.  -  20  gioia.  -  Si4  a  misurata  mente.  -  28  bene,  -  31 
fare.  -  33  Laudare. 


15  AH. ,  Val.  e  Nann.  :  Ben  deggio  piU  cantare  innamorato. 
'  18  Ali.:  ingrato.  -  19  Ali.:  Vano. ^21  Ali.,  Val.  e  Nann.: 
lungamente.  -  22  Ali. ,  Val.  e  Nann.  :  Però  è  pii^  laudato.  - 
23  Ali.:  fa.  -  24  Ali.:  Lo  so.  -  26  Ali.,  Val.  e  Nann.:  Voi. 
-  27  AH.  :  peggio  seria.  -  29  AH.  :  Potessivi.  -  30  AH.  :  e  in- 
via.  -  31  AH. ,  Val.  e  Nann.  :  B  ciò  eh'  io  far  poria.  -  32  Val. 
e  Nann.:  Gire'.  -  33  Nann.  :  Landau'. 


J 
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Cosi  tengno  saria 
Vostro  presgio  per  arte, 
36  Come  I'  amore  per  lo  scoridore. 


M  Ali.,  Val.  e  Nann. :  E  così  cresceria,  -35  Ali.:  presto. 
Val.  e  Nann.  :  pregio.  -  36  Ali. ,  Val.  e  Nann.  ;  Come  lo  mare 
per  lo  scorridore. 


P-^whi^i^^^ti^^  4 
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XLIII. 

MESSER  IACOPO  MOSTACCI 

[Pubbl.  dal  Trucchi,  I,  37,  e  riprodotta  dal  NaDOucci , 
/,  304  ]. 

Amor,  ben  yeio  che  mi  fa  tenere 
Maniera  [e]  costumanza 
D*  ausciello ,  e'  arditanza  —  lascia  stare 
Quando  Io  verno  vede  sol  venire  : 
Ben  mette  'n  ubrianza 
La  gioiosa  baldanza  —  di  svernare; 
E  par  che  la  stasgione  no'  li  piaccia 
Che  la  fredura  inchiaccia. 
E  poi  per  primavera 
Ricovera  manera, 

E  suo  cantare  inova  e  sua  rasgione: 
12  Ed  ongni  cosa  vuole  sua  stasgione. 

Amor ,  lo  tempo  che  non  m*  era  a  grato , 
Mi  tolse  lo  cantare; 
Credendo  melgliorare  —  io  mi  ritenne. 


1   Amore  bene.  -  2  eostaitnanza.  -   4  solo,  -  1  pare,., 
piacea.  -  8  inchiacca,  -  15  ritene. 


1  Tr.  :  fati  -  2  Tr.  e  Nann.  :  e  CBitnmanta,  -  3  Tr.  e 
Nann.  :  D*  augello,  -  4  Tr.  e  Nann.  :  sorvenire.  -  8  Tr.  e 
Nann.:  inghiaccia,  -  10  Tr.  e  Nann.:  maniera,  -  11-12  Tr.  e 
Nann.  :  ragione.,,  ttagione,  -  Io  Tr.  e  Nann.  :  ritenne. 
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Or  canto,  che  mi  sento  melgliorato: 
Cà  per  bene  aspettare, 
SoUazo  ed  allegrare  —  e  gioì'  mi  venne, 
Per  la  più  dolze  donna  ed  arenante 
Che  mai  amasse  amante  : 
Quella  eh'  è  di  bieltate 
Sovrana,  in  ventate, 
Ch'  ongnunque  donna  passa  ed  ave  vinto  ; 
24  E  passa  perle,  smeraldo  e  giacinto. 

Madonna ,  s*  io  son  dato  in  voi  laudare , 
Non  vi  paia  losinga, 

C  amor  tanto  mi  stringa  —  eh'  io  ci  falli  ; 
Ch'  io  r  agio  audito  dire  ed  aciertare  : 
Sovran'  è  vostra  sengna , 
E  bene  siete  dengna  —  senza  falli  ; 
E  contolomi  in  gram  bona  ventura, 
S' i'  v'  amo  a  dismisura; 
E  s' io  non  son  si  lieo 
Ben  me  ne  tengno  rico 
Assai  più ,  eh'  io  non  sao  dire  im  parole: 


18  gioia..»  vene»  -  19  avenente.  >  24  per  lei,.,  giaquinto. 
25  90fio.  -  26  /o  singa.  -  27  amore.  -  29  Sovrane.  >  32  Si. 
33  sono.  -  34  Bene. 


16  Tr.  e  Nann.:  migliorato.  -  17  Tr.  e  Nann.  :  Che.  -  18 
Tr.  e  Nann.  :  venne.  -  19  Tr.  e  Nann.  :  awenante.  -  21  Tr.  e 
Nann.  :  beltade.  -  22  Tr.  e  Nano  :  veritade.  >  24  Tr.  e  Nano.: 
perle  giacinto.  -  26  Tr.  e  Nann.  :  lusinga.  -  28  Tr.  e  Nann.  : 
udito.  -  29  Tr.  e  Nann.:  insegna.  -  33  Tr.  e  Nann.:  ricco,  e 
questa  ripetizione  della  stessa  voce,  il  Nann.  annota  esser 
usitata  presso  ì  poeti  antichi.  Certo  lieo  o  liceo  non  sap- 
piamo che  cosa  possa  voler  significare.  -  35  Tr.  e  Nann.  :  so. 
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36  Quelgli  è  ricco,  e'  ave  ciò  che  vuole. 

Donna  e  1*  amore  àn  fatto  compangnia, 

E  teso  un  dolcie  laccio 

Per  mettere  in  soUaccio  —  lo  mio  stato. 

E  voi  mi  siete,  gientil  donna  mia. 

Colonna  e  forte  braccio , 

Per  cui  sicuro  giaccio  —  in  ongne  lato. 

Gioioso  e  baldo  canto  d'  alegranza  ; 

C  Amor  m*  è  scudo  e  lanza , 

E  spada  difendente 

Da  ongne  mal  diceote; 

E  voi  mi  siete,  bella,  rocca  e  muro; 
48  Mentre  vivo,  per  voi  starò  sicuro. 


96  fico.  -  37  amore.  -  39  metere...  sollaeco.  -  40  gientile. 
"  41  collonna.  -  43  alegreta.  -  44  amore.  -  46  maU  diciente.  - 
47  roca  e  mura.  -  48  Che  mentre...  siehura. 


36  Tr.  :  eh'  ave.  Nano.  :  che  ave.  -  37  Tr.  e  Nann.  :  ed 
Amore.  -  39  Tr.  :  sollazzo.  -  43  Nann.  :  in  allegrania.  -  47  Tr. 
e  Nann.:  muro.  -  48  Tr.  e  Nann.:  Mentre...  eicuro. 


■>'<.>.*C>  _  ••<,—v<>' 
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XLIV. 

MESSER  IACOPO  MOSTACCI 

[  PubbL  di  sul  nostro  cod.  dal  signor  Prof.  G.  Grion  nel 
Propugnatore,  anno  ITI,  (  4810 )  p.  94]. 

A  pena  pare  eh*  io  saccia  cantare 

Né  gioi'  mostrare  —  che  degia  plagiere, 
C  a  me  medesmo  credo  esser  furato , 
Considerando  a  lo  breve  partire; 
Ma  se  nom  fosse  eh'  è  più  da  laudare 
Queir  uom  che  sa  sua  volglia  coverire. 
Quando  gli  avene  cosa  oltre  *n  suo  grato , 
Non  canteria,  nò  farla  gioi*  parere. 
Ma  però  canto,  donna  mia  valente, 
Ch'  io  so  veraciemente 
C*  assai  vi  graverla  di  mia  pesanza  ; 
Però  cantando  vi  mando  allegranza: 
Che  crederete  di  me  ciertamente, 
14  Poi  la  vi  mando ,  ch*  i'  n*  agio  abondanza. 

Abbondanza  —  non  n'  ò ,  ma  dimostrare 


1  sacca.  -  2  gioia.  -  3  medesimo...  essere.  -  6  nomo.  -  8 
gioia.  -  12  Per.  -  15  dimostrata. 


15  Gr.:  ma  dimostrare.  Ed  è  buona  correzione,  sugge- 
dair  osservare  che  il  primo  verso  d'  ogni  strofa  deve 


rita 

avere  la  desinenza  in  are. 
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La  volgilo  a  voi ,  da  cui  mi  suol  venire  : 
Ch*  io  non  fui  mai  allegro  né  comfortato 
Se  da  voi  non  n*  avesse ,  [a]  lo  ver  dire. 
Cosi  come  candela  che  rischiare , 
Prendendo  foco,  dà  ad  altra  vedere, 
Cosi  divengno  da  voi  adotrinato, 
C  altro  non  penso  né  mi  par  vedere  : 
Ma  però  canto  si  amorosamente , 
A  ciò  che  sia  plagiente, 
Im  bona  fede  e  con  pura  leanza: 
Ca  s'  eo  son  sof retoso  d*  abondanza, 
Sarò,  madonna,  di  voi  mantenente, 
28  Ricco  e  manente  —  di  gioi'  e  di  burbanza. 

La  disianza  —  nom  si  può  astutare, 
Sanza  di  quelli  n*  ave  lo  podere 
Di  ritenere  —  e  di  darmi  comiato: 
Come  la  cosa  si  possa  compiere , 
Che  ci  provegia  e  no'  lasci  perire 
Lo  suo  servente  di  gioi*  prolungato, 
C*  a  fino  Amor  farla  a  dispiaciere. 
Ma  io  son  cierto  ch*  elgli  è  benvolgliente 


16  volgila..,  suole.  -  18  avesse  lo  vero.  -  19  ^  candela  che  si 
rischiara.  -  22  pensso...  pare.  -  26  sono.  -  28  Rico...  gioia.  - 
29  dissianta.  -  34  cA«  di  gioia.  -  36  sono..,  bene  volgiente. 


16  Dovrebbesi  correggere  venere  perchè  la  seconda  rima 
d'  ogni  strofiii  è  in  ere,  o  nelle  altre  strofe  va  letto  plagire 
e  podire.  -  18  Gr.  :  lo  verdire.  -  19  Gr.  :  rischiare.  -  22  Gr.  : 
udire.  -  30  Gr.  :  podire.  -  32  Qui  evidentemente  manca  un 
verso  colla  rima  in  are,  secondo  avverte  anche  il  Grion.  - 
34  Gr.  :  gioia  'lungato. 
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C*  Amor  gioì'  li  comsente 
C  elgli  è  gioioso  e  di  gioì'  concrianza  : 
Perch'  io  dispero  aver  con  sicuranza 
Quello  che  gli  adomando  allegramente , 
41  Perch'  egli  è  criator  di  'namoranza. 


37  Amore  gioia,  -  38  gioia.  -  39  avere»  -  41  criatore. 


38  Gr.  :  con  crianza. 


*»0'0' 
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MESSER  IACOPO  MOSTACCI 


[  PubbL  di  sul  nostro  eoa.  dal  Prq/.  Orion  nel  Propugna- 
tore, anno  IJI  (4870)  pag.  P5]. 

Umile  core  e  fino  e  amoroso 

Già  fa  lungia  stasgione ,  e*  ò  portato 

Buonamente  af  amore. 

Di  lei  avanzare  adesso  fui  pensoso 

Oltre  podere ,  infin  eh*  era  afanato  ; 

Nonde  sentia  dolore: 

Pertanto  non  da  lei  partla  coragio , 

Né  mancava  lo  fino  piacimento, 

Mentre  non  vidi  in  ella  folle  usagio, 
10  Lo  quale  avea  cangiato  Io  talento. 

Ben  m*  averia  per  servidore  avuto. 

Se  nom  fosse  di  frode  adornata  : 

Perchè  lo  gran  dolzore 

E  la  gran  gioi*  m'  ò  stata ,  i*  la  rifiuto. 


3  buona  mente,  -  4  lUi.  -  6  injlno.  -  7  Ilei,  -  11  Bene. 
14  gioia  che  me. 


1  Or.  :  ed.  --  2  Qr.  :  fu.  -  4  Gr.  mette  punto  dopo  avan-^ 
tare.  -  5  Gr.  Altro  punto  dopo  fodere.  -  14  Gr.:  gran  gioia 
m'  è  stata. 
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Ormai  gioi*  che  per  lei  mi  fosse  data, 

Non  m*  averia  favore. 

Però  ne  porto  tutta  mia  speranza 

Ch*  ella  pari  à  del  presgio  e  del  valore  ; 

Che  mi  fa  uopo  avere  altr*  antendanza , 
20  Ond'  io  aquisti  ciò  perdei  d'  amore. 

Però  se  'n  altra  intendo,  [e]  da  ella  parto, 

No'  le  sia  greve  e  no'  le  sia  oltragio , 

Tant'  è  di  vano  affare  : 

Ma  ben  credo  savere  e  valer  tanto 

Poi  la  solglio  avanzare ,  e'  a  danagio 

Le  saverìa  contare. 

Se  non  fosse  nella  qual  eo 

Dir  tanto  misdiciente, 

C  assai  vai  melglio  partire  da  reo 
30  Sengnor,  e  alungiare  buona  mente. 

Om'  che  si  parte  a  lunga  fa  savere 

Di  loco  ove  possa  essere  affanato, 

E  trane  suo  pensiere  : 

Ond'  io  mi  parto ,  e  tragone  volere , 

E  dolglio  de  lo  tempo  trapassato 

Che  m'  è  stato   fallire, 


15  gioia.  -  18  paria,  -  20  ciò  che.  -  22  nolU.  -  24  Bene... 
valere.  -  28  Dire.  -  29  melglio  chi  si  ea  partire.  -  31  Omo. 
'  33  penserò. 


16  Gr.  :  sorore.  -  17  Gr.:  parto.  -  18  Gr.:  pari  à.  -  27 
Gr.  :  Se  non  fosse  (  altri  )  'n  ella  qual  eo,  -  28  Gr.  :  Chi  si  fa 
dire  tanto  misdirentc. 
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Ma  non  ò  mi'  spere, 
C  a  tal  sengnora  son  servato 
Che  buono  guiderdone 
Averagio ,  che  perzò  eh'  è  'n  obria 
41  Lo  ben  servente  merita  a  stagione. 

38  tale.  -  39  ekj»erto.  -  40  che  h.  -  41  bene. 


37-39  PoDiamo  qui  la  lezione  del  Grion  che  ci  par 
accettabile:  Ma  non  ispero,  e'  a  tal  segnoria  San  servato,  che 
huono  guiderdone  Averaggio,  che  per  td  ehe  nobria  ecc. 


►»-c^1*<«<<<^ 
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XL.VI. 

MESSER  JACOPO  MOSTACCI 

[Puhbl.  nel  Valeriani,  /,   A25  y  eoi  nome  di  Ruggieri 
à*  Amici  ]. 

Di  si  fina  rasgione 

Mi  convene  trovare 

Distrettamente  si  che  sia  cielato. 

Perchè  \  openTone 

De'  li  falsi ,  aciertare 

Nom  si  possa,  saver  né  di  mio  stato. 

Però  sono  in  eranza: 

Che  Madonna  dottare 

Mi  fa,  sol  di  pensare 

Ch*  agia  tanta  abondanza , 
11  Che  solamente  eo  nde  possa  cantare. 

Dunque  se  la  stagione 

D*  avril  più  disiare 

Mi  fa  che  *1  tempo  trapassato. 

Sera  a  condizione. 

Tanto  porà  gravare 

6  savere.  -  7  E  però,  -  9  solo.  -^  lì  e  onde,  -^  ÌS  aerile. 


3  Val.:  sì  cheto.  -  5  Val.:  De' falsi.  -  6  Val.:  né  saver. 
-  Val.:  sanamente.  -  13  Val.:  aprile  disiare.  -  14  Val.:  face 
piiL  che.  -  15  Val.  :  Sera  in.  -  16  Val  :  porea. 
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Lo  mio  disio,  eh'  è  discomfortato. 

È  ben  strana  pietanza 

Vedere  adimorare 

Alla  stasgion  ,  e'  amare 

Mostra  più  sua  possanza, 
22  Dui  benvolenti  per  un  maltrattare. 

Però  dela  dimora 

Doglio  più  fortemente , 

E  nom  so  eh'  io  giamai  mi  possa  dire  ; 

Che  se  per  avventura 

Non  m'  ama ,  brevemente 

Mia  vita  varrà  pegio  ehe  morire. 

Bene  vene  morendo 

Quelli  ehe  finemente 

Ama  donna  valente, 

Poi  li  vene  infoUendo 
33  D' in  giorno  in  giorno  di  suo  convenente. 

Oramai  m*  assieura 

La  saggia  e  pereiepente , 

Ch*  ella  no'  m*  falli  per  suo  volire , 

Perehè  d*  essa  ventura 

18  bene.  -  19  a  dimorare.  -  20  stasgione.  -  21  mostrano.,' 
posanta.  -  22  bene  volenti  per  uno  male  tratare.  -  27  m  amo 
piU.  ^  28  La  mia...  vara.  -  29  Ben.  -  34  Ormai  m'  asichura. 
-  35  Lassa  e.  -  36  per  suo.  -  37  dessaventura. 


17  Val.  pone  un  interrogativo  alla  fine  del  verso.  -  18 
Val.  :  Ben  ^.  -  25  Val.  :  ben  vi  sia  dire.  -  26  Val.  :  se  bona 
ventura.  -  27  Val.:  Non  ko  piò,  -  28  Val.:  La  mia  vita  tal 
peggio.  -  29  Val.  :  E  ben  vive.  -  30  Val.  :  Quello  che  fino  amante  : 
ma  la  rima  dev'  essere  in  ente.  -  32  Val.  :  in  fallendo.  -  35 
Val.:  e  canoseenti.  -  36  Val.:  per  lo  suo  valore.  -  37  Val.: 
disavventura. 
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Mando  li  sconoscente , 

Ca  per  lor  falta  fanno  al  mio  affallire. 

Ed  io  gioco,  e  ridendo 

Canto  amorosamente , 

Perch'  è  la  ria  giente, 

Che  mi  vanno  incherendo 
44  La  gioia ,  ond'  io  son  fine  benvolente. 

Donqua,  s*  io  fo  a  piaciere 

A  grande  grato  amore, 

A  Madonna ,  eh*  è  sola  inamoranza , 

Che  ne  porla  avenire? 

Ca  io  tanto  dolzore 

Sentisse  per  una  sola  speranza; 

Perchè  s*  innamorata- 

-mente  mi  ritenesse , 

E  sol  eh*  io  gioia  avesse  . 

Già  non  saria  giornata 
55  Che  lo  meo  core  gran  gio*  non  sentesse. 


39  loro.,,  nfalire.  -  42  Perche  -  44  sono,.,  bene.  -  47  che. 
-  49  (7  aio.  -  53  solo..,la  gioia.  -  55  gioia. 


28  Val.  :  Mandò  a'  discanoseenti.  -  39  Val.  :  fanno  a  me 
f attore.  -  40  Val.:  in  gioco.  -  42  Val.  :  Per  qnella  falsa  gente. 
45  Val.  :  Dunq*  assiso.  -  46  Val.:  Àggiande  grado  0.-47  Val.: 
B  Madonna.  -  53  Val.  :  lasso  avesse. 
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XL.V1I. 

MESSER  JACOPO  MOSTACCI 

[  Puhbl.  di  sul  nostro  cod,  dal  Prof.  Orion  nel  Propugna 
tore,  voi.  Ili,  anno  4870,  p.  96  |. 

Mostrar  vorla  im  parvenza 

Ciò  che  mi  fa  allegrare 

S'  ausasse  adimostrar  lo  mio  talento. 

Tacier  mi  fa  temenza, 

Ch*  io  non  auso  laudare 

Quella  in  cui  è  tutto  compimento. 

Come  quelli  che  gran  tesauro  à  *m  balglia 

E  no  '1  dicie,  anzi  n*  è  più  argolglioso  , 

E  sempre  n'  à  gran  gioia  com  paura , 

Cosi  ad  ongn'  ura 

Lo  grande  bene  e'  Amor  m*  à  donato 

Tengno  cielato: 

Vivonde  alegro,  e  sonde  più  dottoso: 
14  E  chi  non  teme,  non  ama  san'  falglia. 

Volgila  tanto  m*  abonda , 

Che  temo  lungiamente 


1  Mostrare.  -  3  adimostrare.   -  4  Taciere.  -  7  grande... 
amhalglia.  -  8  lo  dicie.  - 10  ongnora.  -  11  amore.-- 13  Vivende. 


6  Or.:  tanto,  -  10  Gr.:  ogn'  ura.  -  11  Gr.:  Zo  gran  bene 
e'  Amore.  -  13  Or.  :  Vivendo...  e  son  de  piU. 
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No'  la  posso  covrir  'n  *ulla  manera  ; 
Gà  'q  me  par  che  s*  asconda 
Troppo  isforzatamente 
Amor  di  core ,  che  no*  pare  in  ciera. 
E  poi  eh*  io  fosse  da  tal  donna  amato , 
C  am'  eo ,  che  se  contare  lo  volisse 
Le  sue  belleze  cierto  non  porria, 
Poi  si  savria 

Qual  este  quella  donna  per  cui  canto  : 
Ond*  io  imfrattanto 
Cielar  vo'  sì  e'  a  morte  no'  venisse, 
28  Che  buon  taciere  a  dritto  no*  è  blasmato. 

Amor  si  de*  cielare  , 

Per  zo  che  più  fine  ène 

Cà  nulla  gioia  e'  a  esto  mondo  sia , 

E  *n  lui  tal  cosa  pare 

Che  d*  altrui  non  avene  ; 

C*  ongn*  omo  golea  fama  e  sengnoria . 

Ed  elgli ,  ove  più  potè ,  più  s*  asconde  : 

Se  vene  im  pala  perde  sua  vertute, 

Medesmamente  a  colpa  del*  amante  ; 

Però  e*  avante 


17  covrire,  ^  18  ca  me  pare.  -  20  Amore.  -  22  Com  eo... 
volesse.  -  27  Cielare  lo  volglio  si  ea.  -  2S  buono  taciere  a  dù- 
ritto  non  ne.--  29Amore.  *  32  ^  llui.  --  33  già  d'  altrui.  - 
96  Ca  se  vene.  -  37  Medesimamente. 


21  Gr.  :  C  amo  eo...  eo  volisse.  -  26  Gr.  :  OndP  io.  'N/rat- 
tanto. E  spiega:  ondeggio,  gongolo.  Il  senso  corre  benisssimo 
senza  tal  correzione  al  testo.  -  3:)  Gr.  :  che  già  d'  altrui  no*. 
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«  De*  omo  andare  in  cosa  che  ben  ama 
Cà  per  ria  fama 

Gran  gio'  e  gra*  richeze  son  perdute. 
42  E  re*  parole  gran  fatto  com fonde. 

41  gioe..,  sono.  -  42  re. 


42  Or.  :  rie. 
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XLVIII. 

RE  FEDERIGO 

[  Pubbl  di  sul  nostro  cod.  dal  signor  Carbone  nelle  Rime 
inedite  d'  ogni  secolo.  Per  nozze  Rizzi^Cella,  Milano,  Agnelli, 
4870]. 

Dolze  meo  drudo,  e  vattene; 

Meo  sire,  racomanno 

Che  ti  parti  da  mene, 

Ed  io  tapina  rimanno. 

Lassa  !  la  vita  m'  è  noia , 

Dolze  la  morte  a  vedere 

Ch'  io  nom  pensai  guerere  : 
8  Membrandome  fuor  di  noia. 

Membrandome  che  ten  vai 

Lo  cor  mena  gran  guerra: 

Di  ciò  che  più  disiai 

n  mi  tolle  lontana  terra. 


l  vatene.  -  2  «  dio  racomando.  Queir  a  dio  sembra  una 
glossa,  suggerita  dal  racomando,  che  correggiamo  in  rae^ 
comanno  per  amor  della  rima  e  per  riprodurre  la  forma 
meridionale  -  3  diparti,  -  7  mai  guerire.  Anche  qui  togliamo 
la  glossa ,  e  restituiamo  la  rima.  -  8  fuori.  -  10  core  mi... 
grande. 


1  II  Carbone  mette  un  interrogativo  alla  fine  del  verso. 
-  6  Carb.  :  vedire.  -  8  Carb.  :  Me  n'  andrò.  -  12  Carb.  : 
Ammirò. 
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Or  se  n'  va  '1  mio  amore 
Ch'  io  sovra  gli  altri  amava 
Biasmo  la  dolze  Toscana 

16  Che  mi  diparte  *1  core.  — 

—  Dolcie  mia  donna,  *1  gire 
Non  è  per  mia  volontate, 
Che  m'  convene  ubidire 
Quel  che  m*  à  in  potestate. 
Or  ti  comforta  s*  io  vado 
E  già  nom  ti  smagare, 
Cà  per  nuir  altra  amare , 

24  Amor  nom  falseragio. 

Lo  vostro  amor  mi  tene 

Ed  ami  in  sua  sengnoria  , 
Ca  lealmente  m*  avene 
D'  amar  voi  sanza  falsia; 
Di  me  vi  sia  rimembranza, 
No*  m*  pigliate  'n  obria: 
C  avete  in  vostra  balia 

32  Tutta  la  mia  disianza. 

Dolze  mia  donna,  '1  commiato 


13  lo  mio.  -  14  V  amava,  -  15  Biasmome  de  la.  ^  16  lo 
core.  -  17  lo  gire,  -  19  mi  convene.  -  20  Quelli  -  22  dismagare. 
-  23  nulla  l'altra  d'amare.  -  24  Amore  te...  fa  seragio.  -  25 
amore  che  mi.  -  28  amare.  -  29  lealemente.  -  30  pigiate  n.  - 
83  lo. 


18  Carb.  :  mea.  -  21  Carb.  :  vaio.  -  23  Carb.  :  Ch'  h.  - 
24  Carb.  :  ne  non  fa  serrajo.  Certo  andrebbero  concordati  con 
terminazioni  siciliane  il  v.  21  e  il  24,  ma  non  con  quel  fa 
serraio  invece  di  faheraio.  -  25  Carb.  :  «>  [mi.  -  30  Carb.  : 
pigiaten  ombria.  -  31  (^arb.  :  Che.  -  33  Carb.  :  mea. 
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Domando ,  sanza  temore 
Che  vi  sia  racomandato, 
Che  con  voi  riman  lo  core, 
Cotar  è  la  'namoranza 
Del  gli  amorosi  piacire , 
Che  non  mi  posso  partire 
40  Da  voi ,  donna ,  i'  ieanza. 


34  tenore.  -  iì6  rimane  io  mio,  -  37  Co  tale  /a  -  38  pia- 
eteri,  -  40  i  lleanza. 


34  Carb.:  Domanno,,.  <«w are.  -  36  Carb.  :  Con  voi  riman  lo 
meo,  -  38  Carb.  :  piacirù  -  39  Carb.  :  par  tiri,  -  40  Carb.:  tu. 


,-j.«;^l,_j,__p.„^. 
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XL.1X. 

RLGIEROxNE  DI  PALERMO 

[PubbL  nclV  Allacci,  jp.  542,  nel  Valeriani,/.  424  enei 
Nannucci,  /,  53,, 

Oi  lasso,  Qom  pensai 

SI  forte  mi  parisse 

Lo  dipartire  da  Madonna  mia. 

Da  poi  eh*  io  m*  alontai 

Ben  parla  eh*  io  morisse , 

Memorando  di  sua  dolze  cpmpangnia:. 

E  giamai  tanta  pena  non  durai , 

Se  non  quanto  ala  nave  adimorai; 

Ed  or  mi  credo  morir  ciertamente, 
10  Se  da  lei  no'  .ritorno  prestamente. 

Tutto  quanto  eo  via 

Si  forte  mi  dispiacie» 

Che  non  mi  lascia  im  posa  i'  nessun  locò  ; 

SI  mi  stringe  e  disia, 

Che  nom  ppsso  aver  pacie, 

E  fami  reo  parere  riso  e  gioco. 


2  pare$$e.  -  5  Bene  -  9  morire.  -  13  t  nisu,  -  14  diitrin- 
gU.  -  15  aoere. 


2  Val.  e  Nann.  :  parisse,  -  3  Val.  :  dispartire.  -  4  AH.  ; 
n  alontai.  -  Val.  e  Nano.:  m' allnngaL  -  10  AH.:  liei.  *- 11  Val. 
e  Nann.:  vio.  -  14  Val   e  Nann.:  il  disio.  -  16  Val.:  viso. 

.10 
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Membrandomi  suo  dolze  sengnamente. 

Tutti  diporti  m*  escono  di  mente; 

E  non  mi  vanto  eh*  io  disdotto  sia, 
20  Se  non  là  ov*  è  la  dolze  donna  mia. 

0  Deo  !  corno  fui  matto , 

Quando  mi  diparti  ve 

Là  ovverà  stato  in  tanta  dengnitate! 

E  s*  io  caro  V  acatto , 

E  sciolglio  come  nive, 

Pensando  e*  altri  1'  aia  *m  potestate! 

Ed  e*  mi  pare  mille  anni  la  dia , 

Ched  io  ritorni  a  voi ,  madonna  mia  : 

Lo  reo  penserò  si  forte  m*  atassa, 
30  Che  rider  né  giucare  non  mi  lassa. 

Kanzonetta  gioiosa, 

Va  la  fior  di  Scria, 

A  quella,  eh*  à  in  presgione  lo  mio  core: 

Di*  ala  più  amorosa, 

Ca,  per  sua  cortesia, 

Si  rimembri  del  suo  servidore: 


25  icolglio,,.  neve,  -  32  fiore.  -^  ^  lo  mio  core  in  pre- 
sgione. 


n  Val.  o  Nann.:  snoi  dolci  segnamente,  -  19  Ali.:  cka 
diidotlo,  Val.  e  Nana.  :  che  a,  ^  21  Manca  la  str.  neli'  AH.  - 
22  Val  e  Nann.  :  dipartivi.  -  24.  Nann.  :  Ed  or  caro,  -  25 
Val.  e  Nann.  :  E  scioglio  come  nivi.  -  2  ì  Val.  e  Nann.  :  Ed  a 
me  pare,  -  32  Val.  e  Nann.  :  Va  alla.  -  33  Ali.  legge  come 
il  nostro  cod. :  lo  mio  core  in  presgione,  ma  leggendo  col 
Val.  e  col  Nann.  come  noi  pure  abbiamo  corretto,  vien  a) 
verso  restituita  la  rima. 
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Quelli,  che  per  suo  amore  va  penando, 
Mentre  non  laccio  tutto  il  suo  comando, 
E  priegalami  per  la  sua  bontate, 
40  Che  la  mi  degia  tener  lealtate. 

40  Ui^eu, 


38  Nano.  :  mi  faccio  lutto  al  suo.  -  39  Nann.  :  B  la  mi 
pri$ga,  -  40  AH.:  Che  ami  degia.  Val.:  Che  a  me,.  Nann.: 
Che  mi. 
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L. 


RUGIERONE  DI  PALERMO 
[  Pubbl.  nelV  A\Ì9kCCì  ^  p.  543,  enei  Valeriani,  /,  4  49  .] 

Ben  mi  degio  alegrare , 
E  far  versi  d'. amore, 
C*  a  cui  son  servidore 
M*  à  molto  grandemente  meritato  : 
Nom  si  porla  contare 
Lo  gram  bene  e  1*  aunore. 
Ben  agia  lo  martore 
Ch*  io  per  lei  lungiamente  agio  durato. 
Però  consilglio  questo  a  chi  è  amadori  : 
Nom  disperi,  ma  sian  buon  sofridori, 
E  lor  no*  *ncresca  la  gran  dimoranza  ; 
Chi  voi  compiere  sua  'ntendanza, 
Viv'  a  speranza, 
Che  non  mi  par  che  sia  di  valimento, 


1  Bene.  -  2  fare.  -  1  sono.  -  10  si  sperù.,  siano  buoni 
so/ertdori.  -  11  loro  non  cresca,  -  12  tendanta.  -  13  viva.  - 
14  pare. 

3  Ali.:  Ca  che  ci  sono.  Val.:  C%e  a  chi.  ->  5  Ali.  e  Val.: 
cantare.  -  6  Ali.:  unore.  Val.:  onore.  -  8  Ali. :  dicrato,  -  9  Val. : 
amadore.^  10  Ali.:  si  sperù.,  servidori.  Val.:  disperù.,  sia  ser^ 
vidore.  -  11  Val.:  E  non  gì'  incresca.  -  12  Val.:  inUndanza. 
13  Val.  :   Viva  a. 
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15  Da  e*  orno  vene  tosto  a  compimento. 

Ben  ò  veduto  manti 

.  A  cui  par  forte  amore , 

E  non  vole  penare  : 

E  fa  come  lo  nibio  ciertamente , 

Ch*  egli  è  bello  e  possanti , 

E  non  vole  pilgliare 

Per  nom  troppo  affanare , 

Se  non  cosa  qual  sia  parisciente. 

Cosi  fa  quelli  e'  k  povero  core 

Di  soferire  pene  per  amore. 

E  già  sanno  ei  ca  nuli*  altra  amistanza 

Non  guadangna  omo  mai  per  vilitanza. 

Sia  rimembranza: 

Chi  vole  amor  di  donna ,  viva  a  spene  ; 
30  Contesi  in  gran  gioi*  tutte  le  pene. 

Kos!  dovemo  fare 

Come  il  buon  marinaro. 

Che  corre  tempo  amaro, 

E  per  affanno  già  so  no'  abandona. 

Pria  8*  adastia  al  ben  fare , 

Ancor  che  li  sia  caro. 

Mentr*  unque  à  buon  dinaro 


17  pare.  -  23  quale.  -  25  egli.  -  29  amore.  -  90  gioia.  - 
32  buono.  -  33  core.  -  34  non.  -  35  bene.  -  36  Ancora.  -  37 
buono. 


15  AH.  :  Da  come.  Val.  :  Da  che  uom.  -  16  Ali.  :  inanti. 
Val.:  innante.  -  20  Val.:  postante.  -  22  Val.:  molto.  -  23 
Ali.:  quale  fia  pari  niente.  -  26  Val.:  che  ha.  -  28  Ali.:  Sie. 
-  30  Val.:  Contiti.  -  2^  Val.:  corre.  -  34  Ali.:  già  te  non. 
Val.  :  già  non  t'  abbandona. 
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Non  si  ricrede  dela  sua  persona  ; 
Vede  la  morte ,  ed  à  sempre  speranza , 
E  sta  in  tormento ,  e  dassi  buon  comforto , 
Finché  campa  i'  rio  tempo,  e  giungie  a  porto  ; 
Ed  in  diporto, 

NoUi  rimembra  poi  di  quelle  pene  : 
44  Dolcie  è  lo  male ,  ond'  omo  aspetta  bene. 

40  ed  assi  buono.  -  41  Infino.  -  43  a  in.  ~  44  dolcie  lo. 


39  Ali.:   Vide.  -  41  Ali.:  io  rio.  Val.:  il  rio.  -  42  Ali.: 
B  da.  Val.:  Ed  in.  -  43  Ali.:  Nelli.  -  35  Ali.:  Iluom. 


■1^' 
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LI. 


IMPERADORE  FEDERIGO 
[  Pubbl.  dal  Valeriani ,  / ,  66]. 

Dela  mia  disianza, 

C  ò  penata  ad  avire , 

Mi  fa  sbaldire ,  —  poich'  i'  n'  ò  rasgione  ; 

Che  m*  et  data  fer manza 

Com*  io  possa  compire 

Senza  ongne  casgione 

Ala  stagione  —  eh*  io  1*  avrò  [*n]  possanza: 

Senza  fallanza  —  volglian  le  persone, 
9  Per  cui  cagione  —  facciamo  membranza. 

A  tuttor  rin>embrando 

Delo  dolze  diletto , 

Ched  io  aspetto ,  —  sonne  gaudente. 

Vaio  tanto  tardando. 


10 


2  avere.  -  6  compiere.  -  7  averd  possanta.  -  8  volgliano. 
tu  torà.  -  12  sonne  alegro  e. 


1  li  Val.  dispone  altrimenti  la  strofa,  fticendo  un  verso 
di  ogni  rima  ;  noi  abbiam  fatto  strofe  di  9  versi ,  con  le  ri- 
malmezzo:  però  la  strofa  non  è  riescita  sempre  uguale.  *  2 
Val.:  avere,  come  il  nostro  cod.  Ma  correggiamo  per  la  ri- 
malmezzo.  -  5  VaU:  compiere.  -  12  Val.:  allegro  e  gaudente, 
come  il  nostro  cod.,  che  noi  correggiamo  per  far  la  strofa  di 
nove  versi. 


i 
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Che  paura  mi  metto, 

Ed  ò  sospetto  —  dela  mala  giente, 

Che  per  neiente  —  vanno  disturbando, 

E  rampognando  -^  chi  ama  lealmente; 
18  Ond'  io  sovente  —  vado  sospirando. 

Sospiro  e  sto  ['n]  rancura, 

Ch*  io  son  si  disioso, 

E  pauroso  —  mi  fate  penare. 

Ma  tanto  m*  assicura 

Lo  suo  viso  amoroso , 

E  lo  gioioso  — r  riso,  e  lo  sguardare, 

E  lo  parlare  —  di  quella  criatura, 

Che  per  paura  —  mi  facie  penare, 
27  E  dimorare  :  —  tant'  è  fine  e  pura  ! 

Tanto  è  sagia  e  cortise , 

No'  credo  che  pensasse. 

Né  distornasse  —  di  ciò  m' impromise. 

Dala  ria  giente  aprise 

Da  lor  nom  si  stornasse. 

Che  mi  tornasse  —  a  danno  eh'  i'  gli  oflSse , 

E  ben  mi  à  miso  —  in  foco ,  ciò  m'  è  aviso  ; 

Che  lo  bel  viso 
36  Lo  core  mi  divise. 

Diviso  m'  à  lo  core , 


17  leaUmente,  -  19  Sto  ranchura.  -  20  sono.  -  22  asichura, 
28  eoriese.  -  30  ciò  che  mù  -  31  aprese.  -  32  Dalora.  -  33  chi 
gli  efese,  -  35  hello,  -  36  m  a  divise. 


19  VaL:  in  rancura.  -   28  V^l.  :  cortise.  -  31  Val.:  ap- 
prise.  -  33  Val.  :  ch*  i'  gli  offlse.  -  34  Val.  ;  ca  omè  aviso. 
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E  lo  corpo  à  *m  ballla , 
E  tienimi  in  milla  —  incatenato. 
La  fiore  d*  ongne  flore 
Prego  per  cortesia 

Che  più  nom  sia    -   lo  suo  detto  fallato. 
Né  disturbato  —  per  inizadore , 
Né  suo  valore  —  nom  sia  menovato . 
45  Né  rabassat/)  —  per  altro  amadore. 


:J9  forte  incatenato. 


29  Val.  :  in  Milia ,  ove  il  Sa  vini  annota  :  Nome  di  ««a 
prigione /E  il  Val.  legge  col  noiitro  codice:  Forte  incatenato  ^ 
ma  quel  forte  abbiam  creduto  glossa  inutile,  e  V  abbiamo 
espunto,  come  V  allegro  della  2*  strofa.  ~  42  Val.:  non  mi 
sia.  -  43  Val. :  L*  Imperadore.  -  45  Val.:  aòassato. 
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LII. 

[  Mattea  il  nome  delV  autore  nel  nostro  cod.  Con  quello  di 
Federigo  fu  pubblicata  dal  Valeriani,  /,  55,  e  dal  Carducci, 
Cantilene  e  Ballate,  p,  3»  Il  Monti  (Proposta,  III,  p.  2^, 
pag,  CXII }  notò  quanto  questa  poesia  fosse  malmenata  nella 
stampa^  e  noi  diremo  nel  codice  o  nei  codici,  e  pensò  dovesse 
esser  posta  in  bocca  di  donna ,  e  perciò  da  ridursi  a  desinenze 
femminili.  Secondo  il  Carducci  Jlno  al  verso  47  parla  l'amante 
in  persona  propria,  poi  rijwrta  il  lamento  che  fa  in  suo  pen- 
siero la  mal  maritata.  Lo  stesso  Carducci  opina  che  la  poesia 
sia  in  stanze  di  12  versi,  dei  quali  il  decimo  settenario,  sce- 
nario il  duodecimo,  gli  altri  ottonari,  ma  che  manchino  alcuni 
tersi  nella  strofa  2^  e  6^^, 

Di  dolor  mi  convien  cantare 

Com'  altr*  ora  per  alegranza: 
Ch'  io  no'  lo  so  dimostrare 
Lo  mal  eh'  i'  ò ,  per  sembianza. 
In  cantando  il  vo'  contare, 
A  tutta  giente  dar  dottanza: 
E  dirò  :  oimè  tapino  ! 
Di  colei .  cu'  sono  al  chino , 
Di  sospir  mai  no'  rifino. 


1  conviene,   -  2  omo.   -  4  male.  -  5  volglio.  -  6  dare.  - 
7  diro.  -  9  sospiri. 


1  Card.:  doV.  Val.:  conviene.  Nann.  correggerebbe:  Mi 
conviene  di  duol  cantare.  -  5  Card.:  Tn  cantati'  lo  vo\  -  6 
Val.:  e  dare.  Card.  :  e  dar,  -  7  Val.  e  Card.  :  E  dico.  -  9  Val.: 
Di  sospirar.  (>ard  :  Sospirar. 
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Dela  rosa  fronzuta 

Diventerò  pelegrino, 
12  Ch'  io  1'  agio  cosi  perduta. 

Perduta  non  vo'  che  sia, 

Nò  di  questo  secol  gita, 

Ma  r  omo ,  che  1*  à  im  balìa 

Da  tutte  gioie  1*  à  partita. 

E  pensa  ciascuna  dia 

Lo  giorno  che  fui  piatita: 

Ciascun  giorno  che  m'  apressa , 

Sospiro  ed  agrondo. 

Al  mondo  no*  fosse  nata, 

C  avesse  sì  rea  ventura , 

C*  a  tal  marito  son  data 
24  Che  d'  amor  non  mette  cura. 

Nel  mondo  nom  foss'  io  nata 

Femina  co'  ria  ventura, 

C*  a  tal  marito  son  data , 

Che  d'  amor  non  mette  cura. 

S*  i*  m*  allegro  alcuna  fiata , 

13  volglio.  -  U  secolo.  -  15  ch  eli  a.  -  19  Non  fossi  nel 

mondo  Ciascun  giorno:  le  prime  parole  sono  evidentemente 

una  anticipazione   erronea  sul  verso  25.  -  24  amore,  -  27 
tale,  -  28  amore. 


12  Card.  :  eh'  io  V  aggio  perdita,  -  13  Card.  :  non  vo',  - 
16  Card.:  gioi'.  -  16  Val.  e  Card.  :  pene'  a.  -  18  Dopo  questo 
vesso  il  Card,  suppone  che  ne  manchino  tre,  e  segue  per 
terminar  la  strofa  :  Non  fuss'  eo  naia  al  mondo  !  Ciascun 
giorno  che  m'  appressa.  Sospiro  ed  agrondo ,  ritenendo  il  resto 
come  anticipazione  dei  primi  tre  versi  della  strofa  seg.  - 
22  Manca  nel  Val.  -  28  Val.  :  d*  amare.  Card.  :  d'  amar,  -  29 
Val.  e  Card.  :  Se, 


—  i: 

Tutto  '1  giorno  sto  im  paura , 
Però  eh*  io  nom  sia  veduta 
Da  così  soza  paruta  : 
Incontanente  son  battuta. 
Nom  fora  chi  dicierè':  basta: 
Se  Dio  del  ciel  non  in'  aiuta 

36  Morta  sono  e  guasta. 

Dio  del  ciel ,  tu  che  lo  sai , 

Or  mi  dona  il  tuo  comforto , 
Del  pegior  che  sia  giamai  : 
Uguanno  il  vedess*  io  morto 
Com  pene  e  dolori  assai! 
Poi  ne  sarhx  a  boni  porto; 
Ched  i*  ne  sarla  gaudente 
A  tutto  lo  mio  vivente; 
Piangierialo  infra  la  giente , 
E  batteriami  a  mano  : 
Poi  dina  imfra  la  mia  mente  : 

48  Lodo  Dio  sovrano. 

Sovrano  Dio ,  or  tu  che  '1  sai , 

Gran  mistier  mi  fa  eh*  io  pianga 
D'  un  cattivo ,  eh'  io  pilgliai. 
Non  mi  vai  chiave  né  stanga  ; 


33  sono.  -  35  cieìo.  -  37  ctchì.  -  30  pigiare.  -  46  haferiami. 
-  50  mi^t^ro.  -  52  mie. 


33  Val.:  Incautamente.  Card.;  'Ncontanentc,  -  34  Val.: 
No7i  /ore  chi  dtcere.  Card.:  Non  fa  che  dicer.  -  39  Card.:^e^- 
gior.  -  40  Val.:  Venginmi.  Card.:  Vengiam\  -  41  Card.:  jicn*  e. 
-  47  (>ard.:  'n  fra.  -  50  V.J.:  wcatiero.  Card.:  mestier.  -  52 
Vai.  :  vaie. 
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Sempre  che  mi  tiene  in  guai. 
Che  nel  mondo  no*  rimanga. 
A  ciascun  dela  masgione 
Si  ranuza  il  suo  sermone , 
Che  guardin  ben  la  presgione, 
Ch'  r  no'  n'  esca  fore  : 
Sì  ardent'  è  Io  foco 

60  Che  ra'  arde  infra  lo  core. 

Vo'  che  r  amor  mio  canti , 
Di  bella  druda  si  vanti. 
Di  mio  amor  vo*  che  s'  amanti , 
E  portine  ghirlanda: 
Ch'io  farò  tanti  sembianti, 

66  Quanto  Amore  comanda. 


54  più  non.  -  66  ciaschunoj  -  57  bene.  -  58  fuori.  -  59 
ardente.  -  61   Volalio...  amore.  -  63  donio  amore. 


53  Val.  :  Semprechè.  -  54  Val.  :  Che  nel  mondo  più  non. 
Card.  :  mon\  -  55  Val.  :  ciascuno.  Card.  :  ciascun.  -  57  Card.  : 
Ouardin.  -  58  Val.  e  Card.  :  non  n'.  -  59  Card,  pone  pun- 
tolini,  perchè  la  rimtt  dovrebbe  esser  in  one.  -  61  Qui  se- 
condo il  Card,  mancherebbero  sei  versi.  Ma  potrebbe  essere 
una  strofii  diversa  dalle  altre,  per  oommiàto.  -  66  Val.  e 
Card.:  Quanti.  Card.:  amor. 


c--0'^ìi(Ì»to^^ 
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LUI. 


\  Manca  nel  nostro  cod.  la  designazione  dell'  autore  :  ma 
col  nome  di  Federigo  II  fu  pubblicata  dal  Valeriani ,  /,  58.  Il 
Grion  (  Roman ìscb.  Studien  bgg.  v.  Boehmer,  Halle,  1871, 
/,  45  )  avverte  che  nel  cod,  del  Bembo  questa  poesia  ha  nome  di 
Di8cort,«  tale  è  veramente ,  sicché  tanto  più  difficile  riesce  sta- 
bilirne la  vera  o  probabile  lezione  ] 


Dela  primavera 

Ciascuna  rivera 

S'  adorna 

Di  quella  e'  omo  spera  , 

D'  amore  verera 

Sogiorna. 

In  gioia   manera 

Tuttora  imprimerà 

Ritorna. 

Ed  i'  cosi  fazo. 

Che  gioco  e  solazo 

Per  la  più  gioiosa  , 

Che  viva,  amorosa 

Piagì'ente. 

Perciò  non  gollo  , 

Né  non  disio 


4  corno.  -  il  gioca. 


T)  V;il.:  //  amore  cerine. 
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Mai  cosa  tauto 
Vedere  quanto 
Lo  tuo  chiar  visagio: 
Rosa  di  magio. 
Colorita  e  fresca , 
Tu  che  rafini 
Le  fini 
E  no'riflni 
Di  gioie  dare , 
Lo  tuo  parlare 
La  giente  *nainora. 
Castella  d*  altura, 
Merzè,  non  t*  incresca 
Se  i'  ò  diporto 
In  allegranza. 
Bella,  per  voi 
Ongni  comforto 
Pare  in  tristanza 
C  agia  d'  altrui 
Cotanto  porto 
37  Ricca  speranza. 

Bella,  di  poi 

C*  alo  verdero 

Ti  vidi  im  priraero. 

Cosi  fui  comquiso 

19  chiaro.  -  28  (7a  $Ulla.  -  30  Sio 


22-23  Val.  ;  Occhi  hai  fini  E  %(m  rifini.  -  28  Val.  :  Ca- 
stella  ed  altura.  -  34  Val.  :  Pose  in  prestanza.  -  35  Val.  :  La 
fio'  d'altrui.  -  36-37  Nel  Val.:  non  v'  è  fine  di  strofa.  -  39 
Val.:  alla  verdura.  -  40  Val.  :  Riva  d*  Imprimerà 
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Di  voi ,  piagì'ante. 
Poiché  'n  parlando 
Dicieanii  infratando: 
Assai  dona,  quando 
Donna  conisente. 
Ed  io  lo  *ntesi, 
E  non  attesi 
Dopo  più  dimora. 
Ed  intesi , 
Si  e'  apresi 
52  Grande  bona  ventura. 

Là  'nd*  i'  agio 
Lo  coragio. 
Tuttora  gaudioso . 
Tuttora  bella , 
Amore ,  Rosella , 
Col  viso  gioioso. 
Oclii  ferì 
Guereri , 
Che  feri 

A  guisa  di  larone: 
In  guardare  , 
Mostrare 
D'  amare  . 


45  donna,  -  52  Land.  -  62  il  larone. 


44  Val.:  infrattanto.  -  45  Val.:  dona.  -  49  Val.:  Dove 
già.  -  51  Val.:  comjìresi.  -  53  Val.:  La  ond'  eo.  -  55  Val.; 
gaudiosa,  -  58  Val.:  gioiosa.  -  59  Val.:  fere.  -60  Val.:  Guer>~ 
rere.  -  61  Val.:  fere.  -  62  Val.:  ladrone.-^  Val.:  E  amare. 
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r  metteli  intenzione. 
E  gli  amanti , 
Cile  tanti 
Sembianti 

Fanno  a  chi  li  guarda. 
E  non  vede 
La  fede, 
E  crede, 

Ed  Amore  li  riguarda. 
E  fa  bene, 
Ch*  em  pene 
Li  tene 

E  metteli  in  tormento, 
Al'  Amore 
A  tutt'  ore. 
Di  core 
82  Fanno  argolgliamento. 

Sento 

Da  vo*,  bella, 
Rosa  tenerella. 
Non  mi  si  ribella 
Vostra  aiiianza: 
Chiara  stella, 
Bionda  testa, 
.    A  r  alta  festa 
Siavi  rimembranza 

Gì)  metellù  -  78  metelli. 


66  Val.  :  MeW  elli.  -  74  Val.  :  la.  -  81-82  Val.  :  Dico  se 
fanno.  -  83  Manca  nel  Val.  il  segno  del  principio  di  strofk. 
90  Val.:  Altra.  -  91  Val.;  Siati  'n. 

lì 
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Lo  diporto , 
Laond'  io  porto 
Gioia  ed  alegranza. 
Rinovella  - 
-  Mi  più  bella 
Gioia  d'  amor  fina , 
Tu  e'  avanzo 
Per  sembianze, 
Del'  altre  reina, 
Fuor  fallanza, 
In  mia  credanza; 
Che  nessuna  pare 
Di  beleze, 
Nò  d*  alteze , 
Nuir  omo  pò  trovare. 
Nò  tanta  plagienza, 
Donna  di  valenza, 
Quanta  in  voi  s*  agienza, 
110  Donna  di  plagienza. 

Per  voi  son  gioioso 
Gaio  e  amoroso. 
Viso  prezioso, 
D'  amore  lazioso. 
Pregovi,  donna  mia. 
Per  vostra  cortesia, 
E  pregovi  che  sia 

97  amore.  -  101  Fior  sallanta,  -  111  sono.  -  112  ed. 


96  Val.:  Mia.  -  97  II  Val.  pone  Jlna  nel  v,  seg.  -  101 
Val.:  Ti€n  fallanza.  -  102  Val.:  Prima  credanza.  *  103-104 
VaL:  Che  ne$i%na  parte  di  helUtu.  -  114  Val.:  Uzioeo. 
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Zò  che  lo  cor  disia. 

Non  s*  ubria, 

Per  nessuna  dia, 

E  tuttavia 

N*  averò  coinpangnia , 

Che  di  ciaschedun  giorno 

Ritorno , 

Sogiomo 

D'  amore  mi  trovo  : 

Si  eh'  io  provo 

E  rinovo 

Di  fino  core  : 

A  tutte  r  ore 
131  Yolglio  a  voi,  donna,  seguire. 

A  cui  mi  sono  arenduto? 

A  voi,  madonna, 

Cui  diedi  mia  intendanza. 

Quando  ambodue 

Stavamo  in  allegranza  : 

Alla  dolze  fera 

Preziosa  più  e*  Alena 

E  che  Polla  o  Sena: 

Di  tutte  adorneze 

Tue  belleze 
142  Danno  splendore. 

118  core,  -  136  $tavavamù. 


118  Val.:  Quello.  -  119  Val.:  Non  fa  Oria.  -  120  Maoca 
nel  Val.  -  127-128  Val.:  Sì  ch'io  poi  rinovo.  -  182  Val.: 
aiUnduto.  "  138  Val.:  Prnioso  j^ii  ch\.  -  139  Val.:  B  che 
possa  0 . . . 


—  161  — 

Istella  d'  albore  . 

E  siete  miratore , 
Tanto  rengna  valore 
Nel  vostro  core. 
Lo  mio  valore 
Con  voi  si  sogiorna , 
No'  ritorna 
Tant'  è  'namorato. 
Tal  è  la  speranza 
D'  amor ,  che  V  adorna  , 
Né  non  torna 
A  cui  s'  è  acomandato  t 
Che  mai  no'  rimembra 
Le  membra , 
157  Poiché  con  voi ,  donna ,  sembra. 

152  amore. 


144  Val.:  Essere.  -  145  Val.:  legna,  -  149  Val.:  Ne,  - 
151  Val.  :  Tal  è  la  speranza  d*  amore  Che.  -  154  Val.  :  flcco- 
modato. 


-o'es2»«<^' 
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LIV. 


[  Nel  Codice  Vaticano  questo  componimento  è  adespoto ,  4 
fu  primo  V  Allacci  a  stamparlo  col  nome  di  (^iulo  da  Camo 
a  dal  Camo,  r\ferendone  la  sola  prima  strofa  a  pag.  28? ,  $ 
tutto  intero  poi  da  pag.  408  a  446  della  sua  raccolta  di  Poeti 
Antichj.  //  Colocci  invece  chiama  l'  autore  Cielo  o  Celio  dal 
Camo  :  ora  tutti  sono  d*  accordo  a  scrivere  Ciullo  d'  Alcamo 
(  V,  Appendice  I  j, 

V  Allacci  non  dice  espressamente  ond€  traesse  il  suo  testo^ 
ma  si  deve  ritenere  che  fosse  da  un  Codice  harberiniano ,  poiché 
a  pag.  69  della  sua  Prefazione  leggesi  che  «  il  resto  dei  Poeti 
(salto  il  Sacchetti)  sono  cavati  dalli  Codici  barberiniani  i^.  Ma 
noi  riteniamo  che  ei  ne  vedesse  non  un  solo  codice,  ma  due,  e 
che  dopo  aver  principiato  a  stamparne  uno  a  pag,  281,  o  per  la 
troppa  scorrezione  o  per  altra  causa ,  se  ne  rimanesse,  e  poi  pro-^ 
cedendo  più  oltre  nella  sua  raccolta,  e  forse  ojfrendosegli  agii 
occhi  un  codice  migliore,  questo  producesse  intero  a  pag,  408. 
Certo  è  che  la  prima  strofa ,  che  è  la  sola  che  possiamo  con- 
frontare,  offre  diversità  di  lezione,  dalla  prima  tolta  alla  w- 
ccnda.  Né  solo  ri  ha  qi^c^ta  dijj'ereìiza  che  la  prima  volta  la 
strofa  è  di  otto  versi,  e  di  cinque  la  seconda,  che  potrebbe  es^ 
ser  0  prima  o  poi,  arbitrio  o  can'Uato  giudicio  dell*  editore ,  ma 
a  pag,  287  troviamo  V  invocazione  Virgo  beata  aiutami  che 
io  non  perisca  a  torto,  che  poi  è  intralasciata.  Di  piò  i  due 
testi,  offrono  tra  loro  in  sì  pochi  versi  queste  diversità.  Ver$. 
/  :  che  vieni  -  capari.  -  2  gli  buomini  ti  -  le  donne  te.  - 
polzele  e  maritate  -  pulcelle  maritate.  -  3  traggeme  - 
trabeme.  —  si  t'  este  -  se  teste.  -  4  p....  non  baio  nocte  e 
dia  -  perte  non  aio  abento  nocte  e  dia  -  5  pensando  - 
penzando.  Ma  non  buono  doveva  essere  il  testo  preferito  dal^ 
V  Allacci ,  per  k  molle  lezioni  ridicole  e  inintelligibili  e  per  U 
frequenti  lacune   eh'  cssì  prmcati.  K  certo  sarebbe  buona  cosa 
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poter  consultare  pii^  codici  per  ristabilire  criticamente  il  testa 
di  questa  poesia  :  ma  poiché  niun  manoscritto  che  la  contenga 
trovasi  di  presente  nella  barberiniana ,  siamo  ridotti  ai  soli 
codici  Vaticani  3793  e  4823,  dei  quali  il  secondo  è  copia  del 
primo.  Questo,  notandolo  colla  sigla  A,  scrupolosamente  ripro^ 
duciamo  anche  dove  è  manifestamente  errato,  solo  permettendoci 
di  notare  fra  parentesi  tonde  ciò  che  è  superfluo,  e  aggiungere 
ciò  che  è  necessario ,  fra  parentesi  quadre  ;  e  in  nota  rechia^ 
mo  le  varianti  dell'  altro  cod. ,  che  designiamo  colla  lettera  B. 
Della  diligente  collazione  dei  due  codici,  ci  dichiariamo  debi~ 
tori  all'  amicizia  e  cortesia  dell'  Avv,  Ernesto  Monaci  di  Roma. 
L'  apparato  critico  che  trovasi  nelle  note  è  posto  insieme  coi 
rqfronti  dei  testi  a  stampa,  dei  quali  adesso  daremo  breve 
ragguaglio. 

La  prima  stampa  è  adunque  quella  di  Leone  Allacci  ^iViti- 
poli,  Allecci,  4664  ),  sopra  la  quale  servilmente  si  modellò  il 
Cresci  mbeni  che  la  riprodusse  tale  e  quale  cogli  stessi  spropositi 
e  le  stesse  lacune  nei  suoi  Commentari  alla  Storia  della  volgar 
Poesia  (  Venezia,  Bassegio ,  4730,  voi.  Ili,  pag.  44  J.  Ab~ 
biamo  perdo  stimato  inutile  citare  anche  la  lezione  del  Cre- 
sci mbeni,  cA^,  salvo  in  pochissimi  casi,  è  la  stessa  dell' AU&ceì , 
e  così  anche  facciamo  di  meno  di  citare  le  edizioni  di  Rosario 
di  Gregorio  (Notiziario  di  Corte ^  e  poi:  Discorsi  int.  alla  st. 
di  Sicilia,  4824  )  e  del  Pfeiffer  f  Itali&n.  lied.  d.  Hohenstau-^ 
ftsch,  Hofer  in  Sicil.  Stuttg.,  4843  )  che  ripetono  la  lezione  del- 
l'Aììhccij  come  la  ripete  pure  il  De  Angelis  (Lett.  apolog.  di 
Folchacch,,  Siena,  4848),  Per  avere  di  questa  poesia  un  testo  meno 
erroneo  bisogna  venire  al  4 84 6,  cioè  alla  raccolta  dei  Poeti  del 
primo  secolo  (Firenze,  voi.  I,  4)  fatta  da  Lodovico  Valeriani. 
Ejli  raddrizzò  alcuni  evidenti  errori  dell'  Allacci  e  ne  colmò 
le  lacune,  senza  però  dire  a  qual  codice  avesse  ricorso;  e  si 
può  inoltre  rimproverarlo,  oltreché  di  vari  arbitrii,  di  aver 
troppo  toscaneggiato  il  suo  testo,  allontanandosi  senza  bisogno 
dalle  forme  rozze,  ma  prettamente  sicule,  del  lesto  allacciano. 
A  questa  lezione  del  Valeriani  si  attenne  generalmente  anche 
Vincenzio  Nannucci  nella  prima  edizione  del  suo  Manuale 
della  Letteratura  del  primo  secolo  (  Firenze ,  Magheri ,  4839, 
I,  44  ),  se  non  che  corredò  il  testo  di  molte  note  gramma- 
ticali e  letterarie  che  aiutano  a  meglio  comprenderne  il  senso. 
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t  a  diUrminare  il  posta  di  Cinllo  nel  noitro  antico  parnan. 
Bgli,  nei  luoghi  mancanti  od  erronei  della  lezione  allacciana,  H 
attenne  alle  modiJUationi  delia  edizione  fiorentina,  ma  cercò 
per  quanto  $i  poteca,  di  tornare,  sulle  orme  (f^//' Allacci , 
atie  forme  siciliane,  malamente  toscanizzate  dal  Valeriani , 
memore  che  Dante  cita  appunto  il  39  verso  della  prima  strofa 
di  questo  componimento,  come  esempio  del  parlar  proprio  dei 
mediocri  terrigeni  della  Sicilia  f  quod  proditur  a  terrigenis 
mediocribus  ).  B  con  questo  intento  di  riprodurre  le  forme 
sicule,  ogni  qualvolta  si  mostrasse  evidente  un  arbitrario  to-^ 
scanizzamento  della  lezione  primitiva,  condusse  la  sua  stampa 
V  Emiliani  -  Giudic' ,  ponendo  la  poesia  di  Ciullo  nel  suo 
Florilegio  dei  lirici  più  insigni  d'Italia  (Firenze,  PoHgr, 
Ital.  48é6, 1,  4  ),e  nel  resto  seguendo  t7  Valeriani  e  il  Nan- 
nucci.  //  quale  poi  migliorava  ancora  il  testo,  specialmente  col^ 
Uzionandolo  col  codice  Vaticano^  quando  nel  4856  ristampava 
per  la  seconda  volta  il  suo  Manuale  (Firenze,  Bavièra,  /,  4 ). 
Ma  il  piU  notevol  passo  che  si  facesse  nella  critica  di  questo 
testo,  è  quello  dato  dal  prof  Giusto  Grion  nel  suo  opuscolo: 
Il  Serventese  di  C.  d' A. ,  Esercitazione  Critica  (Padova, 
Prosperini,  4858  ),  V  acuto  critico  pensò  che  la  meschianza  di 
varie  forme  dialettali  che  si  trovano  in  questo  componimento  si 
dovesse  non  all'  autore ,  ma  at  cantori  od  ai  copisti,  e  si  provò 
a  restituirlo  alle  forme  sicule  della  Jtne  del  secolo  XIII,  Ninno, 
e  neanco  l'  abile  restitutore,  potrebbe  giurare,  proprio  cosiffatto 
dover  essere  stato  il  testo  di  Cinllo  :  ma  si  dovrà  pur  convenire 
che,  dato  il  testo  medesimo  nel  suo  stato  presente,  non  si  poteva 
meglio  e  pia  da  presso  ritrarlo  alla  sua  forma  originale.  Ma 
su  di  ciò  vedi  V  Appendice  //. 

Lionardo  Vigo,  che  già  dal  48S9  aveva  stampato  una  Di- 
samina sulla  Canzone  di  C.  d'  A.  (Catania,  Oalatola),  nel 
4874 ,  pubblicava  a  Bologna  nel  Propugnatore  (voi.  Ili,  pag. 
234''3ò2)  una  nuova  lezione  del  testo  (  Ciullo  d'Alcamo  e  la 
sua  tenzone  ),  arricchita  di  molte  note ,  e  preceduta  da  una  lunga 
prtfazione,  nella  quale  si  prendono  ad  esame  tutte  le  varie  con^ 
troversie  cui  ha  dato  luogo  questa  importante  poesia.  Fondane 
dosi  anch'  egli  sopratutto  sulla  lezione  del  codice  vaticano,  nelle 
correzioni  si  attiene  specialmente  al  Nannucci ,  sebbene  altre 
volte  H  ne  discosti;  ma  stimò  non  restituzione,  sibbene  «  adul^ 
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terazione  »  il  tentativo  fatto  dal  Grion.  //  quale,  dopo  il  Vigo, 
stampava  ancor  una  volta  la  pof^sia  di  Giulio  intitolandola:  Il 
Serventese  di  C.  d' A.  Scherzo  comico  del  1247  (nel  Propu- 
gnatore, IV,  pag,  404^484  ) ,  rifiutando  però  il  concetto  della 
prima  edizione,  e  sostenendo  essere  il  componimento  scritto 
parte  in  siciliano ,  parte  in  forme  di  dialetti  delle  varie  pro^ 
vincie  d' Italia,  ed  ora  in  volgar  rustico,  ora  in  idioma  illustre. 

Dopo  questi  edizioni,  abbiamo  soltanto  da  notare  quella  del 
signor  Andrea  Zambelli  (  Il  Serventese  di  C.  d'  A.  Verona, 
Franchini,  4874 )  che  è  il  secondo  testo  del  Grion  con  tradu- 
zione poetica  a  fronte,  e  V  altra  del  signor  Dott,  Fortunato  De 
Mattio  (Le  lettere  in  Italia  prima  di  Dante,  Inspruch , 
4814,  pag,  67 )  che  riproduce  la  seconda  lezione  del  Nannucci. 
Di  altre  ristampe  che  si  trovano  in  Storie  letterarie,  o  Anto- 
logie e  Crestomazie,  non  abbiamo  tenuto  conto. 

Questo  componimento  fu  variamente  stampato  quanto  alla 
forma  metrica,  L'  Allacci ,  abbiam  detto,  prima  lo  produsse  in 
strofe  di  otto  versi,  poi  in  strofe  di  cinque.  Al  primo  metodo 
si  attennero  il  Valeriani,  il  Nannucci  nella  seconda  edizione, 
il  Vigo  e  il  De  Mattio  ;  all'  altro  il  Nannucci  nella  prima 
edizione,  il  Giudici,  il  Grion  ambedue  le  volte  e  lo  Zambelii. 
Noi  pure ,  seguendo  il  codice  che  così  porta ,  ci  conformiamo  a 
questo  secondo  sistema  ;  e  di  ciò  addurremo  le  ragioni  nella  Ap- 
pendice ///. 

Le  questioni  suW  indole  e  sul  titolo  dtlla  poesia ,  sono  di- 
scusse «dW  Appendice  /;  in  quelle  dalla  IV  alla  Vili,  si 
cerca  stabilire  V  età  nella  quale  il  componimento  dovette  essere 
scritto  J. 
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11.1 

Rosa  fresca  aulentisima  e'  apar'  inver  la  state , 
Le  donne  ti  disiano,  pulzelle  [e]  maritate: 
Trami  d'  este  focora,  se  V  este  a  bolontate; 
Per  te  non  aio  abento  notte  e  dia, 
5        Penzando  pur  di  voi,  madonna  mia. 

Nella  stampa  dell'Ali.,  la  prima  volta,  a  pag.  287,  la 
strofa  è  preceduta  da  questo  verso  :  Virgo  beata  aiutami  che 
io  non  perisca  a  torto ^  che  il  Vigo  conserva  come  epigrafe, 
e  il  Gr.^  come  •  intonazione  e  prolusione  del  poeta  sulla 
viola  ». 

1.  Vedi  nelle  note  del  Vigo,  esempi  delT  appellativo  di 
i2ofadato  all'amata  da  rimatori  aatichi  e  poeti  popolari.  - 
Or.^  :  frisca.^k,  B.:  aulentisima.  Ali.  cogli  altri:  aulenlissima. 
Il  Nann.  nella  prima  edizioue ,  a  propoito  di  questo  epiteto 
di  aulenti89ÌMa  dato  alla  rosa,  ricorda  la  rosa  aulente  di 
F.  Guittone,  la  bocca  aulitosa  di  Mazzeo  Ricco,  e  Vaulentissimo 
giglio  di  Jacopone.  ^  Il  cod.  B.  :  capari.  Ali.,  Vig.  :  ca  pari, 
Val. ,  Nann.  :  eh'  appari.  Gr.*  :  chi  veni.  Gr.'  ;  che  vieni.  - 
Ali. ,  Val. ,  Nann.  :  l' estate.  Vig.  :  la  siate.  Gr.*  :  V  estati, 
Cfr.  con  Mazzeo  Ricco  :  Eo  canto  la  state ,  Quando  la  flore 
appare,  in  Nann.  1.  132,  che  reca  anche  questo  passo  di 
Guglielmo  Ademaro:  Él  temps  d'  estieu,  quan  par  la  fior  él 
hrolh,  -  «  La  rosa  fresca  odorosissima  che  s'apre  volgendo  la 
stagione  verso  V  estate ,  è  la  cosi  detta  rosa  di  maggio ,  alla 
quale  i  Trovatori  amano  di  fare  allusione;  Pier  Vidalc  par- 
lando della  sua  donna  :  Quar  vostre  dig  e  vostre  fag  AT  an 
sahor  de  roza  d  mag.  E  Federigo  29  :  Rosa  di  maggio  colorita 
e  fresca  ».  Cos\  il  Galvani ,  Alcune  vecchie  e  nuove  osserva- 
zioni sulla  Cantilena  di  Giulio  d'Alcamo  (  Modena,  Vincenzi, 
1870,  pag.  28  ). 

2.  Gr.*  :  L'omini.  Gr.'  :  Li  homini,  -  Cod.  B.,  Ali.,  Val.  e 
Nann.:  te.   -  Gr.*  :    disinnu.  -  Ali.,   pulce/le  maritate.  Val.  e 
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Vig.:  pulzelle  e  maritate,  Nann.  :  pultellete  maritate,  Gr.:  pul^ 
zelli  e  maritati.  Il  Nann.  ricorda  qui  i  noti  versi  dell'Ario- 
eto  sulla  rosa  :  Giovani  vaghi  e  donne  innamorate  Brama- 
no averne  e  seni  e  tempie  ornate;  ma  se  la  lezione  komini, 
che  par  preferibile,  non  dovesse  esser  accolta,  meglio  sa- 
rebbe ricordare  quel  che  dice  Bonagiunta  Urbiciani  alla  sua 
donna  «  Maritate  e  pulzelle  Di  voi  so'  'nnamorate  (  Nann. 
Man.  1.  149  ).  Certo  la  lezione  del  Nann.  è  la  peggiore  di 
tutte  :  quella  del  nostro  Codice ,  supponendo  che  V  e  artic. 
si  sia  confuso  colla  desinenza  femminile  della  parola  prece- 
dente, non  discorda  dalla  lezione  del  Val.  e  Vig. 

3.  Ali.  :  Traheme,  Vig.  e  Nann.:  Traemi.  Il  Cod.  B.  e  Vig.: 
Tragemi.  Gr.*  :  Tragimi.  Gr.*  :  Tràjimi.  -  Gr.  :  d' isti  focura.  - 
AH.:  se  teste.  Or.:  si  V  esti.  Superfluo  sarebbe  ricordare  che 
^f te  è  comunissimo  negli  scrittori  antichi:  piuttosto  diremo 
che  il  Giud.  afferma  esser  questa  voce  ancora  usata  «  in 
alcuni  luoghi  di  Sicilia  »  -  Gr.  :  voluntati. 

4.  Ali.  :  Perle.  Vig.  e  Gr.*  :  Per  te.  Val.  e  Nann.  :  Per- 
chi.  Gr.^  :  Pirchi.  -  Cresc.  e  De  Angel.  :  aito,  Gr.'  :  nun  aiu. 
"  Gr.'  :  abentu.  Gr.*  :  abento  non  aio.  Che  abento  sia  voce  usi- 
tata  dai  Siculi  lo  notano  anche  il  Nann.' ,  il  Vigo  e  il  Li- 
zio-Bruno (Cant.  popoL  Isol.  Eoi.  pag.  4),  citando  esempi 
antichi  di  Guido  dalle  Colonne ,  Tommaso  di  Sasso,  IgLil- 
fredi,  Rinaldo  d'Aquino,  e  dei  loro  seguaci  toscani  Dozzo 
Nori  e  Meo  Abbraccia  vacca ,  ed  è  anche  nel  siciliano  vi- 
vente: Bella,  pri  amari  a  iia  non  haiu  abbenln  (  Lizio-Bruno, 
ivi);  e:  La  notte  non  riposo  e  non  abbentu,  ha  un  canto  po- 
polare di  Tito  in  Basilicata  pubbl.  dall'  Imbriani  (  nel  /Vo- 
pugnatore  voi,  VI).  -  AlL:  noete.  Gr.'  :  notti.  -  Anche  Enzo: 
Là  dov'  è  lo  mio  core  notte  e  dia. 

5.  Val.,  Vig.,  Nann.  e  Gr.*  :  Pensando. Gt.^  :  Penzannu.  - 
Gr.'  :  pum  a  voi.  Il  passaggio  da  una  persona  all'  altra, 
come  qui  dal  tu  al  oot ,  è  osservabile  anche  nell'ultima  str.: 
Sono  alla  tua  presenza,  da  voi  non  mi  difenno. 
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[II.J 

Se  di  raeve  trabalgliti,  follia  lo  ti  fa  fare: 

Lomar(e)  pot(e)re8ti  arompere  avanti  asemenare: 
L*  abére  d'esto  secolo  tut[t]o  quanto  asembrare: 
Avere  me  nom  poterla  esto  monno; 
10      Avanti  li  cavelli  m'  aritonno. 


6.  A.,  B.,  ÀlL,  Val.,  Nann.  e  Or.*  :  tneve,  E  neve  usò 
anche  Guido  dalle  Colonne:  Infra  l'amori  e  meve.  Vig.: 
mene,  che  sarebbe  foroia  ancor  viva  in  Sicilia,  a  detta 
del  Giud.  Gr.'  :  mini.  -  Il  Cod.  B.  e  Ali.:  trabalgliatù  Val., 
Nann.,  Vig.  e  Gr.*  :  trahagliati.  Gr.*  :  trahagliti:  e  trabagliti 
propone  anche  il  Galvani.  -  Gr.'  :  1%,  -  Gr.  :  fari. 

7.  A. ,  B.  e  r  AH.  :  mare,  Gr.'  :  L%  mari.  -  A. ,  B.  e 
FAll. :  poteresti.  -  Val.,  Nann.,  Vig.  e  Gr.*  :  arrompere.  - 
Ali.:  a  te  menare.  V\%.:  e  semenare.  Il  Gr.'  nella  prima  edi- 
zione lesse  cosi  questo  verso  :  Lu  mari  avanti  arrumpiri  da^ 
vintr'  a  eiminari,  e  nella  seconda:  Lo  mar  potresti  arrompere 
daventr'  a  semenarù  Di  arrompere  per  rompere  e  in  significato 
di  solcare,  reca  es.  antichi,  e  moderni  del  popolo,  il  Vigo. 
Ma  se  il  senso  della  comune  lezione  è  chiaro,  un  poco 
scontorto,  checché  ne  pensi  in  contrario  il  Galvani,  riusci- 
rebbe il  verso  :  più  perciò  ci  piacerebbe  la  lezione  del  Grion: 
davintr'  o  daventr^,  confortata  da  es.  di  daventro  per  là  entro 
di  Buccio  aquilano.  Però  in  tal  caso  ci  piacerebbe  coi  codd. 
A.  e  B.  leggere,  con  protesi  giustificabilissima,  asemenare, 
e  il  senso  verrebbe:  potresti  rompere  il  mare  (solcarlo  come 
un  campo),  seminarci  dentro,  ecc.  E  si  potrebbe  anche  sup- 
porre un  e  perduto  inaanzi  ad  asemena'e:  avanti,  e  asemenare, 

8.  AH.  e  Val.  :  abete,  Gr.'  :  abeti.  Nann. ,  Vig.  e  Gr.*  :  abere: 
lezione  che,  se  anche  non  avesse  V  appoggio  del  nostro  Cod., 
sarebbe  preferibile  a  queir  abete,  che  il  De  Ang.  inoppor- 
tunamente conforta  coli' a6t>«  virgiliano,  e  neppure  il  Giud. 
scartò, 'e  che  dovrebbe  venir  a  significare,  con  modo,  se- 
condo nota  anche   il  Gralv. ,  contrario,  e  superiore  alle  at— 
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titudini  intellettaali  del  nostro  poeta,  le  navi,  il  navilio 
di  tutto  il  mondo  :  che  certo  delle  piante  in  sé  e  del  le- 
gname non  potrebbe  intendersi ,  sebbene  così  interpreti  il 
De  Ang. ,  e  dietro  lui  il  Nann.*  .  -  A. ,  B.  e  Ali.:  asembrare: 
gli  altri:  assembrate, 

9.  Kann.  :  Avereme  :  lezione  che  volentieri  avremmo  ac- 
colta anche  noi ,  se  il  codice  chiaramente  non  distinguesse 
le  due  parole.  Gr.  ;  Atirimi,  -  Gr.  :  nun  pótiri  à  siu  munnu. 
Galv. :  ìion  poteri  a  esto ,  lezioni  preferibili,  specialmente 
per  la  disgiunzione  dell'  a  dalla  voce  verbale  póltri  o  poteri 
per  potresti  ;  sulle  quali  v.  Gr.*  e  Galv.  p.  S,  -  Monno  tut- 
tora pronunziano  i  Siciliani,  per  quel  che  dice  il  Giud. 

10.  AH.:  li  cavalli  mari  sonno.  Val.,  Nann.  e  Vig.:  li 
eavelli  m' arritonno  :  e  arritonno  è  voce  ancor  viva  in  Si- 
cilia, come  nota  il  Giud.  -  Gr.  :  li  captili  m'  arritunnu. 


[  in.  j 

Se  li  ca velli  artòn[n]iti ,  avanti  foss'  io  mort(t)o  ; 
Cà  *a  i[sjsi  mi  perderà  lo  solacc[iJo  e  'l(o)  diport(t)o. 
Quando  ci  passo  e  veioti ,  rosa  fresca  del'  ort(t)o, 
Bono  comfor(t)o  donimi  tu[t]t'  ore  : 
15      Poniamo  che  s'  aiunga  il  nostro  amore. 

11.  Ali.:  cavalli,  Val.,  Nann.  e  Vig.:  cavellù  Gr.:  ca- 
pillù  -  Val.,  Nann.  e  Vig.  :  artonniti.  Il  Cod.  A.  dopo  artoniti 
ha:  donna ,  che  fu  poi  cassato,  e  manca  in  B.  -  A.,  B.  e  Ali.  : 
fossio,  Gr.*  :  /tt«5'  iu,  -  Gr.  :  mortu. 

12.  11  Cod.  A.:  caisimi,  con  tilde  su  11' a.  Ali.:  disi  mi, 
Val.  e  Nann.  :  Ca  i*  sì.  Gr.*  :  Ca  in  issi  ieu.  Gr.  *:  Cà  in  issi 
mi;  e  difende  questa  lezione  col  dire  che  perdendo  i  capelli 
perderebbe  il  suo  passatempo,  piacendogli  «  vezzeggiarli 
con  la  mano  »;  che  anche  in  poesia  come  questa,  mi  pare 
un  po'  troppo.  Il  Galv.  p.  10  proporrebbe:  Cà  issa  i'  mi  per~ 
dira  :  e  veramente  quell'  t'  è  un  po'  troppo  fiorentino  :  ma 
issa  è  troppo  lombardo:  noi  avvicinandoci  alla  lezione  del 
Gr. ,  e  notata  la  tilde  dell'  A. ,  mancante  in  B. ,  e  1'  uso  di 
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non  raddoppiare  V  s ,  proponiamo:  ca  'n  isi,  o  issi.  Al  Vigo 
non  garbano  V  io  e  il  mi  cumulati  insieme  e  proporrebbe: 
Cà  così  io  j  che  è  vera  cacofonia.  -  Val.:  perderla,  Vig.  e 
Ur.'  :  pèrderà,  Gr.*  :  per  dira,  -  AH.  :  soUacco  come  hanno 
anche  A.  e  R.  Val.:  solano,  Nann. ,  Vig.  e  Gr.*  :  solaccio. 
Gr.^  :  la  sulacciu.  -  Ali.:  e  lo,  come  A.  e  B. :  noi  poniamo 
col  Nann.,  Vig.  e  Gr.'  :  e  'L  Val.  e  Gr.*  :  e  dip,  Gr. :  dej,ortu, 

13.  Gr.^  :  Quannu.  -  Gr.  :  ci  passu  e  vijuti.  Ci  passo,  cioò 
innanzi  alla  tua  casa,  frase,  dice  il  Giud.,  ancor  viva:  e 
similmente  la  forma:  veioti,  -  Gr.'  frisca,  -  Gr. :  di  V  ortn. 
Anche  Jacopo  Pugliese  :  voi  siete  la  flore  dell'  orto, 

14.  Ali.  :  conjortto  ed  anche  A.  e  B.  hanno  il  doppio 
tt  y  che  è  grafia  propria  del  menante  in  ogni  caso  consi- 
mile. Gr.*  :  cuiìjortu,  Gr."  :  conforta,  -  Gr.*  :  dunimi.  -  Ali.  : 
tutore,  e  cosi  A.  e  B.  seguendo  lor  consueta  grafia.  Val. 
e  Gr.'  :  tutt'  ore,  Nann.  :  tuttore,  Gr.*  :  tutturi,  Tuttore  per 
sempre,  anche  in  qnesto  es.  del  Teserei  lo  cap.  XV  recato  dal 
Nann.:  Anzi  sarai  tuttore  In  grandezza  e  'n  onore,, 

15.  Gr.*  :  Punamu,  Poniamo,  cioè:  facciamo  in  guisa, 
come  spiega  il  Giud.  Solo  il  Gr.  pone  in  fine  del  verso 
il  punto  interrogativo,  che  a  noi  pare  utile  e  quasi  neces- 
sario. -  Ali.:  chas  aiunga.  Val.:  che  s'aggiunga.  NaLn.  e 
Vig.:  che  s' ajunga,  Gr. :  ea  s'  aiunga.  «  La  voce  s' aiunga 
ha,  dice  il  Giud. ,  una  forza  tutta  particolare  ed  idiomatica 
che  richiama  V  immagine  della  congiunzione  sensibile  dei 
due  sessi  >.  -  Gr.*  :  Amuri,  come  se  si  trattasse  di  perso- 
nificazione del  Dio  dell'  amore  :  ma  non  ce  n'  è  bisogno  : 
né  di   ciò  v'  ha  più  vestigio  nel  Gr.' 
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[  IV.  ] 

K*  el  nostro  amore  aiungasi  nom  boglìo  m' atalenti; 
Se  ci  ti  trova  p&remo  colgli  altri  miei  parenti , 
Guarda  non  t'  ar[i]goIgano  questi  fòrti  coreuti. 
Como  ti  seppe  bona. la  venuta, 
20      Consilglio  che  ti  guardi  ala  partuta. 

16.  AH.:  Kel  Val.  e  Vig.:  Che  il.  Nann.:  Che  'l  Gr.: 
Ch'  il.  "  Gr.'  :  Amurù  -  Val.:  aggiungasi;  tutti  gli  altri: 
{^'ungasi.  -  Ali.  :  notnboglio  ;  e  anche  A.  e  B.  hanno  nom  ma 
staccato  dalla  parola  seguente,  q  V  m  per  n  è  grafia  propria 
e  continua  del  menante,  e  nom  han  pure  il  Cresc.  e  Gr.'  ;  ma 
Gr.'  :  nun,  -  Gr.'  :  vogliu,  e  tutti  gli  altri:  boglio.  -  AH.: 
matalenti,  come  A.  e  B. ;  gli  altri:  m'  attalenti. 

17.  Ali.:  ci  si.  Val«  e  Gr.  come   A.  e  B. :  ci  ti,  Nann. 
e  Vig.  :  ti  ci.  -  Nann.  e  Vig.:  patremo.  Gr.'  :  patrimo.  -  Gr.'  : 
cu  li.  Gr.^  :  coli.  -  Gr.'  :  mei. 

18  A. ,  B.  e  Ali.  :  targolgano  :  Val. ,  Nànn.  e  Vig.  :  f  ar- 
riCQlgano.  Gr.'  :  t'  arricogganu.  Gr.f  :  t'  arrieogghinu.  -  Gr.: 
quisti.  -  a!,  B.  e  Ali.:  coreuti,  e  gli  altri:  correnti,  salvo 
Gr.:  curenti.  Il  Val.,  ricopiato  poi  dal  Nann.,  a  questo  passo 
spiega  :  «  guarda  non  esser  gittate  in  queste  correnti  impe^ 
tuose  »  ;  e  a  questa  concorda  la  spiegazione  del  Vigo  : 
€  Currenti  (  in  dialetto  siciliano)  vale  ripida  china  in  valle  o 
tra  monti ,  nella  quale  chi  la  valichi  o  qualsiasi  corpo  vi  si 
getti,  precipita  giit  sepolto  tra  le  ghiaie,  la  terra  e  le  mobili 
pietre  del  corrente  »;  onde  il  senso  sarebbe:  «  guarda*.,  non 
arrieolgano  il  tuo  cadavere  le  forre,  i  fossati  che  intorniano 
il  castello  »  ;  e  questo  è  conforme  all'  idea  del  Vigo  che 
i  due  personaggi  sieno  della  classe  signorile  e  cavalleresca. 
Egli  anche  soggiunge  che  «  se  volesse  correggersi  correnti  in 
torrenti  per  valloni,  non  ne  soffriranno  né  la  perspicuità  né 
la  bellezza  ».  Ma  quando  torrenti  vale  o  valse  mai  valloni  f 
Il  Grion  che  nella  prima  ediz.  aveva  inteso  che  si  par- 
lasse dei  parenti,  quaUficati  come  veloci  al  corso,  e  diman- 
dato «  come  dimostrare  che  la  donna  accenni  a  una  corrente 
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d'acqua?;  »  nella  secnnda  ediz.  accetta  la  interpreta7Ìone 
del  Vigo.  L' Imbriani  invece  (  A  propogiio  di  Ciullo  d'Alcamo 
Lettera  a  Fr.  Zambrini  in  Propugn.  voi.  IV  )  sostiene  che 
correnti  valga ,  come  ce  ne  sono ,  ed  ei  ne  arreca ,  molti 
esempi,  quanto  cor^i^rt;  e  dice  che  i  fiumi  né  le  balze  non 
ci  han  che  fare  se  la  scena  è  in  Bari  :  che  torrenti  sarebbe 
improprio  coll'epiteto  forti,  se  poco  prima  non  avesse  dilu— 
viato  (il  che  potrebbe  anch' essere ,  senza  bisogno  di  averlo 
a  dire  ) ,  e  che  se  correnti  si  riferisca  ai  parenti ,  è  una  «  in- 
terpretazione ridicola  ».  Nonostante  ciò,  io  inclino  a  ve- 
derci indicati,  come  più  prossimi,  il  padre  e  gli  altri 
congiunti.  Del  resto  non  saprei  d'onde  escano  i  corsieri  del- 
l' Imbriani ,  se  non  fosse  dalla  stalla  ove  pur  sono  quelli 
marifonno  e  arioniti  dell'  Ali.  • 

19.  Gr.^  :  comu.-  À.  e  B.:  tiseppe  :  V  Ali.  e  con  lui  gli 
altri  :  ti  seppe.  Gr.  :  ti  sappi,  -  Val. ,  Nann.  e  Gr.'  :  bono.  Ali. , 
Vig.  e  Gn'  :  bona.  Saper  bona,  annota  il  Giud.,  è  frase  an- 
ch' essa  comunissima  nel  dialetto  siciliano  -  Gr.  :  vinnta. 

20.  Ali.  e  Gr.*  :  Io  ti.  Gr.*  ;  Ti  cunsigliu  ti.  Gr.'  :  con- 
siglio guardi.  -  Ali.:  che  ti,  -  Val.,  Nann.  e  Gr. :  alla. 


[V.J 

Se  'n  tuoi  parenti  trovami ,  e  che  mi  pozon(o)  fare  ? 
Una  difemsa  metoci  di  dumilia  [a]gostari; 
Non  mi  tocàra  padreto  per  quanto  avere  à  'm  Bari: 
Viva  lo  'mperadore ,  graz'  a  Deo  ! 
25      Intendi,  bella,  qaesto  (che)  ti  dico  eo? 


21.  A.  e  B.:  Sen.  Val.  e  Nann.  :  Se  i  tuoi.  Ali.  e  Vig.  :  Se 
tuoi.  Gr.*  :  Se  ci  li  toi  mi.  Gr.*  :  S'  e  tuoi.  -  Ali.:  Trovami  come 
in  A.  e  B. ,  eliso  1'  n  per  causa  dell'  m  susseguente.  Gr.*  : 
trovami.  Val.,  Nann.  e  Vig.:  trovanmi.  Qt,^  :  mi  trovanu,  - 
Ali.  :  pozono,  come  il  nostro.  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  posson,  Gr.'  : 
e  chi  mi  ponnu.  Gr.*  :  e  chi  mi  ponu.  -  AH.:  fare,  come  A. 
e  B.,  con  evidente  errore:  tutti  gli  altri  :  fari. 
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22.  Ali.  e  Gr.*  :  difem$a,  Vig.  :  dtfenta.  Val.  e  Nano.  : 
difesa,  Ov}  :  defensa.  Vedi  rApPENDiCE  IV.  -  Val. ,  Nann.  e 
Vig.  :  mettoci,  Gr.  :  metucL  -  Ali.  manca  di  quanto  segue  a 
dumili.  In  A.  si  legge  tutto ,  salvo  1'  a  iniziale ,  e  B.  colma 
la  lacuua,  che  è  pure  neir  Ali. ,  con  :  sia  agostarù  Gr.:  aug%- 
stari.  Vedi  TAppendice  V. 

23.  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  toccata,  Gr.  :  tucàra.  -  AH.  e  tutti 
gli  altri  :  patreto  ,  salvo  Gr.*  :  patrito.  -  Gr.*  :  quantu,  -  Gr.  : 
aviri,  -  A. ,  B.  e  Ali.  :  ambari  :  Val. ,  Nann.  e  Vig,  :  ha  'n  Bari. 
Gr.  :  à  in  Bari,  Vedi  Appendice  VI. 

24.  A.,  B.  e  Ali.  :  lomperadore,  Val.  e  Nann.  :  lo  'mpcra^ore, 
Vig.  :  lo  'mperatore.  Gr.  :  lo  'mperaturi.  Vedi  Appendice  VII, 
-  Ali.:  grazadeo,  come  A.  e  B.,  ma  Creso.  ,De  Ang.  e  Nann.*  : 
graza  Deo,  e  graza  usa  il^  Barberino  per  grazia,  Val.  e  Nann.: 
grazi' a,  Vig.  :  grazia  a,  Gr.  :  grazj  a,  -  Gr.*  :  Din, 

25.  AH.,  Nann.  e  Gr.*  :  Entendi,  Val.  e  Vig.  :  Intendi,  - 
A.  legge:  questo  che;  B.  e  Ali.:  quello  che  ti;  Val.  e  Nann.: 
quel  che  ti;  Vig.:  quel  ti,  Gr.*  :  quillu  chi.  Gr.'  :  quello  ti.  - 
Val.,  Nann.  e  Gr.*  :  dich'.  -  Gr.*  :  iu.  Avvertasi  col  Giud. 
che  anche  oggi  in  Alcamo  si  dice  eo  per  io. 

[VI.] 

Tu  me  me  no*  lasci  vivere  né  sera ,  né  maitino  : 
Donna  mi  son(o)  di  perperi  ;  d'  auro  massa  motino  : 
Se  tanto  ayer(e)  donassemi,  quanto  alo  Saladino, 
E  per  ajunta  quanta  lo  Soldano, 
30      Tocare  me  nom  poterla  la  mano. 

26.  Gr.*  :  mia  nun  lasci  viviri  ni  siri  ni,  -  AH.  e  Gr.*  : 
maitino ,  come  A.  e  B.  Gr.*  :  matinu ,  gli  altri  :  mattino. 

27.  AH. :  sono,  come  A.  e  B. ,  ma  Gr.*  :  ieu  su.-  A.  B.  e 
AH.  :  pperi,  Gr.*  :  perpiri.  Gr.*  :  pèrpere.  -  AH.  :  motino  come 
A. ,  B.  e  Gr.*  ;  ma  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  amotino,  Gr.*  :  d'oru 
n'  aiu  a  butinu,  Amotino  spiega  il  Salvini ,  e  dietro  lui  il 
Nann.  :  «  raguno,  onde  ammulinarsi  »  ;  ove  il  Galv.  (  pag.  10  ; 
soggiunge  anche  abbottinaref  come  se  dicesse:   «  abbottino 
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moli' oro  ».  li  De  Mattio  avverte  che  nel  trentiao  dicesi 
una  mòta,  per  es. ,  di  sassi,  per  un  gran  mucchio  di  sassi« 
Più  fa  al  caso  nostro  il  sapere  dal  Giud.  che  ammontino 
{ così  egli  corregge  )  si  usa  in  Sicilia  avverhialroente,  per 
in  gran  massa,  a  monti.  Facile  è  che  i  due  bb  si  siano  can- 
giati in  m,  quasi  mai  del  resto  raddoppiato  nei  Codici,  e 
la  vera  lezione  sia  :  ammotino  o  ammottino  :  e  Va  iniziale 
siasi  confusa  coli'  a  finale  della  parola  precedente. 

28.  Gr.^  :  tantu,  -  Ali.:  avere,  come  A.  e  B.,  ma  Gr.'  ; 
avir,  -  Ali.  e  gli  altri  :  donassimi.  -  Ali.  :  quanto  a  lo  :  A.  e  6. 
portano  propriamente:  quanto  alo,  Val.  quanto  ha.  Nann.  e 
Yig.  :  quant'  ha.  Gr.'  :  quanf  au.  Gr.'  :  quant'  av.  Vedi  Ap- 
pendice Viri.  -  Gr.'  :  lu  Saladinu. 

29.  AH.  :  quanta  come  A  e  B.;  ma  Val.,  Nann.  e  Vig.:  quan- 
t' ha.  Gr.  :  quant'  à.  -  Gr.'  :  lu  Soudanu.  Gr.*  :  lo  Soldanu. 

30  AH.  :  Tocareme.  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  Toceareme.  Gr.  : 
Tucàrimi.  -  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  non.  Gr.  :  num.  -  Ali.  : 
nompoteria.  -  Gr.  :  pótiri  a  la  manu ,  lezione  approvata  anche 
dal  Galvani  (  pag.  li  ):  la  costruzione  siciliana  coli'  a  da- 
vanti all'accusativo,  è  nota,  dice  il  Grion:  hapia  auchiso  a 
lo  marito  di  sua  soro  :  (  Conquesta ,  pag.  56  ). 

[  vn.  j 

Molte  sono  le  femine  e'  anno  dura  la  testa , 

E  Tomo  com  parabole  Tadimina  e(d)  amonesta: 
Tanto  intorno  percazala  fln(o)  che  l'à  in  sua  podestà. 
Femina  d*  omo  nom  si  può  tenere  : 
35      Guardati,  bella,  pur  de  ripentere. 

31.  Gr.  :  Multi  sunu  li  Jlmini. 

32.  Val.  e  Nann.  :  V  uomo.  -  A. ,  B.  e  Ali.  :  comparaboU, 
Gr.  :  cum.  -  Gr.  :  parabuli.  -  A.  e  B.  :  ladimina.  Ali. ,  Val.  e 
Nann.:  le  dimina.  Vig.:  V  addimina.  Gr. :  li  addimina.  -  B. : 
edamotesta.  Ali.  :  e  da  molesta.  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  ammo^ 
nesta,  cioè  ammonisce,  esorta,  consiglia,  persuade:  fhinc. : 
amonester ,  prov.  :  amonestar.  Gr.'  awutesta ,  cioò  riduce  ai 

12 
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suoi  voti,  da  un  ipotetico  latino  voiitare ,  ma  poi  nella  2." 
ediz.  corresse:  amoresta,  cioè  «  riduce  a  diletto,  sollazzo,  da 
mora,  dimora  t>;  e  moresta  è  in  Bonvesin.  Il  Giud.  ammodesta, 
cioè:  «  mitiga,  ammansa  », 

33.  Gr.:  Tantu  intornu.-Y&l,,  Nann.  e  Vig.  :  percacciale. 
Gr.*  :  pir cacciala,  Gr.'  :  pircazala,  -  B.  e  Ali.:  Une.  Val.  e 
Nann.  :  sinché  V  ha,  Vig.  ;  Jln  che  V  ha.  Gr.  :  Jln.  -  Ali.  : 
ehella  come  A.  e  B.  ;  ma  Gr.  :  eh'  illa  è,  -  AH.  :  tua.  -  Gr.  : 
potestà, 

34.  Gr.*  :  Fimmina,  Gr.*  :  Fimina.  -  Ali.:  iowo.  Val.  e 
Nann.:  d'  uomo.  Vig.:  (i' omo.  Gr'.:  (i' oin«.  -  Ali.:  no.  Gr. : 
n««i.  -  Gr.  :  si  pò,  -  Gr.:  teniri, 

35.  Gr.  :  pui.  -  Val. ,  Nann. ,  Vig.  e  Gr.  :  di.  -  Gr.*  :  'un 
ti  pentirù 

[  VII.  ] 

K*eo  mene  pentesse  davanti  foss'  io  aucisa, 
Ga  nulla  bona  femina  per  me  fosse  ripresa: 
Er  sera  ci  passasti,  corenno  ala  distesa: 
A  questi  ti  riposa,  canzoneri  : 
40        Le  tue  para(b)ole  a  me  nom  piacc[i]on(o)  gueri. 

36  Cresc:  meve:  gli  altri,  salvo  AH*  9  leggono:  me  ne, 
-  Ali.,  Val.,  Nann.  e  Vig,:  pentesse?  Gr.'  :  eò  mi  ni  pens- 
assi ?  Gr.*  :  Ch'  iu  nun  ni  pintissimi  f  Tutti  pongono  dopo 
pentesse  il  punto  interrogativo  come  se  la  donna  chiedesse 
a  se  stessa,  con  maraviglia,  se  avrebbe  mai  potuto  pen- 
tirsi; a  noi  non  pare  necessario,  e  ci  sembra  trovar  qui 
una  costruzione  che,  scritta,  è  scontorta  ed  irregolare,  ma 
pronunziata  colla  viva  voce  è  resa  chiara  e  dritta  dal-^ 
l'inflessione  con  che  è  proferita:  ed  è  come  dire:  Ch'io 
possa  essere  ammazzata ,  s' io  mai  me  ne  penta,  e  se  da 
questo  mio  pentimento  potesse  esser  mai ,  venir  mai ,  ri- 
presa, rimproverata,  alcun'  altra  buona  donna  che  si  tro- 
vasse nel  caso  mio.  Al  Galv.  (  p.  11  )  non  par  naturale  che 
la  giovane  dovesse  pensare  anziché   al  biasimo  proprio,  a 
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quello  che  potesse  estendersi  alle  sue  pari:  ma  qui  la  gio- 
vine difende  la  causa  propria  e  quella  del  suo  se^so,  e 
r  una  immedesima  coir  altra.  E  il  Galvani ,  seguendo  co- 
testa  sua  idea ,  voleva  si  cercasse  nei  Codd.  se  si  trovasse 
un  per  te  invece  di  per  me ,  nel  qual  caso,  mutando  il  Ca 
in  Ch*  a  in  senso  di  che  da,  si  verrebbe  a  dire  «  prima  che 
da  qualsivoglia  buona  femmina  fossi  ripresa  per  cagion 
tua  »:  ma  ci  sembrerebbe  non  buona  lezione,  comò  non  ci 
sembra  buona  correzione.  -  Gr.  :  fuss'  io.  -  Ali.  e  tutti  gli 
altri  :  auccisa, 

37.  AH.,  Vig.  e  Gr.:  Ca,  Nann.:  Cà.  Val.:  CA' a.  Gr.*  : 
Chi,  -  Nann.:  buona.  -  Gr.*  :  flmmima.  Gr.'  :  Jlmina.  -  Gr.: 
pri  mi  fuggi.  -  A.  e  B. ,  per  errore  :  ripresa,  ma  V  Ali.  ha: 
riprisa.  Arrigo  Testa:  Trovate  alcuna  guisa  Che  non  siate 
riprisa. 

38,  V  Ali.  :  et  sera:  evidente  errore  che  il  Val.  e  Nann. 
correggono  in:  A  sera,  il   Vig.   in:  Ter  sera,  e   il   Gr.   in 
Arsirà.  A.  e  fì.  hanno  qualche  cosa  che   somiglia  più  Er 
sera,  cioè  Jer  o  'Er,  che  non  Et:  anzi  il  Nann.   vi  lesse 
senza  dubbio:  Er.  -  Galv.:   tu  passastici.  Gr.' :  passdstivo , 
correzioni   che   si   giustificano   colla   necessità  metrica:  e 
anche  qualche   altra  volta   i    versi   mancano  dello  sdruc- 
ciolo, come  al  'ò6:  pentisse,  ove  il  Galv.  (  p.  11  )  proponeva 
correggere:  Che  eo  ne  ripen tesserne ,  o  Ched'  eo  me  repentis^^ 
sime  0  anche  Che  eo  ne  repentissene?  -  Ali.:  o  coremo.  Va,!.: 
correndo.  Nann.  :  correnno.  Vig.  :  corenno.   Gr.  :  curenni^  Pel 
Vigo  il  corenno  del  nostro  Cod.  è  nel  senso  «  di  musicando, 
ben  rinforzato  dall'attributo  canzoneri  dato  dal  poeta,  quasi 
cantando  a  coro,  corcando,  come  si  usa  nelle  nostre  sere- 
nate ;  il  che   ben  concorda  con   lo  cantare  della  str.  27.  Il 
correre  sarebbe  un'  illogicità  »  E  su  questo  saremmo  d'  ac- 
cordo, e  buona  ci  parrebbe  la  spiegazione  del   Vig.,  se  il 
vocabolo  potesse  avere   la  significazione  che  egli  gli  dà.  - 
Ali.  e  tutti  gli-  altri  :  distisa. 

39.  B.:  Aquisti.  Ali.  e  Val.  :  A  questi  ti.  Nann. ,  Vig.  e  Gr.*  : 
Aquistiti.  Gr.*  :  A  quistu  ti.  -  B.,  Ali. ,  Nann. ,  Vig.  e  Gr.*  :  ri- 
poso.  Gr.*  :  ripusa.  V  interpretazione  del  passo  ò  diversa  se- 
condo la  diversa  lezione.  Il  Val.  che  non  pone  virgola  dopo 
riposa ,  spiega  :  «  Ti  conforta  con  queste  baie  ».  Gli  altri  tutti 
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fanno  di  eanzoneri  un  appellativo.  Il  Nann.  :  «  Prenditi  riposo , 
canzonatore,  burlatore  ».  Il  Gr.'  :  «  ti  basti  questo,  cioè  di 
passare  senza  fermarti  come  facesti  jersera,  chi  il  conversar  tee  t 
non  mi  piace:  quel  correndo  alla  distesa  rinchiude  un  deli-- 
calo  rimprovero  ».  Il  Galv.  (  p.  12  )  che  proporrebbe  la  corre- 
zione :  A  quest'  otta  riposa ,  spiega  :  «  Jer  sera  tu  passasti  di 
qui  correndo  assai  forte ,  ora  riposati,  o  canzonatore ,  o  anche: 
mio  bel  poetino  ».  Pel  Vigo  è  come  se  dicesse:  «  Le  tue  can-- 
zoni  a  nulla  approdano  ».  Dubitiamo  assai  che  eanzoneri  sia 
in  significato  di  canzonatore,  burlatore.  In  una  poesia  di 
Maestro  Francesco  a  Ser  Bonagiunta  da  Lucca  (Manzoni, 
Il  Canzon.  Vat.  3214 ,  in  Riv.  FU  Rom.  1 ,  77  ) ,  è  detto  :  Per 
te  lo  dico ,  novo  canzonerò ,  Ke  ti  vesti  le  penne  del  Notaro  B 
va'  furando  lo  detto  stranerò  ;  ove  canzonerò ,  vale  cantore.  Il 
ti  riposa  deve  rispondere  al  passasti  alla  distisa ,  e  il  eanzo- 
neri risponderebbe  al  corenno ,  se  a  questo  potesse  darsi  il 
senso  proposto  dal  Vigo;  ma  chi  sa  che  il  poeta  non  dicesse 
eantanno,  e  il  menante  ingannato  dalla  frequenza  della  forma 
alla  distisa  unita  a  correre  o  fuggire,  non  le  sostituisse 
quel  corenno  ?  Il  senso ,  per  noi ,  sarebbe  questo  :  «  Anche  ier 
sera  tu  ci  passasti  cantando  a  squarciagola  :  ma  acquistati, 
prenditi  pure  un  po^  di  riposo,  mio  bel  cantore  di  canzoni:  tanto 
a  me  le  tue  parole  non  fanno  né  ficcano  ». 

40.  B. :  tua,  -  Ali.:  parabole  come  A.  e  B.;  ma  Val., 
Nann.,  Vig.  e  Gr.*  \paraole.  Gr.'  :  li  toiparolù  -  Gr.*  :  a  mi  'un 
chiacinu. 


[IX.] 

(Donne)  quante  sono  le  schiantdra,  che  m' à*  mise  alo  core, 
E  solo  pur  penzànome  la  dia  quanno  vò  fore! 
Femina  d*  esto  secolo  tanto  non  amai  ancore , 
Quant*  amo  teve ,  rosa  invidiata , 
45      Ben(e)  credo  che  mi  fosti  distinata. 

41  L'  AH.  come  A.  e  B.  cominciano  il  verso  con  quel 
Donne, e  secondo  l'Ali.:  i)oiina, che  evidentemente  va  espunto. 
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Ma  il  Yig.  ci  legge  un  Doimè  e  proporrebbe  correggere: 
Doimè  quan'  san  le  iehiantora.  Or.^  :  Quanti  iunu  li.  Ali.  e 
Gr.  :  ione.  -  AH.,  Val.  e  6r.'  :  eciàntora.  Nann.  e  Yig.  schian-- 
torà.  Gr.'  :  sciantura.  Secondo  il  Giud. ,  scianlora  sarebbe  il 
plurale  colla  desinenza  antiquata  di  scanto  o  scantu,  parola 
viva  del  dialetto  siciliano  per  paura.  Ad  ogni  modo  le 
ichiantora  non  sono  gli  incanti  come  spiega  il  Salv.  e  dietro 
lui  il  Nann.  dal  frane.  :  enchanter.  ScKiantora  viene  a  dir 
echianti,  ed  il  Gr.^  ricorda  opportunamente  un  passo  di 
Tommaso  messinese:  V  amore  che  tanto  m'  allaccia  Ond*  io  mi 
schianto.  -  AH.  :  ma.  Val.  e  Nann.  :  m' hai.  Gf.^  :  m'  ài.  Vig.  : 
m'  ha.'  Gr.*  :  m'  à'.  -  Val. ,  Nann.  e  Gr.'  :  mise.  Vig.  :  fiitfo. 
Gr.' :  misi.  Volendo  sicilianizzare ,  preferiremmo  misu;  v. 
Lizio  Bruno,  Cam.  pop.  Is.  Boi.  pag.  210.  -  Val.  e  Nann.: 
allo.  Ali.:  Vig.  e  Gr.*  :  a  lo.  Gr.'  :  a  lu.  -  Gr.'  :  cori. 

42  Gr.  :  sulu.  -  B.  e  Ali.  :  pur  pentando  :  e  manca  il 
resto  del  verso,  ma  in  B.,  una  mano  posteriore  aggiunse: 
me  la  dici  quanno  vo  /ore.  Il  Cod.  A.  :  pur  peniano  me:  ove 
potrebbe  aversi  una  buona  lezione,  unendo  le  tre  parole, 
e  leggendo:  purp^tanòme ,  o  anche,  pur  pentamòme.  Val., 
Nann.  e  Vig.:  pur  pensandoci.  Gr. :  pri  passdrici ,  che  è 
apiegato  così:  «  M'hai  fatto  in  brani  il  core,  e  solo  per 
passarci  di  giorno  quand'  esco  di  casa,  giacché  io  da  buon 
giovinetto ,  mi  sto  le  notti  a  casa ,  e  ieri  m'  hai  veduto 
correre  dittiate,  senza  fermarmi  e  vagheggiarti,  perchè  si 
avvicinava  la  notte  ».  Il  Galv.  (  pag.  12  )  propose  di  leg- 
gere purpensandoei  o  propensandoci,  francesismo  ( porpen-- 
ser,  pourpenser  )  potuto  introdurre  dai  Normanni  in  Si- 
cilia, per  considerare  attentamente ,  riflettere.  Lib.  Sette  Savi, 
pag.  22  :  //  giovane  si  propensò  che  alcuna  cosa  gli  conveniva 
apprendere.  Fatt.  Ces.:  Cesare  propensossi  di  non  prendere  neuna 
battaglia,  e  pag  10,  68.  Barber.  Doc.  Am.  Reg.  XCVI:  Che 
quello  è  ben  fondato  che  tutto  ha  propensato.  -  Val.  :  latr'  io  : 
ma  in  verità  questi  latrati,  quantunque  al  Galv.  non  pa- 
ressero la  pessima  co^a,  non  sappiamo  come  si  potrebbero 
sopportare,  e  sia  pure  che  il  dolore,  le  schianterà  lo  fa- 
cessero latrare,  ma  perchè  appunto  e  soltanto  quando  va 
/ore  ?  Per  farsi  abbaiare  addosso  dai  cani  veri  ?  E  i}  latrare 
sarebbe  il  miglior  modo  di  vincer  la  prova?  Tutti  gli  altri 
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la  dia.  Il  Galv.  e  il  Gr.^  proporrebbero  di-  correggere  ;  la— 
crimannu  vo  fori,  o,  lacrime  mannu  fori.  Tutto  il  senso, 
secondo  noi,  osservata  la  forma  propria  dì  esprìmersi,  po- 
polare ,  irregolare ,  elittìca ,  del  nostro,  sarebbe  :  «  Sol  eh'  io 
il  giorno  quando  vo  fuori ,  mi  pon^a  a  riflettere  ai  casi  miei , 
conosco  quanti  sono  gli  schianti  che  tu  mi  hai  posto  in  cuore  ». 
-  Gr.*  :  quannu  vo  fori. 

43  Gr.*  :  Jlmmina.  -  B.  :  seculo  -  Gr.  *  :  d'  istu  secuìu.  - 
Ali.:  tanto  non  ha  mai,  e  così  A.  e  B.,  salvo  1'  a  invece  di  ha, 
Yal. ,  Nann.  e  Vìg.  :  non  amai  tanto.  Gv}  :  non  au  mai  tantu. 
Gt}  :  non  à  inai,  «  nel  senso  di  ha  o  di  ebbe,  come  si 
vuole  ».  -  Ali.  e  Gr.'  :  amore,  Gr.^  :  amori.  Ma  la  lezione  ancore 
è  indubitabilmente  da  preferirsi. 

44  Ali.:  Quanta  mo ,  il  resto  manca,  come  in  6.  onde 
il  rimanente  venne  supplito  da  altra  mano.  -  Gr.*  :  amu  iu. 
Gr.*  :  am'  io.  -  Nann. ,  Vig.  e  Gr.*  :  leve,  Gr.*  :  tini. 

45  Ali.:  Bene ,  come  A.  e  B.  -  Gr.  :  cridu  chi.  -  Gr.  : 
fusti,  "  Gr.*  :  destinata.  Il  Lizio  Bruno  (  op.  cit.  pag.  78  )  ri- 
corda opportunamente  molti  passi  di  poesie  popolari  ove 
r  amante  assevera  che  V  amata  fu  fatta  apposta  per  lui  : 
ad  es.  :  Per  mia  tu  fusti  fatta  e  stabilita. 


[X.J 

Se  distillata  fesseti ,  cadérla  del*  alteze , 

Che  male  messe  forano  in  teve  mie  belleze. 
Se  tut[t]o  adivenissemi ,  talgliàrami  le  treze , 
E  comsore  m*  arenno  a  una  magione 
50      Avanti  che  m*  artochin(o)  le  persone. 

46  Gr.  :  Si,  -  Gr.*  :  destinata,  -  Vig.  :  fossili,  Gr.  :  f ussiti. 
-  Gr.  :  cadiria,  -  Ali.  :  dal,  Val.  :  delle,  Nann.  :  dell',  Vig.  :  de 
T.  Gr. :  di  V,  -  Ali.:  alteze,  come  A.  e  B.;  gli  altri:  al^ 
tette,  Gr.  :  altizzi, 

47  Gr.:  Chi  mali.  -  Ali.:  mese.  Qiud.:  mise.  Gr. :  misi, 
Opportunamente  il  Nann.  riferisce  es.  di  messo  in  questo 
senso.  Guid.  delle  Colon.:  In  cui  son  tuttavia  Tante  bellezu 
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messe,  Pier  Vign.  :  In  cui  san  mise  Tante  bellezze,  -  Or.  : 
foranu,  -  B.  (  seconda  mano  } ,  AH.  e  Val.  :  te  le,  Nann.  e 
Vig.  :  leve,  Gr.*  :  ti  li.  -  Gr  :  li  mei,  -  AH.  :  helleze,  Gr.  : 
billizzi, 

48  AH.:  Se  luto  come  A.  e  B.  Val.:  Se  tutto,  Yìg,:  tanto, 
Gr. :  Si  tantu,  -  Val.,  Nann.  e  Vig.:  addivenissemi,  Gr.^  : 
addivinissimi.  Gr.'  :   adivinissimi.  -  Gr.  :  li  trini, 

49  A.,  B.  e  AH.:  comsore ,  tutt'  unito,  e  forse  lo  stac- 
carlo sarebbe  meglio ,  benché  anche  Y  altra  lezione  possa 
stare,  come  se  dicesse:  consorella.  Ya,\.  e  Nann.:  con  snore. 
Giud.  :  com'  sora,  Vig,  :  con  sore.  Gr.*  :  cum  sori,  Gr.*  :  eom 
sari,  -  AH.  :  metenno,  e  manca  il  resto  del  verso.  Val.  :  m' ar^ 
rendo,  Nann.,  Vig.  e  Gr.*  :  m'  arrenno.  Gr.*  :  m'  arrennn.  - 
Gr.*  :  masuni.  In  Palermo ,  dice  il  Giud. ,  una  antichissima 
cosa  religiosa,  tuttora  si  chiama  Magione. 

50  AH.  :  mai  lochino  le.  Val.  e  Nann.  :  che  mi  toechin  le. 
Vig.  :  che  mi  tocchtn  la,  Gr.*  :  ca  m' artochi  a  la  pirsnni,  Gr.*  : 
che  m'  arlocchi  '»  la  persone.  Lezione  preferibile  a  tutte  le 
altre ,  perchè  non  dalla  gente  in  genere ,  dalle  persone ,  vuol 
difenderai  la  donna,  ma  dice  voler  piuttosto  rendersi  mo- 
naca che  lasciarsi  toccar  la  persona  dall'  amatore  ;  non 
r  ha,  o  finge  di  averla,  con  tutto  il  genere  umano,  ma  col 
solo  Giulio;  ed  è  un  crescendo  di  fierezza,  non  sappiamo 
se  vera  o  finta,  dal  v.  30,  nel  quale  non  si  sarebbe  ne- 
anche latta  toccar  la  mano  per  tutto  l'oro  del  mondo ,  e  ora 
al  mondo  rinunzìerebbe. 


[XI.]j 

Se  tu  censore  areaneti,  donna  col  viso  cleri. 
Alo  mesterò  vènoci ,  e  rennomi  comfreri  : 
Per  tanta  prova  venderti ,  faràlo  volonteri  : 
Con  teco  stao  la  sera  e  lo  maitino  : 
55      Besongne  eh*  io  ti  tenga  al  meo  dimino. 

51  AH.:  comsore,  Val.  e  Nann.:  con  suore.  Giud.:  com' 
suora,  Vig.  :  con  sore,  Gr.  :  cum  sori,  -   AH.  :  arementi.  Val.  : 


—  184  — 

arrenditi,  NaniL:  arrenneti.  Vig.  e  Gr.:  arrenniti,  -  Ali.  :  viso 
aete,  per  la  solita  confusione  delle  due  lettere  t  ed  r.  Val.: 
aero,  e  in  nota  :  e  come  aeroso  adoperato  dal  Castigl.  nel  Cortig. 
per  manieroso:  usiamo  toscanamente  arioso  per  soverchiamente 
ardito,  lo  che  qui  suona  aero  ».  Nann.  e  Vig.  :  clerù  GrJ  :  a  lu 
visu  cleri,  e  in  nota:  «frase  tecnica  dei  trovatori  prov. :aò 

10  viaire  clar  »  ;  ma  nella  seconda  ediz.  mise  :  col  viso  aeri , 
aderendo  alla  spiegazione  del  Val.  Cleri  sa  di  forestiero ,  e 
ammetteremmo  col  Or.'  che  qualche  volta  il  poeta ,  secondo 
noi  popolano,  affettasse  forme  della  poesia  provenzale  o 
francese,  e  della  maniera  cortigiana. 

52  Val.  e  Nann.:  Allo.  Ali.  e  Vig.:  A  lo.  Gr.:  A  lu.  - 
Yig.  :  moneterò.  Gr.  :  mostim  :  dal  frane.  :  monstier ,  moustier.  - 
Nell'Ali,  manca  il  resto  del  verso  :  e  anche  in  B.  è  sup- 
plito da  mano  posteriore  :  vennoci  e  tennomi.  -  Val.  :  vengod. 
Nann.  e  Vig.  :  vennoci.  Gr.  :  vennuci.  -  Val.  e  Giud.:  e  tengomi 
al  mostero.  Nann.  e  Vig.  :  e  rennomi  con  Freri,  Gr.'  :  e  tennumi 
cun  freri.  Gr.^  e  rennomi  cum  fieri.  La  lezione  vera  ci  sembra 
regnami  comfrerij  cioè  mi  faccio  confratello ,  ed  è  il  senti- 
mento stesso  espresso  in  uno  stornello  toscano  :  Se  monaca 
ti  fai ,  frate  mi  faccio.  Se  tu  pigli  la  toga  ed  io  il  cappuccio. 
Lo  Zambelli  ricorda  ancora  quel  passo  della  140*  delle  Can- 
toni a  Ballo  :  Meglio  è  farmi  monacella  Poiché  lui  è  fatto  fra. 

11  Gr.  annota:  «  allude  al  costume  di  abitare  in  comnne 
dei  frati  e  delle  suore  ». 

53  Gr.*  :  Pir.  -  Ali.:  vencerte.  Val.  e  Nann.:  vincerti.  Vig.: 
vincere.  Gr.'  :  a  vincirti.  Gr.'  :  a  venderle.  -  Ali.  e  Gr.'  :  vo- 
lentieri. Val,:  volontiero.  Nann.:  volentieri.  Vig.:  volentieri. 
Gr.'  :  volunteri. 

54  Gr.'  :  Cun.  -  Gr.'  :  ticu.  Gr.*  :  lieo.  -  Gr.'  :  starò  là 
sira  e  matinu.  Gr.*  :  starò  là  sera  e  mattino.  Ma  di  questa 
correzione  non  c'è  bisogno,  perchè  l'amante  si  dipinge,  o 
dipinge  alla  donna  per  intimorirla,  il  suo  star  sempre  con 
lei ,  come  se  già  fosse,  anziché  come  cosa  da  dover  o  poter 
essere.  -  B. ,  Ali.  e  Vig.  :  matino.  Val.  e  Nann.  :  mattino, 

55  Ali.  :  Che  songno.  Val.  :  Mi  sogno.  Giud.  :  Chi  sogno. 
Nann.  :  Me  sogno.  B.  :  Besongno.  Vig.  e  Gr.'  :  Bisogna.  Or.*  : 
Besogna.  La  lezione  diversa  dalla  nostra,  proverrebbe,  se- 
condo il  Gr.*  ,  da  scambio  del  ò  in  m  ;  besogno ,  'msogno. 
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-  Gr.^  :  iu.  -  Nam.:  Ungo.  Or.'  :   tepna,  -  Ali.,  Val.,  Nano, 
e  Gr.*  :  al  mio.  Gr.^  :  a  min.  -  Gr.'  :  diminu. 

[XII.] 

Boimè,  tapina  misera ,  com*  ao  reo  distinato! 
Gieso  Cristo  1'  altissimo  del  toto  m*  è  airato  ; 
Conciepistemi  a(d)  abàttare  in  omo  blestiemato. 
Cierca  la  terra ,  eh*  este  gran[n]e  assai  : 
60      Chiù  bella  donna  di  me  troverai. 

66  AH.  e  Gr.*  :  Boimi.  Val. ,  Nano. ,  Vig.  e  Gr.*  :   Oimè, 

-  Val.  :  ho.  Gr.*  :  ai.  -  Gr.*  :  riu.  -  Gr.*  :  distinatu. 

57  Gr.'  :  Je$%  Cristu  altissimu.  -  B.  :  dellioro  me  aitato. 
Ali.:  del  core  me  aitato:  Val,:  me' aitato ,  cioè:  mio  aiuto.  Nann. 
e  Vig.  :  del  toto  m'  e'  airato,  cioè  mi  sei.  Gr.'  :  di  cori  mi  si 
iratu  ;  e  G.'  :  del  cor  m'  ^-  airato ,  e  anche  qui  è  per  sei.  Il 
Galv.  (  pag.  14  )  proporrebbe  addirittura  m'  ei  airato,  e  tutti 
questi  commentatori  intendono  sopratutto  a  collegare  in- 
sieme in  una  stessa  esclamazione  i  versi  57-58,  che  certo 
parrebbe  necessario  in  tutt'  altra  poesia  che  in  questa,  ove 
abbiamo  tanti  altri  passaggi  bruschi  e  repentini  da  forma 
a  forma ,  da  persona  a  persona.  Qui,  secondo  il  naturai  di- 
scorso di  mente  eccitata,  la  donna  passa  dalla  prima  escla- 
mazione dolorosa  e  generica,  ad  asseverare  che  Cristo  è 
irato  con  lei,  e  quindi  a  lui  si  rivolge  direttamente,  la- 
gnandosi che  le  fàccia  capitare  innanzi  un  uomo  così  mal- 
vagio che,  neppur  monaca,  la  rispetterebbe. 

58  V  Ali.:...  pisteme.  6.:  eonciepisteme.  Val.  e  Nann. : 
eoncepistemi.  Vig.:  conciepistimi.  Gr.:  ca  impistimi,  cioè  mi 
cacci  nelle  peste ,  nel  covo ,  che  verrebbe  a  dire  :  che  mi 
mettesti  sulle  peste  ad  abbattermi,  e  sarebbe  come  nota  il 
Galv.  (  pag.  15  )  «  importuno  inculcamento  d' idea  »:  ma 
per  noi  ha  più  forza  il  conciepistemi,  cioè  *  mi  hai  tu  proprio 
fatta ,  messa  al  mondo ,  perch'  io  mi  dovessi  abbattere  ?  ecc.  - 
Ali.:  adabatterc.  Val.,  Nann.. e  Vig.:  a  abbattere.  Gr.  :  ad  oò- 
bàttiri.  -  Ali.:  t  no  mo.  Val.  e  Nann.:  tu  uomo.  Vig.  e  Gr.'  : 
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in  omo,  6r.^  :  in  omu.  -  Ali.  :  besUmialo.  Val. ,  Nann.  e 
Vig. .  come  A.  e  B.  :  hlestemiato ,  che  il  Nann.  spiega  :  ma- 
ledetto, come  è  in  uso  anche  in  Toscana  e  a  Napoli:  prov.: 
blasHmatz,  Gt}  :  bistimiatu,  Gr.^  :  pistimiato ,  cioè  «  pos ternato 
dn  pustema  o  piaga ,  ^er  ^nÌTe  il  giuoco  di  parole  coli' m- 
pistimi  ».  Il-  che  verrebbe  a  dire  «  mi  hai  messo  nelle 
peste  di  questa  peste  d'  omo  »  :  giuochetto  di  parole  che 
il  Gr.  presta  gratuitamente  a  Giulio.  Anzi  lo  Zambelli, 
sulle  orme  del  Gr. ,  non  solo  ci  trova  un  giuoco  di  parole 
fra  péste  tracce  e  pèste  lue,  ma  anche  una  allusione  a  Pesto 
«  dove  le  truppe  di  Federigo  che  assediavano  i  castelli  di 
Gapoccìo  e  Scala  furono  decimate  da  malattia  contagiosa  »! 

59  Gr.*  :  Circa,  Val. ,  Naun.  e  Vig.  :  Cerca.  -  Ali.  :  che 
ste ,  e  manca  il  rimanente.  Gr.*  :  eh'  estù  -  Val.  :  grande. 
Gr.*  :  grannù 

60  Gr.i  :  di  mia  truviraù 


[  XIII.  ] 

Giercat*  aio  Calabria ,  Toscana  e  Lombardia , 

Pulglia,  Costantinopoli,  Gieno(v)a,  Pisa,  Soria, 
Lamangna  e  Babilonia,  [e]  tut[t]a  Barberia: 
Donna  non  trovai  tanto  cortese 
65      Per  dea  sovrana  di  meve  te  p[r]e8e. 

61  Ali.  :  Cercataio.  Val.  :  Cercat'  aio,  Nann.  e  Vig.  :  Cer- 
cato aio,  Gr.*  :  Circat'  aiu.  -  Gr.*  :  Calavria,  -  Gr.*  :  Tuscana, 

62  AH.  come  A.  e  B.  ;  gli  altri  :  Puglia.  -  B.  Costan- 
tinupoli,  Gr,*  :  Constantinopuli,  Gr.'  :  Cunstaniinopuli,  -  Ali.: 
CHenova,  Val.  e  Nann.  :  Genoa,  Vig.  :  Oenua.  Gr.  :*  Jenna,  - 
Gr.:  Suria, 

63  Val.,  Vig.  e  Gr.:  La  Magna,  Nann.:  tamagna,  -  kì\,: 
Babilonea,  -  AH.  :  tuta  la  barberia,  Val.  e  Gr.'  :  tutta  la, 
Nann.,  Vig.  e  Gr.*  :  e  tutta,  -  Gr.*  :  Barbiria,  Gr.*  :  Bar- 
baria, 

64  AH.  manca  dopo  donna:  e  così  B.,  supplito  da  mano 
posteriore.  -  Nann.  e  Vig.  :  non  ritrovai,  Gr.*  :   nun  ritrovai. 
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Or.'  ««fi  ni  trovai  :  buona  correzione  che  rimedia  siciliana- 
mente una  evidente  lacuna  del  nostro  testo  con  la  parti- 
cella ommessa  dal  trascrittore  non  siciliano.  -  Gal.  Pia.: 
No*  trovai  vostra  pare,  Cercai'  ho  fino  a  Roma,  -  Val.:  in 
tanti  paesi.  Yig.  :  tanto  cortesi,  Gr.  :  tantu  curtisi, 

65  Val.  :  Onde.  Yig.  •  Perchè.  Gr.  :  Pirchì.  -  Gr.*  :  a  so-- 
prana.  Gr.'  :  suprana.  -  Val.  e  Vig.:  di  mene  te  presi.  Gr.'  : 
di  mini  ti  prisi,  Gr.'  :  di  mi  a  ti  prisi. 


[  XIV.  ] 

Poi  tanto  trabagliasti  fkcioti  meo  pregheri  : 

Che  tu  vadi,  adomànimi  a  mia  mare  e(d)  a  mon  peri  : 
Se  dare  mi  ti  dengnano,  menami  alo  mosteri, 
E  sposami  davanti  dala  iente, 
70      E  poi  farò  le  tuo  comannamente. 

66  Gr.'  :  Pui  tantu.  -  B.:  trabagliasti.  Ali.  come  il  nostro, 
e  gli  altri:  trabagliastiti ,  ed  è  correzione  suggerita  dalla  ra- 
gione del  metro ,  e  il  secondo  ti  può  esser  facilmente  ri- 
masto nella  penna.  -  Val. ,  Nann.,  Vig.  e  Gr.'  :  faccioti. 
GrJ  :  facciuti,  -  Gr.'  :  meu.  -  Gr.'  :  prigheri . 

67  Val»  :  addomandimi.  Nann.  e  Gr.  :  addimannimi,  Vig.  : 
addomannimi.  -  Gr.'  :  matri,  -  Ali.  :  e  da.  -  Gr.'  :  meu,  Nann. 
men»  -  Peri,  dice  il  Vig.,  francesismo  di  corte  normanna:  certo 
non  par  voce  prettamente  siciliana,  ma  riflesso  di  forme 
officiali  e  cortigianesche. 

68  Gr.'  :  Si  dari.  Gr.'  :  si  ddrimiti,  -  Val.,  Nann.  e  Vig.: 
degnano.  Gr.'  :  dignanu.  -  Gr. :  minami.  -  YfiL  e  Nann.:  allo. 
Vig.  e  Gr.'  :  a  lo,  Gr.'  :  a  lu.  -  Vig.  :  monsteri. 

69  Gr.  :  spusami,  -  Val.  :  delV  avvento.  Nann.  :  de  la  jente. 
Vig.:  de  la  genti,  Gr. :  di  la  ienti.  La  lezione  del  Val.  ci 
par  un  conciero  assolutamente  arbitrario,  quando  le  lezioni 
da  la  iente  o  gente  o  simili,  importano,  come  il  Galv.  notava 
(  pag.  15  ),  r  indicazione  di  un  matrimonio  fatto  colle  debite 
forme;  né  sarà  inutile  T  avvertire  come  <  prima  dei  de- 
creti della  santa  sinodo  tridentina,  la  quale  regolò   santi- 
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iicandole  le  materie  tutte  matrimoniali,  alquante  relative 
cerimonie  fossero  affatto  laicali ,  e  come  Tassenso  dei  coniugi 
e  la  tradizione  dell'  anello  potesse  accadere  in  qualunque 
luogo,  purché  alla  presenza  della  gente,  cioè  di*  molti  te- 
stimoni ».  Del  che  il  Galv.  adduce  in  prova  un  atto  ma- 
trimoniale del  1289  in  Modena  e  una  fì'ottola  del  Vannozzo 
padovano,  e  la  vita  provenzale  di  Raimondo  da  Mira  valle. 
Aggiunganai  i  documenti  perugini  in  Ad.  Rossi,  Ricordo 
Nuziale  (  1873,  Perugia,  Buoncompagni  ],  quello  trivigiano 
in  Atto  nuziaU  Aé[  1324  (Padova,  1873,  Nozze  Brunetta 
d' Usseaux-Pontini  ]  e  la  descrizione  degli  usi  nuziali  ro- 
mani in  Li  Nupiiali  di  M.  A,  Altieri  pubblicati  da  E.  Nar- 
ducci.  (  Roma ,  1873 ,  pag.  51 ,  seg.  ] 

70.  Gr.  :  puù  -  Val.  :  lo  tuo.  Nann.  :  le  tue.  Vig.  :  li  tuoi. 
Gr.  :  li  toi.  -  Ali.  Tal.  :  comandamento.  Vig.  e  Gr.  :  coman-- 
namenti. 


[XV.J 

Di  ciò  che  dici,  vitama,  neiente  non  ti  baie; 
Cà  de  le  tuo  parabole  fatto  n'  ò  ponti  e  scale  : 
Penne  penzasti  met[t]ere,  son(o)ti  cadute  Tale: 
E  dato  t'  aio  la  bolta  sot[t]ana  ; 
75      Dunque,  se  pòi,  teniti  villana. 

71.  Gr.  Di  zo  chi  dici.  -  Val.:  niente.  Vig.:  niente.  Gr.: 
neienti,  -  Vig.:  non  mi  baie.  Gr. :  nun  ti,  -  Gr. :  vali. 

72.  Val.  3  Nann.:  delle.  Vig.:  de  le.  Gr. :  de  /t. -Gr. :  toi. 
-Gr.paraò»/».- A.,  B.  e  A\\.:  fattono.  Gr.*  :  fattu.  Gr.*  :  faeciu, 
-  Vig.:  ponte.  -  Gr.'  :  scali.  Gr.*  :  Capocci  e  Scali,  Il  Nann. 
qui:  spiega  «  Passo  sopra  le  tue  parole  come  si  passa  sopra  i 
ponti  e  le  scale,  ossia  le  calpesto,  non  ne  fo  nessun  conto  »  - 
spiegazione  accettata  tale  e  quale  dal  Gr.'  e  dal  Vig.  Ma  il 
Gr.*  propone,  senza  bisogno  e  senza  nessuno  aiuto  di  codici, 
cotesta  mostruosa  correzione,  perchè,  secondo  lui,  il  senso 
e  non  risponde  né  a  quel  che  precede,  né  a  quel  che 
segue.  Capoccio  (  oggi  Capaccio  )  e  Scala  sarebbero  due  ca«- 
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stelli  di  Puglia  (  Princ.  Citer.  )  in  cui  si  rlAigiarono  gli 
aderenti  dei  conti  di  Sanseverino  nel  1246,  quando  seppero 
che  la  voce  dell'  assassinamento  dell'  Imperatore  era  stata 
fallace.  Scala  fu  presa  in  marzo:  Capoccio,  difeso  da  sette 
gran  mangani ,  cadde  il  18  luglio  1246,  e  ambedue  i  castelli 
furono  atterrati  (  Petr.  de  Vin.  EpisL  II.  n.  10,  e  20).  Il 
poeta  viene  a  dire:  Nulla  di  ciò  che  dici  ti  vale,  cara 
mia,  perocché  faccio  delle  tue  parole  Capocci  e  Scale,  le 
combatto,  le  atterro,  come  fece  testò  l' Imperatore  dei  ca- 
stelli Capoccio  e  Scala.  E  la  bella  ricorda  poi  adattamente 
mangani  e  castello  ».  A.  queste  stranezze,  risponde  il  Prof. 
Pio  Rajna  (  Lett.  al  Dirett.  del  Propugnai.  IV.  416  )  con  queste 
parole  alle  quali  pienamente  aderiamo  :  «  La  congettura  è 
certo  ingegnosa,  ma  ingegnosa  troppo.  La  donna  dopo  es- 
sersi per  un  pezzo  tenuta  ferma  nella  minaccia  di  volere, 
piuttostochè  cedere,  prendere  il  velo,  rammollitasi  alla  fine, 
si  è  dichiarata  pronta  a  consentire  all'  amante,  quando 
questi  r  abbia  ottenuta  in  isposa  dai  parenti ,  e  condotta 
all'altare  (  str.  XIY).  Non  è  forse  naturalissimo  che  a  questa 
proposta  r  amante  esclami  tutto  lieto  :  T  ho  colto  :  a  nulla 
ti  serve  ciò  che  tu  dici,  anzi  mi  dà  certezza  di  vittoria? 
Le  tue  stesse  parole,  egli  aggiunge,  mi  sono  ponti  e  scale 
a  penetrare  nel  castello,  e  dargli  la  scalata,  ossia,  fuori  di 
figura,  ad  ottenere  da  te  ciò  che  bramo.  Tu  credesti  vin- 
cermi ,  e  invece  m'  hai  mostrato  che  ormai  non  puoi  fkre 
altra  difesa  (  str.  XV  )  ». 

73.  Gr.:  Penni.  -  Val.,  Nann.  e  \ìg.:  pentastù  -  Val., 
Nann.  e  Vig.:  mettere,  Gr.:  me  tiri.  -  Val.,  Nann.  e  Vig.:  son. 
Gr.:  8u\  -  A.:  tieadute.  B. :  ricadute,  Gr. :  ricaduti.  -  Gr. : 
l'  ali. 

74.  Gr.^  :  datu  t' aiUn  -  Ali  ,  Val.,  Nann.  e  Gr.*  :  Mta. 
Gr.^  :  bota.  Vig.:  botta.  Secondo  il  Vig.  «  la  stoccata  di  se- 
conda sott'  armi  è  da  abile  schermitore ,  perciò  per  la  per- 
spicuità e  per  la  bellezza  della  lingua  1'  adotto  ».  Ma  botta 
hanno  A.  e  B.,  e  il  Gr.*  opportunamente  reca  questi  e- 
sempi:  0  signor  mio ,  dagli  (  al  diavolo  )  la  volta  oggimai  di 
sotto  e  dà  la  vittoria  al  Jlgliuol  suo  (  Vit.  S.  Gio.  Batt.  233  ) 
Pensando  il  leone  darli  la  volta  sottana  (  Volg.  Fav.  Esop.  p. 
126.  Fir.  1778  ). 
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75.  Gr.*  :  Dunca.  -  Gr.*  :  si.  -  Val.,  Nann.  e  Vig*:  puoi. 
Gr.*  :  poUf  proposto  anche  dal  Galv.  (  p.  16  )  per  evitare  la 
«  dieresi  sgraziata  »  del  puoi.  Gr.*  :  poi.  -  Val.:  lienitù 
Il  Vig.  pone  virgola  dopo  Uniti  e  fa  di  villana  un  vocativo. 
E  il  Rajna  «  Quel  leniti  io  spiego  persisti  nella  difesa y  in 
luogo  di  congiungerlo  colla  voce  villana  che  per  me ,  come 
per  il  Vigo ,  diviene  un  vocativo  ». 


[  XVI.  ] 

En  paura  non  met[t]ermi  di  nullo  manganiello  : 
Istòmi  'n  està  groria  d'  esto  for(t)te  castiellp  ; 
Prezo  le  tuo  parabole  meno  che  d'  un(o)  zitello. 
Se  tu  no'  levi,  e  vàtitie  di  quaci, 
80      Se  tu  ci  fosse  mort(t)o,  ben  mi  chiaci. 

76.  Ali. ,  Nann.  e  Gr.'  :  En  come  A.  e  B.  Val. ,  Vig.  e 
Gr.*  :  In.  -  Gr.*  :  pagura.  -  Gr.^  :  nun.  -  Ali.  e  Gr.*  :  me^ 
termi ,  come  A  e  B.  ;  ma  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  mettermi.  Gr.^  : 
métiri.  -  Gr.*  :'  nuddu.  -  Gr.*  :  manganellu. 

TI.  Ali.  :  /  stomi.  Val.  e  Nann.  :  /'  stommù  Gr.^  ;  Istommi. 
Gr.*  :  r  stomi.  -  Val. ,  Nann.  e  Vig.  ;  nella.  Gr.*  :  n'  ista. 
Gr.*  :  n'  està.  -  Ali.,  Nann.,  Vig.  e  Gr.:  grolia:  e  così,  se- 
condo il  Gìud.,  si' pronunzia  anche  oggi  in  Alcamo. -Gr.'  : 
di  stu.  -  Gr.*  :  forti.  -  Val.  :  castello.  Gr.*  :  castellu.  -  «  La 
risposta  della  donna,  dice  acconciamente  il  Rajna  (  loc.  cit. 
p.  418  )  secondo  richieggono  le  leggi  del  canto  amebeo ,  ot- 
timamente consuona  colle  parole  dell'  amante  :  ella  rip'iglia 
e  ritiene  la  medesima  allegoria  del  castello.  Tu  ti  pensi 
d'  aver  vinto  la  rocca?  T  inganni,  io  non  ho  paura  di  tutti 
i  tuoi  ingegni.  La  rocca  è  dunque,  a  parer  mio,  la  dama 
istessa ,  o  meglio  l'  onor  suo  ;  in  questa  parte  io  veggo  uni- 
camente un  parlar  allegorico ,  né  ci  so  punto  scorgere  de- 
signata, come  fa  il  Vigo,  la  propria  dimora  della  donna, 
della  quale  pertanto  quegli  fa  una  figliuola  di  nobile  ca- 
stellano. E  invece,  se  si  trattasse  di  un  castello  di  pietra  e 
calce ,  che    senso   avrebbero  mai   le   parole  di   lei   che  ha 
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r  amante  non  solo  in  casa ,  ma  in  camera  (  str.  4  «  21 ,  22 , 
29,90,32)?  Il  manganello  sarebbe  perfettamente  inutile». 

78.  AlL:  preto  come  il  nostro.  Gr.'  :  prezzu,  gli  altri 
tutti:  pretto.  -  A.,  B.,  AH.  e  Gr.*  :  le  tuo.  Val.,  Nann.  e 
Vig. :  le  tue.  Or.'  :  li  toù  -  Gr.'  :  parabulL  -  Val.,  Nann.  e 
Vig.  :  men.  Gr.*  :  minu,  -  Gr.^,:  chi.  -  Gr.  :  d'  un.  -  Val.  e 
Nann.:  tiUello,  Gr.'  :  titellu. 

79.  Gr.*  :  Si.  -  Ali. ,  Val. ,  Nann.  e  Gr.  :  non.  -  Val. , 
Nann.  e  Vig.:  tattine.  Gr.'  :  vdttini.  Gr.*  :  ratine. 

80.  Gr.  :  Si.  -  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  fossi.  Gr.*  :  ri^ti. 
Gr.*  :  resti  :  perchè  «  così  obbliga  a  leggere  il  senso  ».  Ma 
il  senso  corre  anche  col  fossi  :  fossi  morto  cioè  fossi  ucciso. 
-  Gr.'  :  moriu. 


[  XVII.  ] 

Dunque  voresti,  vitaroa,  ca  per  te  fosse  strutto? 
Se  mort(t)o  essere  dèboci,  od  intagliato  tut[t]o, 
Di  quaci  non  mi  mosera,  se  non  ài  delo  frutto 
LfO  quale  stao  nelo  tuo  lardino; 
85      Disiolo  la  sera  e  lo  mat[t]ino. 

81.  Gr.'  :  Dunca.  -  A.  B.  e  Ali.:  voresti  e  così  Gr.*  ; 
gli  altri:  vorresti,  salvo  Gr.'  :  vuristi,  -  Gr.'  :  pri  ft.  -  Val., 
Nann.,  Giud.  e  Vig.:  foss*  eo.  Gr.'  :  fussi.  -  Gr.'  :  struttu. 
Ved.  in  Nann.'  esempi  di  struggere  per  distruggere. 

82.  Gr.'  :  Si.  -  Gr.'  :  mortu.  -  Gr.'  :  essiri.  -  Ali.,  Vig. 
e  Gr.*  :  deboci  come  A.  e  B. ,  ma  Val.  e  Nann.  :  débhocù 
Or.'  :  diguci ,  che  è  nel  Protonotaro.  -  Ali.  :  dintagliato , 
come  del  resto  leggono  anche  A.  e  B.  Gr.'  :  intagliatu.  - 
Gr.'  :  tuttu. 

83.  Gr.'  :  nun.  -  A.,  B.,  Ali.  e  Gr.*  :  mosera.  Gr.'  :  md- 
sira.  Nann.,  Val.  e  Vig.:  moverà,  e  secondo  il  Nannucci  il 
Terso  è  errato,  quando  non  si  voglia  pronunziare  il  mo- 
verà coir  accento  suU'  antipenultima  :  moverà ,  perchè  leg- 
gendo :  moverà  cresce  d'  un  piede.  Il  Gr.  deriva  mósira  o 
mosera  «  dal  passato  mossi,  lambendo  il   significato   del 
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futuro  esatto  ».  Il  Galv.  (  pag.  17  )  preferirebbe  màvera  a 
mdsera,  perchè  «  i  nostri  tempi  desiderativi  o  condizioDali 
accennanti  t^  futuro,  sono,  almeno  nel  primo  membro  della 
loro  composizione ,  improntati  entro  le  forme  latine ,  perciò 
da  movi  e  da  mov-eram  escono  moverìa,  moverei  e  quindi 
moverà,  non  moseria,  moserèi  e  quindi  móeera:  il  qual  ul- 
timo d'  altra  parte ,  se  provenisse  da  moesi ,  dovrebbe  esser 
meglio  mòssira  che  mósira  ».  Noi  riteniamo  che  si  debba 
leggere  moverà,  e  mósera  sia  errore  dell'  amanuense.  -  Gr.^  : 
si  nun,  -  Ali.  legge  come  noi  :  ai  e  così  il  Gr.;  ma  Val., 
Nann.  e  Vig.:  aio:  lezione  viziosa,  se  non  fosse  che  nella 
pronunzia  si  toglie  la  sillaba  eccedente ,  come  nei  noti  e- 
sempi  di  gioia,  Pistoia,  Tegghiaio  ecc.  Il  Vig.  accomoda  il 
verso  leggendo  de  'L  -  Val.  :  dello.  Gr.^  :  di  In,  Gr.*  :  de  lo, 
-  Gr.*  :  fruttu. 

84.  Gr.*  :  Lu  quali.  -  Ali.:  stao,  come  A.  e  B.  Ma  Val., 
Nann.  e  Vig.:  stae.  Gr. :  sta.  -  Val.,  Nann,  e  Vig.:  nello. 
Gr.*  :  inillu.  Gr.*  :  enelo.  -  Gr.*  :  tou.  -  AH.  :  Sordino.  Val.  : 
giardino.  Nann.  e  Vig.  :  jardino.  Gr.*  :  giardinu.  Ma  Gr.'  ri- 
toma al  Sordino  dell'  Ali.  e  spiega  «  veramente  zardino, 
sordino ,  e  poi ,  arzigogolando ,  sordino  cioè  sordo ,  che  non 
sente  :  hortum  habet  insula  -  Virgo  virginalem  »  (  Carm. 
bur.  )  ».  Del  resto ,  ben  detto  queir  arzigogolando. 

85.  Vig.  :  Disialo.  Gr.*  :  Disijnlo.  -  Gr.*  :  sira.  -  AH.  e  Vig.: 
conservano  matino  di  A.  e  B.  Gr.*  :  lu  matinu. 


[  xvin.  ] 

Di  quel(lo)  fratto  non  àbero  conti,  né  cabalieri, 
Molto  lo  disiano  marchesi  e  iustizieri  : 
Avere  nonde  pòttero,  gironde  molto  feri. 
Intendi  bene  ciò  che  bol[lio]  dire; 
90      Men*  este  di  miir  onze  lo  tuo  abere. 


86.  Gr.  :  D'  illn.  Ali.  come  A.  e  B.  :  quello.  -  Qr.  :  fruttu. 
-  Val.,  Nann.  e  Val.:  abbero.  Gr. :  dppiru.  -  Gr.:  ni.  -  Val.: 
cavalieri.  Gr.*  :  eavaìeri. 
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87.  Gr.  :  Multu.  Vig.  :  Molti.  -  Gr.  :  /».  -  Nann.  e  Vig.  : 
disiarono,  Gr.  :  disiarunu.  Ali.  come  À.  e  6.,  ma  è  probabile 
che  la  sillaba  ro  sia  caduta  di  penna  all'amanuense.  -  Gr.: 
marchisi,  -  AH.:  iustititierù  Val.:  giustitieri,  Nann.  e  Vig.: 
justizierù  Gr.:  Justizeri. 

88.  Gr. :  Aviri.  -  Ali.  :  non  de.  Nann.:  nonde.  Val.  e  Vig.: 
no»  ne.  Gr.  :  nun  ni.  -  Ali.:  poterò,  ma  Val.,  Nann.  e  Vig.: 
pottero,  come  A.  e  6.  Gr.  :  pótiru.  Pottero  è  terminazione 
siciliana,  secondo  il  Giud.  -  AH.,  Nann.  e  Vig.  come  A.  e 
B.:  gironde.  Val.  gir  onde.  Giud.:  gìronne.  Gr.*  :  jer'  unni. 
Gr.'  :  gir'  onde.  Pel  Val.  e  pel  Gr.  1'  onde  va  staccato  come 
dicesse:  onde  girono.  Il  Galv.  (  pag.  17)  molto  giustamente 
vuole  che  siano  uniti  «  cioè  giron-^e,  ne  girono:  la  lettera 
d  vi  è  diaframmatica  che  non  altera  il  senso  e  che  non 
riesce  a  formar  Vonde  quando  è  avverbio  di  causa  ».  -  Ali. 
come  A.  e  6.  legge:  molto,  il  Gr.'  invece  legge:  motu,  e  poi 
nella  seconda  .edizione  :  moto  e  ne  cava  questo  senso  :  a^i- 
darono  onde  vennero,  donde  fecero  moto;  che  mi  par  stirac- 
chiatura inutile,  dove  il  senso  è  chiaro,  e  piano  il  co- 
strutto. 

89.  Gr.'  :  beni.  Nei  nostri  codici  innanzi  a  bene  è  un 
bella  cassato:  11  Gr.'  lo  conserva  mutandolo  e  leggendo: 
bello ,  ben ,  e  ciò  perchè  «  la  voce  è  riuetuta  nella  proposta 
che  segue  ».  -  Gr.'  :  td.  -  AH.:  cha  boi.  Val.,  Nann.  e  Vig.: 
che  boglio.  Gr.'  :  chi  vogliu.  Gr.*  :  che  vuol.  -  Gr.'  :  diri. 
Gr.«  :  diri  f 

90.  AH.:  Beneste.  Val.,  Nann.  eVig. :  Men  este. Or.:  Ben 
estù  II  Galv.  (  pag.  17  )  approva  la  lezione  dei  nostri  co- 
dici che,  come  osserva  il  Nann.,  viene  a  dire  «  se  conti,  ca- 
valieri, marchesi  e  giustizieri  non  poterono  avere  del  frutto 
del  mio  giardino ,  cioè  godermi ,  molto  meno  potrai  averlo 
tu,  il  cui  avere,  ossia  la  cui  ricchezza,  è  minore  di  mil- 
r  once ,  cioè  che  non  sei  ricco  come  loro  ».  Il  Gr.  mette 
r  interrogativo  in  fine ,  ma  il  senso  generale  ne  esce  meno 
spontaneo  e  limpido  che  colla  nostra  lezione,  e  a  ragione  il 
Galv.  (  pag.  18  )  così  osserva  :  «  Vuole  (  il  Gr.  )  che  la  don- 
zella sapendo  pel  senno  a  mente  le  costituzioni  fridericiane 
relative  alle  difese  e  compensazioni  in  danaro,  e  sapendo 
abbacare  sulla  cifìra  dei  duemila  agostari ,  in  cui  Y  amante 

13 
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ha  prima  formulato  la  difesa  propria ,  possa  aver  modo  qui 
di  dedurre  lo  stato  di  lui  pecuniario.....  Sol  che,  lasciando 
di  osservare  che  forse  non  è  spontaneo  il  fare  di  una  don— 
zolletta  poco  sperta,  una  leggista  ed  una  abbachista,  direi 
ancora  che  il  Ben  sostituito  al  Men  non  conchiude  altret- 
tanto chiaramente  il  ragionamento  della  fanciulla.  Infatti 
dopo  aver  detto  in  sostanza:  mi  tentarono  invano  i  ric- 
chissimi ;  s'  aspetta  eh'  ella  soggiunga  :  or  dunque  da  me 
che  speri  tu  che  loro  non  aggiugni  al  cintolo,  cioè  che 
sei  tanto  da  meno  ?  e  non  mai  :  bene  avrai  tu  uno  stato 
di  miir  onze  :  il  che  lascia  in  ponte  ogni  conchiusione  ne- 
gativa, e  riesce  ad  un  calcolo,  a  quanto  pare,  poco  op- 
portuno ».  —  Ali,:  millonze  come  i  nostri  codici,  diviso 
opportunamente  dal  Val. ,  Nann.  e  Vig.  Gr.  :  unti.  -  Or.  : 
lu  io,  -  Ali.:  havire,  gli  altri  avire,  il  Gr.  :  aviri?  V  errore 
del  nostro  testo  è  evidente. 


[  XIX.  ] 

Molti  son(o)  li  garofani,  ma  non  che  salma  nd'ài. 
Bella ,  non  dispregiaremi ,  s'  avanti  non  m'  assai  : 
Se  vento  è  im  proda,  e  girasi,  e  giungieti  ale  prai, 
A  rimembrare  t'  à'  este  parole  ; 
95      Cà  d'  està  animella  assai  mi  dole. 


91.  Gr.  :  Multi.  -  AH.  con  A.  e  B.  :  sono.  Val. ,  Nann.  e 
Vig.  :  son.  Gr.  :  iu.  -  Gr.*  :  ti.  -  Gr.  :  galó/ari.  -  Ali.  :  che  wZ- 
mandai.  Val. ,  Nann.  e  Vig.:  che  a  casata  mandai.  Gr.<  :  ma 
nun  chi  salma  nn'  ài,  Gr.*  :  nd'  ài.  Donde  abbia  tratto  il  Val. 
la  lezione  approvata  anche  dal  Nann.  e  dal  Vig. ,  non  bo. 
Il  Nann.  spiega:  «  molti  sono  i  doni  che  ti  ho  mandati, 
onde  non  sono  di  così  poca  ricchezza ,  come  tu  credi  ». 
Senonchè  qui  non  si  parla  in  genere  di  doni,  ma  di  ga^ 
tofani,  né  giova  ricordare  quel  da  Siena  che  la  costuma 
ricca  del  garofano  prima  discoperse,  perchè  nel  passo  di  Dante 
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si  tratta  di  un  uso  speciale  del  garofano,  adoperato  a  far 
cuocere  le  vivande  spargendolo  sulla  bracia.  Certo  è  che 
1'  Ali.  legge:  salmandai,  e  i  nostri  codici  salman  dai;  e  ciò 
secondo  il  Nann.  potrebbe  significare  «  molti  son  quelli, 
come  dici,  che  desiarono  d'avere  il  frutto  del  tuo  giardino, 
ma  non  però  tanti  che  tu  ne  abbia  una  salma,  cioè  una 
quantità  ».  Il  6r.^  ,  dopo  detto  che  per  garofano  s' intende 
il  vagheggino  non  curato,  aggiunge:  «  Rimbotto  finissimo 
che  viene  a  dire:  uno  di  più  non  ti  peserà;  poi  mordendosi 
la  lingua,  il  poeta  si  scusa  in  certo  modo  dell'  insulto,  ri- 
cordando d'essere  stato  sprezzato  ».  Il  Oalv.  non  approva  la 
lezione  casata  perchè  «  a  donna  la  quale  s'  è  empiuta  la 
bocca  di  Marchesi  e  di  Gran  giudici  »  appare  «  assai  magra 
risposta  codesta  che  la  invita  a  non  dispregiar  l' importuno, 
perchè  le  ha  mandato  a  casa  molti  fiori  odorosi:  qui- non 
mi  pare  questione  di  bouquets  ».  E  chiedeva  al  Nann.  di  ri- 
vedere i  codici.  Poi  approvò  la  sentenza  del  Gr.'  ,  proponendo 
leggere:  ma  nunque  salma  n'  hai  o  nunea,  interpretando 
«  Lo  so ,  lo  so ,  senza  che  mei  reciti ,  che  molti  sono  i  tuoi 
dami  0  ganzerini,  ma  non  mai  perciò  sei  arrivata  a  com- 
porne  una  soma  o  una  salma:  può  esserci  posto  anche  per 
me,  non  mi  disprezzar  dunque,  se  prima  non  mi  metti 
alla  prova  ».  Niuno  negherà  che  dato  il  salmandai  o  salma 
nd'  ài  questa  del  Gr.  e  del  Galv.  non  sia  la  migliore  inter- 
pretazione che  possa  cavarsene. 

92.  Or.  :  nnn  disprigiarimù  -  Val. ,  Nann.  e  V ig.  :  se,  - 
Gr.:  nun, 

93.  AH.:  proda,  e  così  tutti  gli  altri,  ma  A.  e  B.  hanno 
un  pda  col  p  tagliato,  ohe  parrebbe  preda,  -  Gr.  :  Si  'n  prua 
1%  ventu:  «ed'  ammettere,  ei  dice,  una  leggiera  traspo- 
sizione, perchè  un  siciliano  non  cambierà  prua  in  proda, 
gettando  l'articolo  ».  -  Ali.  e  Val.  :  e  girati,  Gr.<  :  girati  senza 
Ve;  Gr.*  :  girasi;  «  però,  ei  dice,  leggasi  girati  o  girasi,  il  senso 
è  lo  atesso  ».  E  secondo  il  Vig.  se  ne  avrebbe  questa  sentenza: 
«  Se  avrai  il  vento  in  prua  e  cadrai  dall'  altezze  ove  sei , 
allora  ti  risovverai  di  quanto  ti  ho  avvertito ,  e  ti  dorrai 
di  non  aver  corrisposto  all'  amor  mio  ».  Il  Galv.  (  pag.  19  ) 
osserva:  «  avrei  tutto  il  verso  per  una  compita  frase  pro- 
verbiale in  US  '  tra  popoli  eminentemente  navigatori ,  ten- 
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dente  ad  ammonire  sulla  instabilità  della  fortunale  quindi 
sulla  convenienza  di  non  levarsi  in  superbia  quando  essa 
è  prospera.  Per  conseguenza,  in  fine  ai  medesimo  stimerei 
potesse  segnarsi  un  punto  fermo ,  non  una  virgola ,  scri- 
vendolo; Se  vento  è  in  proda,  e'  girati  e  giungeii  alle  praù 
E  interpretandolo  :  Se  il  vento  della  fortuna  torna  in  con- 
trario, cioè  in  prua  e  non  in  poppa,  esso  aggirati  e  ti  re- 
spinge alla  spiaggia,  ossia  agli  umili  principj  dai  quali  eri 
partito  ».  -  Gr.  :  jungitù  -  Vai.  e  Nann.  :  alh.  Gr.  :  a  lù  ^ 
Prai ,  spiega  il  Yig. ,  è  «  voce  comune  in  Sicilia ,  e  vale 
spiaggia  di  mare  arenoso  ».  Nann.  e  Gr.  osservano  che  dal 
latino  plaga  vien  pri^'a ,  prai  in  siciliano. 

d4.  Qr.<  :  rimemhrari.  Gr.^  :  rimemblari.  -  AH.  :  taoste , 
e  realmente  in  A.  e  B.  non  si  sa  bene  sa  debba  leggersi  ta 
oste,  ovvero  ta  este.  Yii. ,  Nann.  e  Vig.:  f  hai  ente.  Gr.:  t'  ai% 
sta,  -  Gr.  :  parali. 

96.  A.  legge:  cadetta  e  sopra  è  un  tra.  B.  e  Ali.:  Cade 
tratta  che  si  può  sciorre  in  ca  dentr'a  sta.  Val. ,  Nann.  e  Vig.  : 
Ca  di  està.  Gr.<  :  Ca  d'  intra  st'  arma  d'  illa.  Gr.^  :  Ca  dintra 
st'  arma  ella.  Questa  lezione  che  darebbe  per  senso  :  «  im- 
perciocchò  dentro  a  quest'  anima  quella  parola  assai  mi 
duole  »  ha  sopra  1'  altre  il  vantaggio  di  tor  via  queir  ont- 
melkij  non  si  sa  se  di  agnello,  o  di  osso  o  di  bottone,  che 
proprio  dev'  esser  uno  sproposito  degli  amanuensi ,  se  non 
è  uno  scherzo  o  un'  affettazione  del  cantore.  Ma  la  parola 
che  duole  nelV  anima  non  mi  finisce  di  piacere.  Tutta  la 
strofa  è  delle  più  guaste.  -  Gr.  :  doli. 
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[XX.] 

Macàra,  se  dole8[8]éti  che  cadesse  angosciato! 
La  giente  acor[r]e8[8]oro  da  trayers(s)o  e  dallato  « 
Tut[t]'a  meve  diciessono  :  Ac[c]or[r]i  esto  malnato! 
Non  ti  dengnàra  porgiere  la  mano, 
100    Per  quanto  avere  à  '1  Papa  e  lo  Soldano. 


96.  Gr.^  :  ii,  -  A.,  B.  e  AlL:  doleseti,  Val.,  Nann. ,  Vig. 
e  Gr.*  :  dole$setù  Gr.«  :  dolUsiti.  -  AlL  :  cha.  Gr.*  ;  chi,  Gr.*  : 
ca.  -  Or*  :  cadessi.  ->  Gr.*  :  angosciatu.  Sottintendi:  tanto; 
cioè:  ti  dolesse  tanto  (  T  anima  )  che  tn  cadessi  ecc. 

97.  Val.,  Nann.,  Vig.  e  Gr.*  :  gente,  Gr.'  :  genti.  -  B.  e 
AlL  :  CI  eoresoro,  Val.  e  Nann.  :  et  accorressono.  Vig.  :  ci  cor-- 
ressero.  Gr.*  :  ci  accurissiru.  Gr.*  :  ci  coressoro.  -  Gr.*  :  tra- 
versu.  ->  Ali.:  dallato  come  A.  e  B.;  ma  VaL  Nann.  e  Vig.: 
da  lato.  Gr.*  :   da  latu,  Gr.*  :  dal  lato, 

96.  AIL  :  tuta  come  i  nostri  codici.  Val.  e  Gr.  :  Tutt'. 
Nann.  e  Vig.  :  Tutti.  -  Vig.  :  mene,  Gr.*  :  mif>i.  -  AlL  e  Gr.*  : 
diciésono.  VaL ,  Nann.  e  Vig.  :  dicessono.  Gr.'  :  dicissiru,  - 
AlL  e  Gr.*  :  acorri,  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  accorri.  Gr.*  :  ae~ 
curri.  Od.  delle  Colonne  :  Mai  non  credo  aver  bene  Se  non  mi 
accorre  morte.  Vit  8.  Margh.  :  Accorrimi  che  m'  è  mestieri.  - 
Gr.*  :  stu.  -  Gr.*  :  malnatu. 

99.  Gr.:  Nun.  -  AlL:  dingnara,  VaL,  Nann.,  Vig.:  di- 
gndra,  -  VaL  e  Nann.  :  porgere,  Gr.  :  purgiri.  -  Gr.  :  manu. 

100;  Gr.  :  Pri.  -  Gr.  :  quantu.  -  Gr.  :  aviri.  -  AlL  come 
A.  e  B.:  al.  VaL,  Nann.  e  Vig.:  ha  'L  Gr.:  à  il.  -  Gr.:  lu 
Soudanu. 
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[  XXI.  j 

Deo  lo  volesse,  vitama,  ca  te  fos(se)  mort(t)o  in  casa! 
L'arma  n*anderia  consola,  ca  di  e  notte  pantasa: 
La  lente  ti  chiamàrano  :  oi  periura  malvascia , 
C  à*  morto  V  omo  in  casata ,  traita  ! 
105    Sanz'  onni  colp(p)o ,  levimi  la  vita. 

101.  Val.,  Nann.  e  Vig..  Dio.  Gr.»  :  Din,  -  Gr.*  :  lu.  - 
Gr.<  :  vulissi.  -  À.  e  B. :  catefosse.  Ali..*  cale  fosse,  Val., 
Nann.  e  Vig.  :  ca  te  Jos\  Gr.*  :  ca  ti  fus,  Gr.'  :  ea  te  fis. 
Pel  Nann.  è  troncamento  di  fosse ^  come  negli  es.  di  Pier 
delle  Vigne  e  di  Jacopone:  non  mi  fos  tanto  fera:  al  salir 
mi  fos  juvente.  Il  Gr.'  invece  dice  che  «  fossi  non  può 
stare  perchè  si  tratta  di  morte  futura:  è  il  verbo  Jleri  in 
carne  ed  ossa  ».  -  Gr.'  :  mortu. 

102  Arma,  anche  oggi,  come  attesta  il  Giud.,  dicesi  in 
Sicilia.  -  Gr.f  :  n'  andiria,  -  Gr.<  :  cónsala.  -  Ali.  :  cade  e 
notte*  Val.  legge  con  B.  :  cade  notte  cioè  ciascuna  notte.  Nann.  e 
Vig.:  cadi  e  notte.  Gr.^*  cadi  e  notti.  Gr.'  :  cade  e  notte.  Il  Galv. 
(p.  20)  non  credendo  che  il  ca  il  quale  può  valere  come  quia , 
quare,  quam  possa  anche  for  gli  uffici  del  relativo,  propone 
di  leggere  che  o  meglio  chi.  -  Pantasa  spiega  il  Nann.  :  fame-- 
tica ,  vaneggia  :  il  Gr.^  invece  :  ansa ,  anela.  E  il  Vigo  «  É 
voce  originariamente  greca  difTusasi  in  Italia  ed  in  Francia: 
V.  Fauriel.,  Hist.  de  la  poes.  prov.  In  Marsiglia  è  pantajar:  in 
Sicilia  pantasiare ,  abberrare ,  sognare ,  fantasticare  :  da  essa 
nacque  fantesiari  ».  Il  Galv.  (  p.  20  )  spiega  :  è  di  e  notte  op-- 
pressa  dall'  incubo  ;  alludendo  così  a  quello  che  chiamasi 
spirito  Jttonico  (  Passa v.  Specie,  p.  906 ,  ed.  Le  Monnier  )  o  pili- 
tonico  (Leggendar.  Venez.  \^1^]  o  fantastico  (Leggend.  Giuda 
in  Cod.  Palat.  E.  5. 1.  31.  Ved.  :  Leggenda  di  Vergogna  e  Leg- 
genda di  Giuda,  Bologna,  Romagnoli,  1869,  p.  64). 

103.  Ali.  :  giente.  Val.  e  Gr.*  r  gente.  Nann.  e  Vig.  •  Jente. 
Gr.«  ijenti.  -  Vig.:  ti  chiamarono,  ma  è  evidente  errore; 
chiamàrano  è  ottativo,  per  chiamarìano ,  chiamerebbero,  Gr.'  : 
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chiamàranu.  -  Nann.  e  Gr.<  :  peryura  -  A,  e  B.:  malvoicia 
con  evidente  errore ,  e  peggio  1'  AH.  :  maUfatasa  :  tutti  gli 
altri  :  malvasa, 

104  Ali.:  Ca,  come  A.  e  B.  Ma  Val.,  Nann.  e  Vig.: 
Ch'  hai.  Gr.*  (T  ài.  Or.*  :  CT  a\  -  Val.  e  Nann.  :  V  uomo. 
Gr.i  :  V  omu.  -  Ali.:  traile.  TraXta  vale  traditrice,  come 
traìto  vai  traditore*  ¥t.  Quitt. :  FelUmeschi ,  traiti,  forsen-- 
nati.  Vit  8.  Margh.  :  Fel ,  ladro ,  trailo.  Cecco  AngioU  : 
Falso  traìto. 

105  Ali.  :  Sani  omnù  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  Damni  «no. 
I  codd.  sono  unanimi  :  ma  il  senso  correrebbe  meglio  col- 
r  altra  lezione.  -  Gr.<  :  culp%.  -  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  levami. 


[  XXII.  ] 

Se  tu  no*  levi,  e  vàtine  cola  maladizione, 

Li  frati  miei  ti  trovano  dentro  chissà  magione: 
Bello  mi*  soscio,  perdici  le  persone, 
C*  a  meve  se*  venuto  a  sormonare  : 
110    Parente  (n)e(d)  amico  non  t*  ave  aiotare. 

106  Gr.  :  Si.  -  VaL,  Nann.y  Vig.  e  Gr.*  :  non.  Gr.*  :  nun. 
-  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  valline.  Gr.*  :  vattini.  -  Val.  e  Nann.  : 
colla.  Vig.  :  co'  la.  Gr.^  :  e%  la.  -  Ali.  e  Val.  :  maledizione.  Gr.*  : 
maliditioni.  Gr.  <  :  maleditioni. 

107  B. ,  Ali. ,  Vig.  e  Gr.  :  mei.  -  Gr.*  :  trovanu.  -  AlL 
e  Gr.^  :  dintro.  Gr.*  :  dintra.  -  Val.  :  questa.  Vig.  :  chista , 
perchè  «  in  sicil.  fra  chista  e  chissà  corre  la  differenza  che 
è  in  lingua  tra  codesta  e  questa,  e  siccome  non  può  equivo- 
carsi il  senso,  io  adotto  chista  ».  Tutti  gli  altri  chissà:  e  a 
noi  par  bene  che  dica  chissà  cioè  questa:  la  casa,  cioè, 
in  cui  siamo.  -  Gr.:  magioni. 

106  A.  :  so/ero.  B.  e  Ali.  :  Bello  mi  soscio.  Val. ,  Nann.  e 
Giud.  :  Bello  mio  sodo.  Gr.'  :  Bello  mio  sozio.  Gr.'  :  Ben  eu 
lu  sacciu.  Vig.  :  Ben  io  lo  saccio.  La  lezione  di  A.  pare  cor- 
rompimento  di  quella  di  B.  e  dell'  Ali.;  ma  a  codesto  modo 
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il  verso  zoppica,  maDcandoci  lo  sdrucciolo:  onde  il  Val. 
aggiunse ,  non  sappiamo  coli'  aiuto  di  qual  codice  :  giurotù 
Nann.  :  juroti,  GrJ  juruti:  e  invece  Vig.  :  e  sofferò ,  e  Gr.*  : 
i'  sofferò.  Ma  il  Vig.  annota  «  il  socio  non  e'  entra  per  nulla  : 
credo  debba  leggersi  saccio  col  Or.  E  1  Or.'  »  il  senso  è  : 
«  ben  io  lo  soffro ,  ossia  a  me  poco  importa  che  tu  ci  perda 
la  vita  ».  Il  juroti  non  sappiamo  dond'  esca  *  combinando 
i  vari  testi  e  leggendo  :  Bello  mi  ioscio ,  sofferò  perdici  ecc. 
si  otterrebbe  un  discorso  che  camminerebbe  su'  suoi  piedi. 

-  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  la  persone.  Or.  :  la  personù 

109  B.  e  Ali.:  Camene,  Val..'  Ch'  a  mene.  Nann.  e  Vig.  :  Che 
meco.  Gr.'  :  Ca  mini.  Gr.*  :  C  a  mi  ni,  -  Nann.  e  Vig.  :  sei. 

-  Gr.  :  si  venuti.  -  Ali.,  Val.,  Nann.,  Vig.  e  Giud. :  sermo- 
nare,  Gr.*  :  somonari.  Gr.'  :  sermonari.  Il  Nann.  spiega  :  «  Par- 
lare a  lungo ,  for  chiacchere ,  dal  lat.  sermonare ,  prov.  ser- 
monar,  fr.  sermoner  ».  Il  Gr.<  corregge  in  somohari,  dal 
proY.  somoner  ;  «  invitare ,  esortare ,  richiedere  e  quindi 
tentare  »  ;  ed  è  approvato  dal  Galv.  (  p.  20  )  :  «  dal  prov. 
somonar  (  non  somoner  )  il  quale  da  suhmonere  può  tra  le 
varie  sue  nozioni,  aver  pur  quella  da  noi  attribuita  a  ^n- 
hornaró  ». 

110  Gr. :  Parenti,  -  A.,  B.  e  Ali.:  nedamico :  Val.:  e. 
Nann. ,  Vig.  e  Gr.  :  o.  -  Gr.  :  amicu  -  Val. ,  Nann.  e  Vig.  : 
non.  Gr.  :  un.  -  Gr.  :  /'  avi.  -  B.  e  Ali.  :  aiotare,  A.  legge 
quasi  come  se  fosse:  aiatare.  Val.  e  Nann.  :  ad  aitare.  Vig.: 
ave  aitare,  Gr.  :  ad  aiutari. 


xxni. 

A  meve  non  aitano  amici  nò  parenti , 

Istrani  me  son(o) ,  càrama ,  enfra  està  bona  iente  ; 
Or  fa  un  anno ,  vitama ,  ch'entrata  mi  se*  ['n]  mente 
Di  canno  ti  vististi  lo  'ntaiuto; 
115    Bella,  da  quello  jorno  son(o)  feruto. 

Ili  B.  e  Ali-  Amene.  Val.  e  Vig.  A  mene,  Gr.*  :  A 
mini.  Gr.*  :  A  mia,  -  Gr.  .*  nun  aiutanu,  -  Gr.  :  amicu,  - 
Val.  e  Nanu.  :  parente. 


r 
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112  Ali.  :  /  Strani,  Val.  e  Nann.  :  /stranio,  Vig.  :  Istrano. 

-  A.,  B.  e  Ali.:  sono.  Val.,  Nann.  e  Vig.  :  mi  san.  Or. .  ieu 
su'.  -  Ali.  :  e  fra.  VaL  e  Vig.  :  infra.  Or.:  ^ntra.  -  Or.  :  ista. 

-  Val.,  gents.  Naan.  :  jente.  Vig.:  genti,  Gr^ijenti, 

113  B.  e  Ali.:  Orsa.  Vig.:  Orafa.  Or.»  .  Or  già,  -  Or.: 
eh*  intrata  mi  si  'n.  -  Ali.  come  A.  e  B.  :  se  mente,  Val.  e 
Nann.  :  in,  -  Ali.  e  Nann.  :  mente,  Vig.  e  Or.  :  menti.  -  Un 
canto  popolare  siciliano  nella  Raccolta  del  Vigo  (  pag.  150  )  : 
Tu  sula  mi  trasisti  'ntra  la  menti, 

114  A.,  B.  e  Ali.:  Dicanno.  Val.  e  Nann.:  Die'  anno  e 
il  Naiiii. :  spiega:  «  Dieo  V  anno  passato  quando  ecc.  »  Oiud.: 
Di  eanno.  Vig.  :  Di  quanno.  Evidentemente  bisogna  sciogliere 
Dicanno  in  :  Di  canno,  lezione  proposta  per  congettura  an- 
che dal  Oalv.  perchè  con  essa  «  tutto  si  risalderebbe  ».  Il 
pronunciare  eanno  invece  di  quando ,  seguita  il  Oalv.  «  si 
giustificherebbe  quanto  al  e  per  qu ,  co  i  ca  per  quia ,  ehisso 
e  chissà  per  questo  e  questa,  e  quanto  ai  due  nn  invece  di 
nd,  colle  voci  simili:  j^r^nnt,  aritonno ,  monno,profonno, 
incenno ,  àifenno  ecc.  che  si  trovano  nella  cantilena  ». 
Or.<  :  Di  mantu.  Or.'  :  Di  manto  :  correzione  arbitraria  del 
Or.:  non  necessaria,  e  non  approvata  neanche  dal  Oalv. 
*  Salvo  1'  Ali.  che  legge  con  A.  e  B. ,  gli  altri  tutti  9^- 
stisti,  -  A.  e  B.  :  lontaiuto.  Ali. ,  Val.  e  Nann.  :  lo  traiuto.  Vig.  : 
lo  'ntajuio.  OrJ  :  lontaiutu.  Il  Val.  spiega  «  Forse  lo  stra- 
scico, come  traino  e  poco  poi  trailo,  forse  dall' ant.  traire 
per  tirare  ».  E  il  Nann.  «  Part.  sostant.  dall'antico  trajere.  » 
L' ab.  De  Angelis  crede  che  dovesse  essere  una  sorta  di 
abito  con  la  coda,  ossia,  con  lo  strascico.  Ma  conclude  che 
forse  «  a  quel  tempo  fosse  in  uso  la  veste  di  questo  Do- 
me, ma  oggidì  non  si  conosce  di  che  sorta  sia.....  e  po- 
trebbe anche  essere  un  errore  del  codice  ».  Il  Or.*  per  soste- 
nere il  suo  Umsaiutu  dice  che  «  viene  da  tonta,  coda,  e 
dalla  sillaba  derivativa  uto ,  come  carnuto,  nerboruto,  no- 
ticuto.,..,  e  via,  colla  inserzione  della  semivocale  i  tanto 
ricercata  dal  dialetto  sicil.,  dove  due  vocali  minacciano  un 
iato,  e  usitata  anche  dalla  lingua  illustre  la  quale  com- 
ponendo una  voce  che  mantenga  V  a  finale ,  colla  sillaba 
derivativa  latina  ulus  (  che  comincia  con   un  «  ^  vi  suole 
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tramezzare  un  t  :  Jlitaiuolo  [  fittavolo  )  lanaiuolo ,  cer<ij%olo. 
La  Crusca  nota  anche  linguuto  sinonomo  di  linguoso ,  ma 
la  lezione  è  messa  in  dubbio  dal  Lombardi.  Vero  è  che  nei 
derivati  in  uto  la  lingua  illustre  o  elimina  la  vocale  a  della 
prima  voce ,  o  presceglie  la  parola  alterata  ;  barbuto,  caduto, 
codaeciuto,  polpacciuto,  linguacciuto.  A  ehi  facesse  scrupolo 
la  distanza  dell'  aggettivo  (  lonzaiuto  )  dal  suo  sostantivo 
(manto)  ricorderemo  il  tanto  non  a  mai  amore  del  v.  43,  il 
donna  non  ritrovai  tantu  curtisi  del  v.  64 ,  F  avanti  in  mari 
jitumi  profunnu  del  v.  120 ,  il  di  bon  cor  t*  amo  e  fino  del  v. 
138  della  lezion  volgata  ».  Ma  nella  seconda  ediz  il  Gr. 
cangia  il  lonzaiuto,  che  parve  arbitrario  anche  al  Galv. 
(  pag.  21  )  in  traiuto ,  asserendo  che  forse  il  copista  scrisse 
lontaiuto ,  «  pensando  all'  abito  ad  intagli  o  tassellato  e  co- 
stosissimo ch'entrò  in  voga  nei  due  ultimi  decenni  del  se- 
colo, quando  compilavasi  il  codice  bembesco  »  ;  per  cui  egli 
ritoma  alla  spiegazione  del  De  Angelis,  che  piacque  anche 
al  Galv.  (pag.  21  ]  perchè  «  le  fiiinciulle  diventando  nubili, 
vestivano  lungo  »  sicché  «  1'  amante  1'  amò  appena  parve 
donna  ».  Anche  il  Vigo  almanacca  molto  su  questo  passo, 
e  sopratutto  ò  notevole  che  ei  nega  usarsi  in  siciliano  lonza 
per  coda ,  secondo  assevera  il  Gr.  Rigettate  tanto  o  quanto  le 
altrui  lezioni  e  spiegazioni,  il  Vigo  proporrebbe:  lo  velluto,  non 
senza  ricordare  che  il  Prof.  Sbano  pone  innanzi:  lo  tuo  vuto, 
cioè  il  tuo  abito  votivo,  e  il  Prof.  Di  Giovanni:  lo  nsaiuto 
da  saina  drappo  di  seta  leggiera,  o:  lu  rasutu  cioè  «  il  cor- 
pettino  di  raso  usato  dalle  nostre  donne  sino  a'  principj  di 
questo  secolo  ».  Ma  poi  in  Appendice  riferisce  la  notizia 
datagli  dal  signor  Silvestri  di  Palermo ,  che  cioè  in  un  cod. 
palermitano  del  300  dove  trattasi  della  Gabella  della  tintoria, 
si  legge  :  prò  gualibet  canna  tile  tingende  in  mayutu ,  tarenum 
unum  -  Item  de  cuculio  sive  seta  tinta  in  mayuto  de  quibus-- 
libet  duaibus  undis ,  tarenum  unum.  E  quindi  propone  sen- 
z'  altro  la  lezione  mayuto  :  che  però  non  piace  al  Gr.'  perchè 
«  in  fatto  di  foggie  ciò  che  vale  pel  1330  non  è  certo  debba 
valere  pel  1247:  »  se  non  che  qui  abbiamo  il  1300  non  il 
1330:  e  di  più  abbiamo  documenti  che  il  mayuto  era  in  uso 
anche  prima  del  secolo  XIV.  Infatti  già  dal  18d5  il  De  Blasis 
(  Vit.  di  Pier  della  Vigna.  Napoli ,  Ancora ,  pag.   59  )  pò- 


—  203  — 

Deva  ìnDanzi  per  sola  buona  la  lezione  mayuto,  dicemlo 
essere  una  specie  di  panno  del  quale  Federigo  ordinava 
si  facesse  una  giuba  alle  sue  ancelle  di  Lucerà  (  Regest. 
fol.  19  r.®  ).  E  r  Huillard  -  Brébolles  (  Beeherches  etc.  pag. 
76  J  traduce  codesto  juppam  de  majfuto  in  iupe  à  carnati  a- 
grafi ,  da  magius  maieta  e  mauetta  «  qui  présent  le  sens 
d'  agraf ,  et  de  caroail  ».  Riteniamo  dunque  la  lezione 
mayuto  per  più  probabile  d'  ogni  altra,  pur  osservando 
che  se  era  vestimento  da  ancelle,  probabilmente  non  era 
usato  di  preferenza,  come  vorrebbe  il  Vìg.,  «  dalle  famiglie 
nobili  ».  Quanto  alla  questione  se  mayuto  sia  un  colore, 
come  parrebbe  indicare  la  citazione  della  Gabella;  o  una 
fìbbia ,  come  vorrebbe  V  Huillard-Prébolles ,  lasciamo  la 
controversia  ad  altri ,  pur  propendendo  a  dar  ragiona  al 
Vigo. 

115.  Gr.'  :  quillu.  -  Val.:  giorno  GtJ  jomu,  *-  Ali.  come 
A.  e  B.  :  gli  altri  son ,  salvo  Gr.*  :  su.  -  AH.  e  Gr.'  :  /or- 
nulo,  Gr.i  :  fornutu. 


[  XXIV.  J 

Ai!  tanto  *namorastiti ,  Jada  lo  tratto, 

Come  se  fosse  porpore,  iscarIat[tJo  o  sciamito! 
S*a  r  eya[n]giele  iurimi,  che  mi  sia  a  marito. 
Avere  me  nom  poterà  esto  monne: 
120    Avanti  in  mare  itomi  al  profonno. 

116.  Val.  e  Nann.  :  Ahi.  -  Gr.*  :  'N  lu  mant».  Gr.'  :  'N  lo 
manto  :  ma  il  Vigo  accusa  di  non  siciliana  codesta  forma  'n 
lu ,  onde  corresse  :  Al  manto.  Il  Gr.  suppone  che  un  primo 
copista  abbia  sostituito  a  'n  lo  manto,  almanto  e  da  questo 
sia  venuto  poi  ahi  tanto;  e,  come  osserva  il  Galv.  (  pag.  22  ), 
questa  lezione  ò  legittima  conseguenza  del  ^t  canno  cangiato 
in  di  manto.  Realmente  non  e*  è  bisogno  ricordare  espres- 
samente  il  vestito,  del  quale  ironicamente  ribatte  la  donna 
che  il  suo  spasimante  siasi  innamorato ,  come  se  fosse  pre- 
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zioso:  perchè  il  verso  seguente  spiega  ciò  di  che  egli  erasi 
invaghito.  Qui  abbiamo  una  civetteria  di  donna ,  lieta  che 
V  amante  si  ricordi  com'  era  vestita  V  anno  passato,  e  che 
abbassando  il  pregio  di  codesf  abito  fa  vedere  anzi  che  ci 
tiene  :  onde  è  naturale  il  trapasso  alla  maggior  pieghevo- 
lezza del  V.  118.  -  Ali.:  t  vola  lo.  Val.:  Giò  dallo.  Giud. : 
già  de  lo.  Vig.  :  0  Juda  lo  trailo.  Gr.^  :  0  Juda  lu  traitu. 
Nella  lezione  del  Val. ,  come  osserva  il  Galv. ,  il  verso  clau- 
dica ,  e  bisognerebbe  leggere  j  tu  de  lo  me'  trailo  :  ma  il 
trailo  o  strascico,  eguale  al  traiuto  del  v.  114  «  rende  so- 
spetta la  lezione  ».  Il  Nann.  lesse  :  Juda  lo  trailo  cioè  tra-- 
ditore  come  al  v.  104 ,  e  il  Gr.  accomodò  il  verso  coli'  ag- 
giunta dell'  0.  Ma  il  Galv.  (  pag.  22  )  ammettendo  la  pos- 
sibilità della  lezione  traiuto  nel  v.  114 ,  e  la  sinonimia 
del  trailo  per  strascico  vorrebbe  leggere  :  a  lo  traMo. 

117.  Gr.  e  Vig.:  Como. ^Gr.:  si  fussi.  -Ali.,  Vai.,  Vig. 
e  Gr.*  :  porpora.  Gr.*  :  purpura.  -  Ali.,  Vig.  e  Gr.*:  iscar^ 
lato.  Val.  e  Nann.  :  iscarlatto.  Gr.*  :  iscarlatu.  -  Gr.*  :  sciamitu. 

118  AH. :  Salevangiele.  yh\.  e  Nann.:  Se  all' Evaugelie. 
Vig.  e  Gr.*  :  Se  a  le  V.  Gr.*  :  Si  a  l'  Evangelia.  -  Val.  :  giu^ 
rimi.  Gr.*  :  jurimi.  -  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  mi  si'.  Gr.  :  mi 
Jli,  e  rimanda  al  Nann.,  Anal.  Vero.  pag.  464.  -  AH.:  sia 
amarito  secondo  scrivono  del  resto  ^  anche  A.  e  B.  -  11 
Galv.  (  pag.  23  ) ,  coordinando  questo  verso  con  ciò  che  si 
dirà  nella  strofa  XXX,  vorrebbe  che  la  donna  dicesse:  «  se 
non  giuri  all'  Evangelio  non  potrai  ottenermi  »  ;  e  però  il 
verso  dovesse  leggersi  :  Se  non  all'  Evangelio  juri  mi  si'  a 
marito:  e  realmente  così  il  costrutto  sarebbe  più  rego- 
lare :  ma  non  è  il  caso  in  questa  poesia  di  cercar  1'  an- 
damento logico  e  sintattico  del  pensiero  e  dell'  espressione. 
-  Quanto  a  giuramenti  d'  amore  fatti  sul  Vangelo,  cfr.  con 
questo  passo  della  novella  del  Papagallo  pubblicata  da  E. 
Stengel  nella  Riv.  di  Filol.  Romanza  I,  39:  i?  tur  al  nostre 
entendemen  E  iur  uos[ci]  premeiramen  Per  la  fin'  amistat  queus 
pori  Que  nous  pofjra  iurar  plus  fori  E  per  los  auangelis  sains 
Que  fes  Marcx  Matieus  e  Jeans  E  sains  Lucx  [lo]  euangelista 

Q^€.....  nom  partrai  de  uostr*  amistat Dona ,  per  [aquestz] 

sains  Auangelis, 


r 
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1 19  Nann.  :  Aeereme.  Or.  :  Avirimi.  -  Val.  e  Nann,  :  non. 
Or.  :  num.  -  Val.  e  Nann.  :  poterà.  Vijg.  :  pàtera.  Gr.'  :  poti. 
Gr.*  :  pòtiri  -  Gr.*  :  a  istu.  Gr.'  :  a  stu.  Anche  noi  cre- 
diamo che  r  a  particella  siasi  confusa  coir  a  finale  del 
verbo  poterà,  e  si  abbia  a  leggere  a  esto.  -  Gr.  :  munnu, 

120  Dopo  avanti  il  menante  scrìve  :  li  cavelli  maritano 
per  memoria  del  verso  10:  e  poi  lo  cassò.  Gr.  :  in  mari,  - 
Ali. :<;^omt  Val.:  gittumi.  Nann.  e\ìg.:  Jettomi.  Gr.*  :  Jitnmi. 
-  Gr.'  :  profunnu.  Gr.'  :    al  profunnu. 


[  XXV.  ] 

Se  tu  nel  mare  gititi,  donna  cortese  e  fina, 
Dereto  mi  ti  misera  per  tat[t]a  la  marina. 
Poi  eh*  anegas[s]eti ,  trobaròti  a  la  rena  : 
Solo  per  questa  cosa  adimpretare, 
125    Con  teco  m'  aio  a  giungere  a  pec[c]are. 

121  Gr.  :  Si  tu  'n  tu  mari.  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  pittiti. 
Gr.  :  jititi.  -  Gr.  :  eurtisi*  ^Fina  è  della  poesia  antica  :  e 
donna  /Ina  hanno  il  Guinicelli  ,  Ighilfredo ,  Federigo  II , 
Mazzeo  Ricco,  Rinaldo  d'Aquino,  Jacopo  Pugliesi,  Chiaro 
Davanzati:  ma  ò  anche  della  poesia  popolare,  come  si  vede 
nelle  note  del  Lizio-Bruno  al  verso  0  bella ,  grazuusa  e  fina 
di  canto  barcellonese  in   Sicilia  (  op.  cit.  pag.  40  ). 

122  Val.  :  Direto.  Vig.  :  Di  reto.  Gr.'  :  Darretu,  -  Val. , 
Nann.  e  Vig.  :  misero.  Gr.'  :  misira.  Il  Nann.  spiega  metterò 
dal  latino  miserim,  e  il  Gr.'  :  metterei,  «  ottativo  imper* 
ietto  formato  dal  passato,  il  qual  ottativo  ricordando  il 
piuccheperfetto  misira,  viene  a  dire  quasi  mi  sarei  messo, 
e  questo  quasi  mi  sarò  messo  che  risponde  al  futuro  per- 
fetto latino.  Di  fatti  il  Val.  in  luogo  della  lezione  barbe- 
rina  misera  ha  misero,  il  vero  futuro  esatto  ».  -  Gr.'  :  pir. 
-  Ali.  :  tuta  con  A.  e  B.  :  gli  altri  tutta. 

123  Ali.  :  Poi  cartegaretù  Val.  e  Nann.  :  Poi  che  annegasi 
seti.  Vig.  :  Poiché ,  cara ,  annegassitù  Gr.'  :  Poi  morta  e'  ater^ 
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gannutù  La  lezione  barberìniana  e  vaticana  fu  osservato 
acche  dal  Galv.  (  pag.  23  )  esser  tale,  che  il  verso  non  rag- 
giunge la  misura:  e  cercarono  infatti  accomodarlo  il  Vigo 
col  cara,  che  è  zeppa  inutile,  e  il  Gr.^  col  morta  suggerito 
dal  V.  129.  Il  Gr.^  è  poi  tornato  alla  lezione  barberiana- 
allacciana,  e  spiega  V  aUrgareti  y  raggiungere  a  tergo ,  ci- 
tando l'attergare  di  Dante ,  In£  XX,  46,  che  però  vuol  signi- 
ficare itare  a  tergo ,  addossarsi  :  di  più  1'  attergare  non  pare 
moUo  appropriato  e  connesso  col  dire  che  la  troverebbe  ca- 
davere sulla  rena;  laddove  invece  se  le  corresse  dietro  stan- 
dole a  tergo,  cioè  immediatamente  appresso,  la  dovrebbe 
raggiungere  viva.  Il  Galv.  proporrebbe  leggere:  E  poi  che 
tu  annegasseti  i'  tràrreti  a  lariua,  togliendo  così  il  trobareti, 
che  secondo  lui  non  pare  «  il  più  adatto  ad  esprimere  la 
volontà  deliberata  di  possedere  viva  o  morta  V  amante  »• 
Forse  si  rimedia  il  verso  con  la  semplice  aggiunta  di  un 
tu:  Poi  che  tu,  e  lasciando  V anegasseti  e  il  trobareti;  che  se 
non  è  inevitabile ,  come  obietta  il  Galv. ,  che  il  cadavere  di 
un  annegato  «  si  debba  sempre  trovar  alla  spiaggia,  »  è 
certo  il  caso  più  probabile.  -  Val.  :  trovaretù  Vig.  :  trobaritù 
Gr.^  :  trobàrati,  -  A.  e  B.:  alarena.  Val.:  all'.  Nann.,  Vig. 
e  Gr. :  a  la,  Rina  leggono  tutti,  che  rena  è  evidente  errore 
del  nostro  codice ,  e  rina  è  anche ,  secondo  il  Giud. ,  dei 
siciliano  odierno.  -  Avverto  per  ultimo  che  T  intero  verso 
è  così  scritto -dal  Gr.*  :  Poi,  [morta]  C  ATERqareti  trobd^ 
reti  a  la  bina  ,  per  trovarci  menzionata  la  sua  Caterina  del 
Carretto  :  ma  di  ciò  vedi  1'  App.  I. 

124.  Gr.  :  Sulu  per  quieta.  -  AH.  :  impetriare.  Gr.  :  impri-- 
tari.  Il  Galv.  (  pag.  24  )  proporrebbe  si  leggesse  :  adimpre- 
tare,  come  già  abbiamo  arrompere,  arritonnere,  arrieogliere , 
ammodestare ,  addivenire  ecc.  e  ci  parrebbe  buon  consiglio  il 
farlo,  perchè  non  si  può  dire  «  solo  ad  acquistare  (  impretare  ) 
per  questa  cosa  »  ma  bensì:  questa  cosa.  Infatti  i  nostri  co- 
dici leggono  così. 

125  Gr.^  :  Cu.  Gr.'  :  Cun.  -  Ali.  e  Nann.  :  lieo.  Gr.  :  tieu. 
-  Gr.  :  Iti'  aiu.  -  Ali.  :  a  giungiere.  Val.  :  a  giungere.  Nann.  e 
Vig.:  a  jungere.  Gr.'  :  a  giungiri.  Gr.*  :  a  Jungirù  Qui  con  un 
Canto  popol.  sicil.  in  Pi  tré  (II,  405):  Juncisi  vogghin  a  sti  cor- 
nu$9i  amati.  -  B.  e  Ali.  :  e  pecare,  Vig.  :  e  peccare.  Val.  e  Nann.  : 
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l'mpieeare.  Gr.^  :  e  pieari.  Gr.'  :  o  pieari.  Come  osservarono 
il  Vig.  e  il  Gr. ,  qui  abbiamo  tre  interpretnzioDi  possibili 
della  parola,  cioè  peccare^  appiccicarti ,  impiccarti^  cioè: 
debbo  peccar  con  te,  debbo  appiccicarmi  con  te,  o  debbo 
appiccarmi.  Le  due  prime  spif^gazioni  vengono  alla  stessa 
cosa,  salvochè  avremmo  un'  inutile  ripetizione  di  ciò  che 
è  già  contenuto  nel  giungere:  e  sebbene  il  Vigo  avverta,  e 
innanzi  a  lui  il  Giud.,che  in  alcune  parti  dell'  isola  anche 
oggi  peccare  voglia  dire  «  congiungersi  carnalmente,  e  pec^ 
catara  sieno  le  parti  sessuali  »,  noi  riteniamo  che  qui  la  voce 
abbia  a  intendersi  come  "per  far  peccato.  Il  discorso  per  noi 
procede  così  :  «  Se  tu  ti  getti  nel  mare ,  io  mi  metterò  dietro 
a  te  per  tutta  la  marina,  e  se  il  mare  ti  rigetterà  morta 
sulla  rena ,  solo  per  ottenere  quella  cosa  (  la  cosa  desidera- 
tidsima ,  che  non  importa  nominare  )  mi  congiungerò  allora 
con  te  (Cadavere,  e  peccherò  mortalmente  ».  Non  neghiamo  che 
la  spiegazione  del  Gr.'  «  o  mi  congiungo  teco  o  m'  appicco 
per  la  gola  »  non  possa  andare ,  sebbene  contro  1'  autorità 
dei  due  codici  debba  cangiare  l' a  ovvero  V  e  in  o  fo  pi- 
cari):  ma  lo  spavento  della  donna  nella  strofa  seguente 
è  meglio  giustificato  dalla  nostra  interpretazione:  e  se, 
secondo  il  Gr. ,  il  discorso  eh'  egli  fa  fkre  a  Giulio  meglio 
si  congiunge  coli'  autru  non  pottn  fari  della  susseguente 
strofa,  quello  che  noi  gli  poniamo  in  bocca  sta  più  stret- 
tamente connesso  con  ciò  che  la  donna  soggiunge  imme- 
diatamente, che,  cioè  «  mortati  la  f emina ^  perdeti  lo  sabore 
e  lo  ditdutto  ».  Certo  tutto  ciò  è  poco  cavalleresco,  è  anzi 
orribile;  ma  questa  non  è  poesia  cortigiana,  e  CiuUo  è 
messo  al  punto  di  rispondere  trionfalmente  ad  ogni  ob- 
biezione dell'  amata  ripugnante. 
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[  XXVI.  ] 


Sengnomi  im  Patre  e  *ii  Alio  ed  i[n]  Santo  Mat[t]eo  ! 
So  ca  non  se'  tu  retìco  [o]  filglio  di  Giude(r)o , 
E  cotale  parabole  non  udì  (re)  dire  anch*  eo. 
Mort(t)asi  la  femina,  alo  *ntutto 
130    Perdeci  lo  saboro  e  lo  disdotto. 


126  Val.  e  Vig.;  Segnomi.  Gr.*  :  Signumi.  Gr.*  :  Signomù 
-  Ali. ,  Val. ,  Nann.  Val.  e  Gr.  :  in.  -  Val.  :  pad/re.  -  AH.  : 
en  come  A.  e  B.  Il  Nann.  e  Vig.:  e  '«.  Val.  e  Gr. :  e  in,  - 
Val.  :  figlio.  -  Ali.  :  e  di  come  A.  e  B.  Il  Val.,  Nann.  e  Vig.  ; 
ed  in.  Gr.*  :  et  in.  Gr.*  :  «M.  -  A. ,  B.  e  AH.  :  MaUo ,  gli  altri 
Matteo.  11  Gr.  spiega:  «  va  là  diavolo  matto!  »;  e  ricorda 
il  popolare  «  aver  del  Matteo  »,  per  esser  matto.  Il  Galv. 
(  pag.  24  )  opportunamente  ricorda  che  questa  sostituzione 
dello  Spirito  Santo  con  s.  Matteo  si  giustifica  dal  culto 
dell'  apostolo,  il  cui  corpo  si  rinvenne  a  Salerno  nel  1060, 
sicché  esso  salì  nelle  due  Sicilie  in  quella  venerazione  in 
che  saliva  s.  Marco  in  Venezia;  onde  che  l' invocazione  di 
esso  si  deve  riferire  a  codesto  culto  tuttora  vivo  e  verde 
di  qua  e  di  là  dal  Faro ,  anziché ,  come  pareva  al  Nann. , 
air  averlo  forse  la  donna  in  protettore  particolare. 

127  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  che.  -  Gr.*  :  su  Vig.  :  $ei.  -  Val. 
e  Nann.  :  eretico.  Giud.  :  retico ,  «  pronunziato  alla  siciliana  ». 
Gr.*  :  reticu.  -  V Ali.:  filglio  senz'  altro,  ma  V  o  necessario, 
nei  due  codici  si  è  immedesimato  con  quello  finale  della 
parola  antecedente.  E  infotti  Val.,  Nann.,  Vig.  e  Gr.*  :  o.  - 
Gr.'  :  né.  -  Tutti  hanno  figlio ,  salvo  Gr.*  :  figliu.  -  L'  AH. 
e  seco  gli  altri:  giudeo. 

128  Ali,  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  eotali.  Gr.*  :  cutali.  -  Gr.*  : 
parabuli.  -  Gr.*  :  nun.  Gr.*  :  no.  -  Ali.:  udire  come  A.  e  B., 
per  evidente  confusione  colla  terminazione  della  parola  se« 
guente  ;  e  Gr.*  lo  ammette.  Val.  :  udiù  Nann.  e  Vig.  :  udi\ 
Gr.*  :  ikii  -  Gr.*  :  diri. 
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129  Ali.  come  A.  e  B.  comÌDCÌa  da  Morttaii,  ma  op- 
portunamente Val. ,  Nann. ,  Vig.  e  Or.  '  aggiungono  un  Ca, 
e  Or.*  :  Chi.  -  Or.*  :  Jlmmina.  Or.'  :  Jlmina.  -  Ali.:  a  lon^ 
Mtù ,  e  A.  e  B.  :  alontutlo.,  Val.  e  Nann.  :  allo  'ntutlo.  Vig.  : 
a  lo  'ntutto.  Or.  :  a  lu  'ntuttu, 

130  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  Perdisi.  Or.  :  Perdici.  -  Or.*  :  1%. 
-  Ali.  e  Or.'  :  Woro  ;  lezione  che  parve  preferibile  al  Oiud. 
e  importerebbe  :  «  morta  la  femmina  del  tutto,  non  te  ne 
curare  più  oltre ,  dacché  ci  perderai  la  fatica  e  V  affanno  ». 
Ma  né  diidutto  viene  a  dire  ({fanno ,  nò  labore  può  sosti- 
tuire sabore,  quando  si  parla,  come  qui,  di  abbracciamenti 
con  un  freddo  cadavere,  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  sabore.  Or.*  : 
tabor%,È  facile  che  il  saboro  sia  divenuto  laòoro,  ma  questo 
non  dà  senso.  -  AH.:  àirdotto:  lezione  che  al  De  Ang.  non 
spiacerebbe,  intendendo:  «  ci  perdi  tutta  la  fatica  e  tutta 
la  studiata  eloquenza  (  dire  dotto  )  !  -»  Val. ,  Nann.  e  Vig.  : 
diséutto.  Or.:  disduttu.  Il  senso  generale  è  chiaro^  dice  il 
Vigo  :  «  Sei  pazzo  f  che  ne  fai  d' un  cadavere  ?  » 

[  XXVII.  ] 

Bene  lo  saccio,  carama;  altro  nom  poz[zJo  fare; 
Se  quisso  non  arcomplimi ,  lassone  lo  cantare  : 
Fallo,  mia  donna,  plàzati,  che  bene  lo  puoi  fare: 
Ancora  tu  no*  m*  ami .  molto  t*  amo, 
135    SI  m*  ài  preso ,  come  *I(o)  pescie  al*  amo. 

131  Or.  :  Beni  lu  sacciu.  -  Or.  :  autru,  -  Ali. ,  Val.,  Nann. 
e  Vig.  :  non.  Or.  :  nun,  -  B.  e  Ali.  :  pota.  Val. ,  Nann.  e 
Vig.  :  posso.  Or.  :  pottu.  -  Or.  :  fari. 

132  Ali.,  Val.,  Nann.  e  Vig.:  chisso.  Or.*  :  fuissu.  Or.'  t 
prestu.  -  Or.:  nun.-  Val.,  Nann.  e  Vig.:  accomplimù  -  Or.*  : 
lassuni.  Or.'  :  lassannu. - Gt.  :  lu.-  Or.*  :  cantari.  Or.'  :  cun- 
tari ,  e  il  senso  ne  verrebbe  :  altro  non  posso  fare  se  presto 
non  mi  contenti ,  lasciando  V  indugiare  :  e  reca  a  conforto 
il  cunta  di  Dante  (  Purg.  XXI ,  4  ).  E  certo  il  discorso  sta- 
rebbe bene  se  non  si  dovesse  cambiare  il  chisso  o  quisso  (  che 

14 


—  210  — 

è  la  «  questa  cosa  »,  del  v  124  )  in  prestu  che  non  ha  l'ap- 
poggio di  nessun  codice:  e  se  il  cuntari  in  questo  senso  non 
fosse  ardito  latinismo  cui  non  basta  a  suffragare  1'  autorità 
di  Dante.  Del  resto  a  giustificare  la  lezione:  lassane  lo  can- 
tare ^  il  che  in  se  stesso  non  parrebbe  una  minaccia  da  dover 
commovere,  dopo  tante  altre  più  terribili,  1'  animo  restìo 
della  donna ,  valga  il  ricordarsi  che  qui  abbiamo  un  canto 
alterno,  una  slìda  al  canto,  e  che  nelle  str.  XXIV  e  XXV 
la  contesa  è  arrivata  al  suo  più  alto  punto,  e  nei  versi 
129-130  la  donna,  riconoscendo  l'inutilità  della  femmina 
quando  è  morta,  ha  ammesso  implicitamente  che,  viva, 
possa  intendersi  con  un  amatore  sì  fervido  e  sì  appassio- 
nato, il  quale  l'abbraccerebbe  anche  cadavere ,  pur  sapendo 
di  peccare  orribilmente:  e  di  questo  spiraglio  si  è  intanto 
valso  Giulio  per  andar  innanzi  con  parole  melate ,  e  accenti 
compassionevoli,  dicendo,  cioè,  che  altro  none  fattibile  per 
la  durezza  di  lei,  e  che  se  vuol  star  così  dura,  e  per  ninna 
via  concedergli  il  desiderato  compimento  d'  amore ,  è  anche 
inutile  proseguire  nella  sfida ,  nel  ludo  poetico  da  ambedue 
cominciato ,  non  essendo  possibile  la  vittoria  da  nessuna 
parte.  È  insomma  una  minaccia  di  smettere  e  andarsene, 
nel  momento  appunto  in  che  la  donna  mostra  inclinazione 
a  cedere,  e  voglia  di  mansuefarsi. 

ia3  Val.  e  Nann.  :  Farlo.  Gr.*  :  Farilu  donna.  Gr.'  :  Dal- 
lami ,  «  darlami ,  cioè  questa  cosa  del  v.  124  ».  -  Val.  e  Nann.  : 
piacciati.  Gr.*  e  Vig.  :  placciatù  -  Gr.  :  chi  beni,  -  Gr.*  :  ht 
poi.  Gr.*  :  la  poi.  -  Gr.*  :  fari.  Gr.*  :  dari,  perchè  coli'  altra 
lezione  «  la  rima  se  ne  va ,  e  la  donna  risponde  te'  alla  do- 
manda dallami,  e  il  «  fare  »  si  appartiene  alle  strofe  ulter. 
XXIX  e  XXX  ».  Correzione  ingegnosa,  ma  forse  non  ne- 
cessaria, se  pel  solo  motivo  della  parola  fare  ripetuta  in 
rima:  che  è  cosa  non  nuova  nella  poesia  popolare. 

134  Ali.  e  egli  altri  :  non.  Gr.*  :  nun.  -  Gr.'  :  multu 
t'  am«. 

135  Ali.:  mai.  Val.,  Nann.  e  Vig.:  m'  hai.  Gr.^  :  mi  àù 
-  Gr.*  :  prisu.  -  Val.  e  Nann.  :  com'  è.  Gr.'  :  comu.  -  Ali. , 
Val.  e  Nann.:  lo,  come  A.  e  B.  -  Gr.'  :  comu  paci.  -  Val., 
Nann.  e  Vig.:  pesce.  -  Ali.  :  alamo,  come  portano  anche  A. 
e  B.  -  Val.  e  Nann.  :  all'.  Vig.  e  Gr.  :  a  T.  -  Gr.*  :  amu. 
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[  XXVIII.  ] 

Sazo  che  m*  ami,  [et]  £lmoti  di  core  paladino  ; 
Levati  suso  e  vàtene,  tornaci  alo  mat[t]ino. 
Se  ciò  che  dico  facierni ,  di  bon  cor(e)  t*amo  e  fino  : 
Quisso  t' imprometto  eo  sanza  falglia  : 
140    Te*  la  mia  fede,  che  m'  ài  in  tua  balglia. 


136  Val.,  Nann.,  Vig.  e  Gr.'  :  Saecio.  Gr.*  :  Sacciu.  - 
Gr.*  :  chi.  -  Ali.  e  Gr.  :  et ,  gli  altri  :  ed,  -  Gr.*  :  amuti,  - 
Val.  e  Nann.  :  core  paladino.  Vig.  e  Gr.*  :  core,  Paladino,  Gr.*  : 
cori ,  Paladinu.  Val.  e  Nann.  spiegano  :  «  di  cuore  generoso  e 
leale».  Gr.*  vi  trova  un  epiteto ,  e  in  esso  un'  allusione  ai 
Paladini  che  «  adoravano  e  servivano  le  loro  belle  costan- 
temente per  anni  ed  anni  senza  averne  alcuna  corrispon- 
denza d'aflPétto  :  confronta  bene  col  verso  :  Ancor  che  tu  non 
m*  ami  molto  f  amo  »;  e  nella  seconda  edizione:  «  La  donna 
prende  il  poeta  a  gabbo,  e  toscaneggia  garbatamente:  lo 
invita  ad  imitare  i  Paladini  romantici  che  adorano  e  ser- 
vono le  loro  belle  senza  averne  alcuna  corrispondenza  d'af- 
fetto ».  Anche  il  Vig.  afferma  che  «  sta  bene  come  voca- 
tivo, atteso  il  grado  di  Giulio  »;  e  non  è  V  unica  volta  che 
egli  e  il  Gr.  propongono  alcune  lezioni  «  atteso  il  grado  » 
del  preteso  cavaliere  e  paladino  Messer  Giulio.  Il  Galv. 
(  pag.  25  )  ricordate  le  voci  palam ,  palare ,  propalare  e  pala 
noto  strumento  spianato,  e  palma,  mano  aperta  e  palese 
contrario^  di  chiuso  o  ascoso ,  vuol  che  paladino  significhi  : 
aperto ,  facile ,  sincero ,  piano ,  donde  il  romanzo  paladino  per 
far  riscontro  a  quello  che  G.  Villani  chiamò  aperto  volgare. 
E  opportunamente  soggiunge  esempi  dello  spagnuolo  antico, 
in  che  paladino  vai  chiaro ,  semplice:  Las  que  son  paladinas  et 
las  que  son  escuras  (  Poem.  Alex.  )  :  Roman  paladino  (  Berceo  )  : 
e  ne  conclude  che  di  cuor  paladino  vaglia  «di  cuor  aperto, 
sincero  e  senza  nascondimenti,  sotterfugi  o  doppiezze».  Gerto 
sarebbe  bene,  per  accettare  a  chius'  occhi  quest'  opinione, 
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alla  quale  del  resto  propendiamo  assai ,  avere  es.  di  tal  uso 
neir  italiano  antico ,  e  più  nel  siciliano  :  ma  parrà  sempre 
strano  che  la  donna  qui  introdotta  a  parlare,  anzi  il  rozzo 
alcamese,  avesse  in  que'  tempi,  notizia  dei  paladini  di  Cario 
Magno:  oltre  che  un  epiteto  vecativo,  così  in  fondo  al 
verso ,  sa  di  affettato*  e  non  è  conforme  all'  andamento  ge- 
nerale di  questa  poesia. 

137  Or.^  :  susu.  -  Ali.:  vatine.  Val.  e  Naun.:  vattine. 
Vig.  e  Gr.'  :  vattene.  Gr.*  vaitinù  -  Val.  e  Nann.  :  allo.  Vig. 
e  Gr.'  :  a  lo,  Gr.'  :  a  lu.  --  Ali.  e  Vig.  :  matino.  Val. ,  Nann. 
e  Gr.*  :  mattino.  Gr.^  :  matinu, 

138  Gr.*  :  Si  zo.  -  Vig.:  ca.  Gr.*  :  chi.  -  Gr.*  :  dien.  - 
Salvo  r  Ali.  che  legge  come  il  nostro ,  gli  altri  :  facimù  - 
Ali.  e  Gr.*  :  hnon.  -  Ali.  :  core;  gli  altri  :  cor.  -  Gr.*  :  V  am% 
e  finn.  Amar  di  bon  core  è  dei  Provenz.  (de  bon  cor)  e  degli 
Italiani;  di  bon  v*  amo  cor:  Pannuc.  dal  Bagno.  V*  amo  di 
bon  cori  e  lialmenti:  Enzo. 

139  AH.»  Nann.  e  Vig.:  Chisso.  Gr.^  :  Qnistu.  Gr.*  :  Onesto. 
-  Ali.,  Val.,  Nann.  e  Gr. :  ben.  Vig.:  eo.  In  A.  e  B.  il  verso 
zoppica  :  ma  in  A.  dopo  t'  imprometto  è  un  segno ,  e  in  B.  un 
eo,  che  il  Vig.  trasporta  a  questo  luogo,  ove  il  verso  n'  ha 
più  bisognò.  -  Gr.^  :  impromettu.  -  Ali.  e  Gr.  :  e  santa. 
Val.  e  Nann.:  e  senta.  Vig.:  senta.  -  Salvo  Ali.  tutti: 
faglia.  B.  Lat.  :  creato  fu  san  faglia.  E  Pier  Vign.:  non  \a 
gincato  a  faglia. 

140  Gr.^  :  Jldi.  -  Ali.  :  mai.  Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  m'  hai. 
-Salvo  Ali.  tutti:  baglia.  lac.  Lent,  :  a  cui  consento  Core  e 
corpo  in  sua  baglia.  Od.  Colon.  :  uno  eh'  amo  s  voglio  B  non 
aggio  in  mia  baglio. 
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[  XXIX.  ] 

Per  zò  che  dici ,  carama ,  neiente  non  mi  movo  : 
Inanti  prenni,  e  scannami:  toUi  esto  cortel(lo)  noyo: 
Esto  fatto  far(e)  potesi  inanti  scald  un  uovo: 
Arcompli  mi*  talento,  [a]mica  bella, 
45    Che  r  arma  colo  core  mi  s' infella. 


141  Ali.:  Peno.  Val.,Nann.  e  Vig. :  Per  cid.  -  Gr.*  :  w- 
toma.  -  Val.  :  niente,  Vig.  :  niente,  Gr.  :  neienti.  -  Gr.  :  nun. 
«  Gr.  :  mav%. 

142  Ali.  :  Inàti:  gli  altri  :  Innantù  -  Val.  :  prendi.  -  Vig.: 
scannimi.  -  Gr.^  :  td  sin.  Gr.^  :  co  esto  perchè  «  avendo  già 
prima  detto  prendi,  il  tolti  non  può  starci:  i  copisti  hanno 
preso  il  co  (con)  per  to ,  e  hanno  allungato  questo  ».  Ma  troppe 
cose  si  avrebbero  a  correggere  e  rimutare  in  questa  poesia, 
se  volessimo  sempre  ridurre  il  discorso  al  suo  diretto  e  lo- 
gico andamento.  Del  resto,  appunto  perchò  più  si  raccosta 
alle  forme  del  linguaggio  parlato,  il  verso  ha  più  efficacia 
così  come  sta ,  che  coir  arbitraria  correzione  del  Gr.  -  AH. 
e  Gr.*  :  cortello.  Val. ,  Nana,  e  Vig.  :  cortei  Gr.^  :  eutellu.  - 
Gr.:  novn. 

143  Gr.'  :  'Ssu.  Gr.*  :  Stu.  -  Gr.  :  /attu.  -  Ali.  :  fare. 
Val.,  Nann.  e  Vig.  :  far.  Gr.  :  fari.  -  Gr.  :  potisi.  -  Ali.  :  Inàti. 
Val. ,  Nann.  e  Vig.  :  Innanti.  11  -  Salvini  a  proposito  di  sca^l, 
annota  presso  Val.  :  «  È  come  bere  un  uovo  ».  Nann.  :  «  Che 
tu  sbucci  un  uovo  ».  Gr.'  :  «  qui ,  meglio  che  sbucci  ». 
V  Imbriani  invece  nella  citata  Lettera  sAìo  Zambrini ,  mette 
in  nota  queste  parole  soverchiamente  ingiuste  contro  il 
Nannucci:  <  Per  mostrare  in  che  barbaro  modo  il  N.  com- 
mentasse la  cantilena  di  Giulio,  dirò  che  spiega  scarjl  un 
uovo  con  V  elegantissimo  sbucci  un  uovo.  Scarfare  è  parola 
dei  dialetti  meridionali,  e  vale  scaldare,  inJlamnuMre,  euo-- 
cere,  da  scaldare  appunto,  seguendo  regolarissime  muta-» 
xioni  foniche  ».  -  Gr.*  :  unu,  -  Gr.  :  ovu» 
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144  A. ,  B.  e  Ali.  :^  Arcomplitnù  Val.  e  Nano.  :  Ahi  compii, 
Vig.  :  Aceompli.  Or.  come  abbiamo  diviso  anche  noi..  -  Val. 
e  Nann.:  mio.  Vig.  e  Gr.*  :  mi\  Gr.*  :  miu.^Qt.^  :  talentu. 
-Ali.:  mica  come  A.  e  B.,  ma  tutti  gli  altri:  amica. 

145  Gr.  e  Vig.  :  Cà,  -  Ali.  :  colo  :  come  A.  e  B.,  ma  Val. , 
Nann.  e  Gr.*  :  con  lo.  Vig.  :  co'  lo.  Gr.*  :  cu  lu.  -  Gr.:  cori.  - 
AH.  e  Gr. :  mi  s'  instella:  gli  altri  come  il  nostro  :  mi  s'  in- 
fella.  Il  Gr.  che  sostiene  la  lezione  barberi^a-allacc.  scrive  : 
«  Stella  è  in  molti  dialetti  italiani  quello  che  astella  in 
prov.,  cioè  scheggia,  nel  basso  lat.  astuta,  onde  s'  instella  vale 
si  schianta,  si  fa  in  ischeggie.  Nella  strofa  IX  disse:  quante 
sono  le  sciantora  che  m'  a'  mise  a  lo  core:  nella  penult.  dirà: 
V  arma  me  ne  sta  iji  sutilitati,  qui  dice  che  l'anima  e  il 
core  gli  si  spezzano  ».  Il  Val.  e  il  Nann.  spiegano  mi  s'  in- 
ftela,  Ab.  felle  i^qt  fiele,  usato  anche  da  Dante.  Il  Vig.  rias- 
sume queste  opinioni,  non  che  1'  altra  per  la  quale  sarebbe 
come  dire  :  mi  s'  infellonisce ,  mi  diventa  feroce ,  mi  si  rende 
capace  d'ogni  eccesso:  che  però  a  noi  sembra  aver  troppo  del 
letterario  ;  inde  propone  :  «  mi  si  fella  da  fedda,  fetta,  perciò 
fidduUa ,  che  Giulio  italianizzava,  come  è  nel  canto  popolare  : 
«  Tuttu  lu  cori  miu  si  fiddulia  ».  In  Odo  delle  Colonne  leggo  : 
Però  pato  travaglia.  Ed  or  mi  mena  orgoglio.  Lo  cor  mi  fende 
e  taglia,  eh' è  il  nostro  fiddulia.  Boscaino  mi  scrive  esser 
viva  in  Trapani  la  espressione  :  mi  si  fedda  lu  cori  usata  ad 
esprimere  un  gran  dolore  ».  Accettiamo  la  lezione  e  la  spie- 
gazione del  Vigo,  salvo  in  quel  ch'ei  dice  dell'  «  italianizza- 
mento  »  fatto  da  Giulio:  il  siciliano  bedda  nel  verso  antece- 
dente poteva  rimar  esattamente  con  mi  si  fedda,  avanti  che 
i  menanti  italianizzassero  essi ,  più  o  meno ,  questo  saggio 
di  siculo  dialetto. 


—  215  — 


[  XXX.  ] 

Ben  sazo,  V  arma  doleti ,  com'  omo  e'  ave  arsura. 
Esto  fatto  nom  pote(r8)si  per  nuli*  altra  misura  ; 
Se  non  ale  Vangiele,  che  mo  ti  dico,  iura, 
Avere  me  nom  puoi  in  tua  podestà: 
150    Inanti  pren[n]i,  e  talgliami  la  testa. 

146  Ali.  e  Gr.'  :  sazzo,  Val.,  Nann.  e  Vig.  :  saccio.  Or.*  : 
sacciu.  -  Or.^  :  doliti,  -  Val.  e  Nann.:  uomo.  Gr.*  :  om%.  - 
Gr.*  :  avi.  -  Gr.*  ;  arsuri. 

147  Ali.,  Val.  e  Nann.;  Bsto  fatto.  Gr.*  :  Astutarili. 
Gr.*  :  'Sto  fatto  far.  Vig.  :  E  stutari.  Il  Galv.  (  pag.  26  )  ap- 
prova la  correzione  del  Gr.^ ,  che  poi  il  Gr.^  cangiò  in  altra 
meno  arbitraria.  Certo  l' emistichio  come  sta  nei  due  codici 
è  errato,  e  forse  il  fare  fu  om messo  a  causa  del  fatto  antece- 
dente, ma  ne  rimase  vestigio  nel!'  r  intruso  poi  nel  potesi.  La 
variante  del  Gr.^  era  saviamente  suggerita  dall'  arsura,  e 
l' editore  opportunamente  ricordava  quei  versi  di  Raoul  de 
Soissons:  ffélas,  j*  aime  autrc  mesure  Autresi  comme  l'arsure 
Fet  guan  qu'  eie  ataint  hrouir  ecc.  E  il  Vig.  aggiungeva  che 
stutari  era  voce  viva  nell'  isola,  e  ricordava  quello  di  Tom- 
maso di  Sasso:  non  si  può  stutare  Cos\  senza  fatica  uno  gran 
foco.  Con  tuttociò,  parendoci  che  la  seconda  lezione  del 
Gr.^  dia  un  senso  soddisfacente,  e  sia  meno  discosta  dai  co- 
dici, accetteremo  codesta.  -  Ali.:  nompotersi,  come  A.  e  B., 
gli  altri  :  non  palesi.  Gr.^  :  'un  pòtiri,  -  Gr.'  :  pri  nudd'autri 
misuri.  Misura  spiega  il  Nann.  :  €  maniera  »:  per  neasun'altra 
maniera:  e  sarà,  ma  non  mi  sento  pienamente  convinto 
della  genuina  lezione  di  tutto  il  verso.  Il  Galv.  proporrebbe 
(  pag.  27  )  :  altre  misure. 

148  Gr.'  :  Si  nun.  -  Ali.  :  malevangelie.  Gr.*  :  ma  a  l' J?- 
vangelia.  Gr.'  :  ma  a  le  vangelie.  Val.  e  Nann.  :  all'  E.  Vig.: 
a  le  V.  lì  Gr.*  spiega  codesta  lezione  allacciana,  come  di- 
cesse, se  non  se ,  se  non  fuorché  :  i  nostri  codici  fan  sparire 
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cotesto  ma  intruso  ed  inutile.  -  Nann.  :  corno  li  dico.  Gr.^  : 
comu  ti  dissi.  Vig.  :  corno  ti  dissi.  Il  cambiamento  del  déeo 
in  dissi  è  suggerito  al  Gr.*  dal  v.  119:  Se  alle  Vangelie  /»- 
rimi  ecc.  Anche  il  Galv.  (  pag.  26  )  e  il  Nann..  ammisero  il 
cangiamento  del  che  mo  in  corno,  e  par  davvero  che  così 
debba  andare.  -Gr.*  :  juri.  Val.  :  giura.  Nann.  e  Vig.  :  jura. 
Galv.  propone  :  jure ,  e  il  Nann.  spiega  jura  per  juri. 

149  Gr. :  Adirimi.  -  Ali.,  Val:,  Nann.  e  Vig.:  non.  Gr.: 
nun.  -  Gr.^  :  poti ,  correzione  del  resto  non  indispensabile , 
suggerita  anche  dal  Galv.  (  pag.  26  )  -  Gr.  :  potestà. 

150  Val.,  Nann.,  Vig.  e  Gr.  :  Innanti  -  Ali.,  Nann.,  Vig. 
e  Gr. :  prenni.  Val.:  prendi.  -  Tutti,  salvo  AH.,  leggono: 
tagliami. 


[  XXXI.  ] 

L'  Bvangiele ,  carama ,  eh*  io  le  port(t)o  in  seno 
Alo  mostero  presile  :  non  ci  era  lo  patrino. 
Sovr*  esto  libro  juroti ,  mai  non  ti  vengno  meno. 
Àrcompli  mi*  talento  in  cantate, 
155    Che  1*  arma  me  ne  sta  in  sutilitate. 


151  A.  legge  veramente:  Lenvangieie.  Vig.:  Le  Van^ 
gelie.  Gr.^  :  HI'  Evangelia.  Gr.'  :  Jlli  evangeli.  Galv.  (  pag. 
27  )  propone  :  Le  Bvangelie.  -  A.  veramente  legge  :  te.  B.  : 
le.  Ali.:  eh'  eo  le.  Val.:  Che  io  le.  Nann.  e  Vig.:  eo  le.  Gr.^  : 
eh'  elf  ci.  Gr.*  :  eh'  eU  ci.  Galv.  (  pag.  27  )  propone  leggere  : 
Le  Bvangelie  f  carama  ?  ecco  le  porto  in  sino  :  se  mai ,  meglio 
sarebbe  e  men  lontano  dalla  lettera  dei  codici:  ecco  eo  le.  - 
Gr.:  portu.  -  Ali.,  Val.,  Nann.  e  Vig.:  sino.  Gr. :  sinu. 

152  Val.  e  Nann.  :  Allo.  Vig.  :  A  lo.  Gr.  :  A  lu.  -  Vig.  : 
monstero.  Gr.  :  mostiru,  —  Gr.  :  prisili.  —  Gr.  :  unni  era. 
Secondo  la  lezione  del  Gr.  :  unni  era ,  si  verrebbe  a  dire  : 
e  quel  vangelo  che  io  porto  in  questo  seno,  lo  presi  in 
chiesa ,  e  all'  atto  intervenne  un  prete  ;  io  sono  cristiano , 
battezzato  in  chiesa,  porto   in  seno  la  fede  cristiana,    e 


—  217  — 


CANNOT  BE  RESERVirn 

Surname 

(please  write  distinctly) 


aopra  questo  libro  ti  giuro  di  non  tradirti  ».  Invece  se- 
condo la  comune  lezione  il  poeta  «  avrebbe  rubato,  com- 
mettendo un  sacrilegio,  rubato  in  chiesa  un  gran  librone! 
in  assenza  del  prete!  e  messoselo  in  seno  onde  averlo  in 
pronto  pel  caso  che  all'  amanza  venisse  voglia  d' un  giura- 
mento fatto  sul  vangelo  !  La  ragione  dell'equivoco  preso  sta 
nella  voce  unni  che  in  siciliano  vale  dove ,  ma  nella  scrit- 
tura della  seconda  metà  del  secolo  XIII  si  confonde  facil- 
mente con  unvi,  cioè  non  vi,  ovvero  nune,  cioè  non  e*  ».  Ma 

i-^  PjdmLdue^ Stimoli f  pag.  132  )  «  l'uomo 

ausando  il  matrimonio: 
BOOKS   FROM   S.  y;MirT  vpcy  ;o   in  seno  la  fede  cri- 

.imo  col  seno  che  ha  da 

tendersi:  il  vangelo  mio 

I  cuore  :  e  si  scherza  poi 

D  presi  in  chiesa  quando 

questo ,  che  armonizza 

la,  dove   V  amore  si  al- 

>fa  ».  V  osservazione  del 

D  non  poteva  facilmente 

ed  acuta ,  e  certo  Giulio 

la  sua  donna,  ormai  del 

vantava,  e  si  poneva  la 

oveva  essere ,  se  ci  fosse 

di   cedere,  crede  o  finge 

debba  intendere  il  cuore, 

».  -  Gr.  :  patrinu  :  e  me- 

'«1» ,  come  in  Sicilia  chia- 

.   Gr.  :  Supra.   -  Gr.  :  i9tu 
.  Gr.  :  jnruti,  -  Gr.  :  ««.  - 
^gnn.  Galv.  (  pag.  27  )  pro- 
nte dovrebbe  giurare  per 
ite  proisentif  e  assicurarla 
ora,  ma  che  non  le  verrà 
correzione  sottile  e  inutile, 
lente  e  pel   futuro.  -  AH. 
in.  :  «  non  sono  per  man- 
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carti  mai  di  fede,  anche  Guid.   delle  Col.:  Sdazio  e  gioco 
mai  non  vene -mino  ». 

154  Ali.:  Arcomplimi,  come  nei  codici  nostri,  ma  evi- 
dentemente  va  diviso.  Val.  e  Nann.:  Ah  compii,  Vig.  :  Ac- 
compii.  Or.*  :  Arcompli  min,  -  Gr.*  :   talentu,  -  Gr.  :  caritati. 

155  Gr.:  Ca.  -  Gr.*  :  mi  ni,  -  Val.:  sottilitate.  Nann.  e 
Vig.  :  suttilitaU,  Gr.  :  sutilitati.  Il  Giud.  :  «  La  tisi  in  Sicilia 
si  chiama  mali  suiiili:  perciò  morire  di  m^li  suttili  im- 
porta morire  consunto  ».  Il  Salvini  citato  dal  Val.  e  appro- 
vato dal  Nann.  :  «  tengo  l'anima  co'  denti  ».  II  Gr.^  :  «  pende 
da  filo  sottile  ». 


[  XXXII.  ] 

Meo  sire ,  poi  iurastimi ,  eo  tut[t]a  quanta  incienno  : 
Sono  ala  tua  presenza,  da  voi  non  mi  difenno: 
S*  eo  minespreso  àoti ,  merzè ,  a  voi  m*  arenno. 
Alo  (l)letto  ne  gimo  ala  bon  ora , 
160    Che  chissà  cosa  n*  è  data  in  ventura. 


156  Gr.  :  Meu  siri,  -  Val.  :  ginrastimi,  Nann. ,  Vig.  e  Gr.*  : 
jnrastimi.  -  Ali.:  tnia:  gli  altri:  tutta,  -  Ali.:  quanto,  ma 
Val.,  Nann.,  Vig.  e  Gr.:  quanta,  -  Ali.:  in  cieno,  Val.:  in- 
cendo, Nann.  e  Vig.:  incenno.  Gr.:  incennu,  Jac.  Pugl.:  in- 
cendo Pur  vedendo ,  Fina  donna ,  a  voi  m'  arrendo. 

157  Gr.:  Sunu,  -  Ali.,  Val.  e  Nann.:  alla,  Vig.  e  Gr.  :  a 
la,  -  Il  solo  Ali.  :  presenta ,  gli  altri  tatti  :  presenzia,  -  Gr.  : 
vui  nun.  Il  Galv.  (  pag.  28  )  per  toglier  V  uso  promiscuo  del 
tu  e  del  voi,  sebbene  già  ne  abbiamo  esempi  nella  prima 
strofa,  correggerebbe  il  da  voi  in  dapoi,  e  il  merzè  a  voi  del 
verso  successivo  in  merceando,  da  mercear  prov.,  per  chieder 
mercè.  Ma  l'uso  di  una  voce  prettamente  provenzale,  che 
sarebbe  ammissibile  in  altra  poesia  dei  tempi  di  Federigo, 
ma  di  stil  cortigiano,  stuona  in  questa,  prettamente  popò- 
lare.  -  Val.:  difendo,  Gr. :  d\fennu. 
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158  Gr.  :  S'eu,  -  Val.  :  menespreso  (Jr.  :  minisprtso.  Nann. 
annota  :  «  mìspreso ,  dispregiato.  Lo  spagn.  :  menosprecios  e 
menospreciar ,  da  minus  preiiare.  Ti  basso  latino  ha  mùpren- 
dere ,  onde  gli  antichi  :  mUpreso  o  mispriso.  Kin.  d'Aquino  : 
S'  €0  però  son  mispreto  V  amore  ne  hiasmate,  E  misprisa  per 
dispregio  è  in  Dante  da  Maj.  :  Saver  dovete  ben  che  la  misprisa  ». 

-  Ali.  :  aoiti.  Val.  :  abbiti,  Vig.  :  ajotù  Gr.*  :  appiti.  Gr.'  :   aiuti. 

-  Ali.  e  Val.:  mercé:  gli  altri:  mene.  -  Gr. :  vui.  -  Ali.: 
marenno.  Val.:  arrendo,  Nann.  e  Vig.:  arrenno.  Gr. :  arennu. 
Nann.  cita  Jac.  Pugliesi  :  Fina  donna ,  a  voi  m'  arrendo. 

159  In  B.  e  Ali.  dopo  Alo:  manca  il  resto  del  verso, 
forse  per  onestà.  Val.  e  Nann. :  Allo.  Vig.  :  A  lo.  Gt.:  A  lu. 

-  Gr.  :  lettu.  -  Gr.:  ni  jamu.  -  Val.:  alla  bon'  ora.  Nann.: 
alla  bon'  ura.  Vig.  e  Gr.:  a  la  bon'  ura. 

160  Ali.  e  Gr.*  :  chista  :  gli  altri  e  i  codd.  nostri  :  Chissà. 
-Ali. ,  Giud.  e  Gr.'  :  m' è.  Il  Gr.  sostiene  la  lezione  allacciana^ 
come  se  la  donna  dicesse:  «  io  stessa  desiderava,  e  mi 
viene  in  acconcio  ».  Sebbene  il  contrasto  finisca,  e  degna- 
mente ,  perchè  tutto  e  sempre  d' indole  plebea ,  con  co- 
testo tratto,  che  diremo  soltanto  non  cavalleresco,  pure  ci 
pare  meno  impudica  la  lezione  n'  è,  e  più  conforme  alla  re- 
sistenza, comunque  finta,  sinora  opposta  dalla  donna,  la 
quale  almeno  col  n'  è  parla  per  tutti  e  due ,  e  non  per  se 
sola.  -  Ali.  e  Gr.'  :  bentura. 
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APPENDICE  I. 


IL  POETA  —  NATURA  DELLA  POESIA 


V  importanza  della  poesia  di  Giulio  d*  Alcamo  è 
ampiamente  dimostrata  dalle  mólte  dispute  alle  quali 
essa  ha  dato  origine  fra  i  dotti,  e  che  in  questi  studj 
tenteremo  di  riassumere,  per  quindi  assegnarle  il  luogo 
che ,  a  parer  nostro ,  le  spetta  nelF  antico  parnaso  ita- 
liano. Non  che  noi  speriamo  con  ciò  di  porre  un  ter- 
mine alla  controversia  :  questa  sarebbe ,  davvero ,  troppo 
superba  illusione,  jdacchò,  sventuratamente,  le  discre- 
panti opinioni  non  provengono  soltanto  dalla  naturale 
varietà .  degli  umani  giudizii,  e  dalla  diversità  dei  ca- 
noni di  critica,  ma  ben  anco  da  piccole  ambizioni  mu- 
nicipali e  provinciali,  non  che  da  un  erroneo,  e  direm 
pure  ridicolo,  concetto  che  taluni  si  sono  fatto  della 
poesia,  e  del  suo  primo  manifestarsi  in  seno  ad  una  na- 
zione. Ma  noi,  di  codesti  spiriti  di  locai  vanagloria  ci 
sentiamo,  grazie  al  cielo,  scevri  del  tutto;  essendoci 
assolutamente  indifferente  se  il  primo  esempio  di  poesia 
—  posto  che  si  potesse  ritrovarlo  con  sicurezza.,  e  fosse 
pur  questo  di  Giulio  >—  ad  una  più  che  ad  altra  regione 
appartenga  della  patria  comune;  né  movendoci  punto  a 
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dubitare  dell'  asserta  antichità  dell*  alcamese  quel  sen- 
timento che  probabilmente  eccitava  V  ab.  De  Angelis  a 
preporgli  il  suo  Folcacchiero  da  Siena,  appoggiandosi 
per  tal  fine  ad  un  verso  che  non  può  certamente  avere 
il  valore  di  storica  determinazione  di  tempo  (1).  E  come 
r  amore  del  vero  ci  fa  rinunziare  senza  rimpianto  a 
questa  piccola  gloria  della  nostra  Toscana ,  cosi  V  amore 
del  vero  soltanto ,  e  lo  studio  accurato  delle  forme  del- 
l' antica  nostra  poesia ,  ci  determina  a  negare  la  van- 
tata antichità  del  poeta  siciliano.  Ma  poi,  il  concetto 
che  abbiamo  della  poesia  e  delle  sue  origini  in  una  na- 
zione come  la  nostra,  che  andava  svolgendo  la  sua  fa- 
vella e  r  attitudine  al  canto  con  lenta  e  secolare  elabo- 
razione ,  è  cosiffatto  che  gli  epiteti  di  primo  poeta  e  di 
prima  poesia  ci  sembrano  suggeriti  da  una  assoluta 
ignoranza  della  vera  e  storica  condizione  dei  fatti  umani, 
e  dei  nostri  in  particolare.  Che  della  poesia  non  si  può, 
secondo  noi ,  parlare  come  di  una  meccanica  invenzione  : 
e  anche  intorno  a  quelle  di  tal  fatta  è  pur  noto  come 
generalmente  non  possa  affermarsi  che  uno  sia  stato 
davvero  il  primo;  ed  anzi  ogni  scopritore  ha  dietro  di 
sé  ,  quasi  sempre ,  qualche  altro ,  che  in  parte ,  e  con 
più  0  meno  errori,  ha  in  certo  modo  prenunziato  ciò 
che  fu  poi  chiaramente  visto  ed  esposto  da  lui.  Ora  la 
condizione  dell*  Italia  nel  secolo  decimoterzo  fu  siffatta, 
che  il  passaggio  dal  verso  latino-barbaro  al  volgare,  e 
dal  ritmo  leonino  alla  rima  non  potè  essere  il  luminoso 
ed  istantaneo  accorgimento  di  un  solo,  il  cui  esempio 


(1)  Lettera  apologetica  in  favore  di  Folcacchiero  FolcaccKieri 
cavaliere  sanese  del  secolo  XII ,  il  primo  di  cui  si  trovino  poesie 
italiane,  -  Siena,  Porri,  1818.  Vedi  specialmente  a  pag.  57 
e  seguenti. 
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venisse  poi  da  altri  seguito  con  applauso ,  e  quasi  con 
ossequio.  Noi  non  possiamo  non  supporre  diversi  tenta- 
tivi, anzi  tutta  una  serie  di  tentativi  oscuri,  ignorati, 
ma  replicati  e  continui,  fatti  da  quanti  sentivano  agi- 
tarsi in  loro  lo  spirito  delle  Muse  rinnovellate,  e  cui 
pungeva,  non  che  Tesempio  di  tutti  i  poetanti  passati  o 
contemporanei  nel  corrotto  latino  medioevale ,  quello  pur 
anche  dei  recenti  versificatori  nelle  lingue  d*  oil  e  d' oc. 
Questo  bisogno  di  manifestare  sentimenti  e  pensieri  nel 
novello  idioma ,  può  forse  nel  dugento  essersi  mostrato 
più  in  alcune  regioni  d' Italia  che  in  altre ,  per  una  certa 
differenza  di  grado  nel  civile  e  scientifico  svolgimento  di 
ciascuna;  ma  non  ci  sentiremmo  disposti  ad  affermare 
il  primato  assoluto  di  una  provincia  sulle  altre,  e  neanche 
ci  darebbe  1*  animo  di  determinar  con  sicurezza ,  nello 
stato  presente  delle  nostre  cognizioni,  una  specie  di  gra- 
dazione per  tutte:  onde  il  disputare,  come  taluni  fanno, 
se  la  preminenza  appartenga  a  questa  parte  o  a  quella 
della  Penisola ,  e  il  dire  che  la  poesia  volgare  ha  il  tale 
0  il  tal  altro  per  padre ,  e  questa  o  quella  provincia  per 
madre ,  e  fissar  Y  anno  e  quasi  il  giorno  in  che  dovette 
uscir  a  luce  il  pHmo  canto  poetico  nella  favella  ita- 
liana, ci  è  sempre  parso  vana  inchiesta  e  vanissima  as- 
serzione ,  prive  naturalmente  di  serietà  e  di  valore. 
L*  origine  della  poesia  volgare  non  può  essere  stata  nò 
uno  scoppio  spontaneo,  nò  un  nascimento  come  quello 
che  le  favole  greche  ci  narrano  di  Minerva  :  e  la  na- 
tura della  poesia  stessa  ò  tale,  che  ninno  potrebbe  arro- 
garsi il  vanto  di  ritrovarne  il  primo  germe ,  e  alla  nu- 
merosa generazione  dei  poeti  assegnare  un  unico  stipite. 
Per  le  accennate  condizioni  della  cultura  italiana  al- 
l' uscir  dai  secoli  della  medioevale  barbarie ,  Y  indagine 
del   primo  poeta  e  della  prima  poesia  ci  sembra  cosi 
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poesria  chiaramente  emerga  esser  stato  Giulio  possente 
barone ,  ricco  feudatario  ,  perfetto  cavaliere ,  valoroso 
soldato ,  ed  insieme  insigne  poeta ,  cui  erano  note  per 
guerre  e  per  viaggi  quasi  tutte  le  regioni  di  Europa, 
di  Asia  e  d*  Africa;  e  che  pari  a  lui,  per  nobiltà  e 
gentilezza,  fosse  la  donna  colla  quale  ei  viene  a  poetico 
contrasto.  A  noi  tutto  questo  non  sembra:  e  del  dis- 
sentire addurremo  le  ragioni ,  dopo  enumerate  quelle  di 
coloro  che  scrissero  prima  di  noi  su  questa  materia. 

CiuUo,  dunque ,  sarebbe  stato,  come  dice  il  cav.  Vigo, 
«  un  altissimo  personaggio  dell'epoca  sua,  quantunque  le 
cronache  nostre  ne  tacciano  (1)  ».  Dolorosa,  ma  necessaria 
confessione  si  è  questa  che  dee  fare  intanto,  e  sul  bel 
principio ,  il  più  strenuo  difensore  della  nobiltà  di  Giulio. 
Se  non  che  potrebbesi  qui  avere  nuU'altro  che  uno  strano 
capriccio  della  sorte,  la  quale  del  fatto  ci  avrebbe  ne- 
gato ogni  prova  nelle  carte  contemporanee,  che,  o  da 
molto  tempo  già  note  o  di  nuovo  discoperte,  non  annove- 
rano mai  il  nostro  fra  i  «  primi  magnati  del  regno  (2)  ». 
Tuttavia,  a  supplire  i  difetti  e  le  lacune  della  storia 
può  chiamarsi  la  critica  :  e ,  secondo  il  Vigo ,  opportu- 
namente a  «  divinarne  lo  stato  concorrono  la  di  lui 
opulenza ,  studii ,  viaggi ,  dottrina ,  parentato ,  tradi- 
zione (3j  ».  E  certo,  ove  realmente  ci  soccorressero 
tutti  questi  sussidj  induttivi,  non  sarebbe  difficile  rag- 
giungere la  prova  dal  Vigo  desiderata.  Resta ,  però ,  di 
saperne  e  pesarne  il  valore  intrinseco. 


(1)  Ciullo  d'  Alcamo  e  la  sua  tentone,  Commento  di  L,  Vigo^ 
pag.  15.  Bologna ,  Fava  e  Oaragnani,  1871  ;  estratto  dal  voi.  Ili 
del  Propugnatore, 

(2)  Id.  tb. 

(3)  Io.  ib. 

15 
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L'  opulenza  di  CiuUo  ci  sarebbe  indicata ,  secondo 
i  nostri  avversarj  ,  da  due  passi  della  poesia  :  V  uno  dei 
quali,  posto  in  bocca  all'uomo,  parla  di  «  duroila  ago- 
stari  (  V.  22  )  »  ;  r  altro  in  bocca  alla  donna  parla  di 
«  mille  onze  (  v.  90  )  ».  Ma  quest*  ultimo  verso  può 
esser  variamente  interpetrato ,  secondo  la  varia  lezione 
dei  codici  e  delle  stampe.  La  quale,  secondo  il  nostro, 
sarebbe : 

iien  este  di  milV  onze  lo  tuo  avire  : 

e  in  tal  caso  non  significherebbe  molta  ricchezza  in 
Ciullo;  ma  anzi  suonerebbe  quasi  ironica  allusione  alla 
sua  povertà;  come  se  taluno,  a  chi  si  vantasse  di  po- 
tersi col  danaro  cavar  molte  voglie,  rispondesse  canzo- 
nandolo :  —  tu  possiedi  qualche  cose  meno  di  centomila 
scudi  — .  E  invero ,  in  cotesta  strofa ,  la  donna  ricorda 
che  invano  desiderarono  il  frutto  dell'  amor  suo ,  conti , 
cavalieri ,  marchesi  e  giustizieri  :  e  poiché  non  poterono 
averlo,  se  ne  andarono  via  molto  scontenti:  e  segue 
dicendo  : 

Intendi  bene  ciò  che  boUio  dire  ? 
Men  este  di  milV  onze  lo  tuo  avire: 

cioò  :  —  il  prezzo  di  cotesto  frutto  sarebbe  un  migliaio 

d'  onze ,  e  tu  codesta  somma  non  V  hai  ;  sicché  dovrai 
girar  largo ,  come  fecero  tutti  coloro ,  di  più  alta  na- 
scita e  di  maggior  censo  di  te ,  che  prima  di  te  mi  fecer 
ressa  d'  attorno ,  e  cui  non  volli  concederlo.  —  Tal  è 
la  lezione  del  verso  90,  offertaci  dal  nostro  codice,  e 
accolta  dal  Valeriani,  dal  Nannucci  e  dal  Vigo  stesso, 
contro  l'altra  dell'Allacci ,  accettata  dal  prof.  Grion  :  Ben 
este:  circa  la  quale  rimandiamo  il  lettore  alle  annota- 
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zioni  poste  a  suo  luogo.  Ma,  anche  attenendoci  alla  le-  , 

zione  del  Grion  col  punto  interrogativo  in  fondo,  il  senso 
verrebbe  presso  a  poco  simile  a  quello  che  noi  propo- 
niamo ,  e  suonerebbe  :  —  1*  aver  tuo ,  la  tua  ricchezza 
è  ben  di  mille  onze  ?  —  con  evidente  dubitazione  che 
Giulio  non  abbia  la  somma  necessaria  al  desiderato  ac- 
quisto. Perciò  questa  menzione  delle  «  mille  onze  »  — 
ragguagliabili  a  quattromila  agostari,  cioè  a  oltre  ses- 
santatremila franchi  —  e  che  farebbe  veramente  il 
nostro  «ricco  quanto,  o  più  di  un  principe  sovrano,  e, 
di  diritto,  grande  feudatario  (1)  »,  appunto  pel  modo 
come  è  fatta,  ci  sembra  un  segno  evidente  che  ei  pos- 
sedesse assai  ma  assai  meno  di  codesta  somma,  e  al- 
lora e  ai  di  nostri  abbastanza  rilevante. 

Ma  la  strofa  quinta  al  verso  22  parla  di  ben  «  du- 
mila  agostari  »  che  il  poeta  pone  a  sua  «  difensa  » , 
pel  caso  che  i  parenti  della  donna  minacciassero  la  sua 
persona.  Or  «  chi  valutava  so  stesso  duemila  agostari  » 
cioè  un  trentamila  lire,  doveva  essere  «  uno  dei  ma- 
gnati del  regno  (2)  »  ;  «  un  barone  o  feudatario  di  non 
poca  importanza  per  quei  tempi  (3)  ».  Resta  però  a  sa- 
pere se  tutto  ciò  sia  detto  sul  serio ,  o  non  anzi  per 
burla  :  conformemente  ali*  indole  scherzosa  di  tutto  il 
componimento.  E'  non  bisogna  mai  perder  di  vista,  questa 
poesia  esser  un  Contrasto,  o  del  tutto  immaginato,  o 
più  tardi  dal  poeta  rifatto  e  riprodotto  dal  vero,  rife- 
rendo gli  argomenti  e  le  parole  che  possibilmente  o  real- 


(1)  Comm,  pag.  16. 

(2)  Viao,  Sulla  canzone  ài  C.  à'A.^  Disamina,  Catania,  Qa- 
latola,  1859,  pag.  15.  Cfir.  Commento  y  pag.  16. 

(3)  Di  Giovanni  ,  Filologia  e  letteratura  Siciliana.  Palermo , 
Pedone,  1871,  voi.  1,  pag.  8. 
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mente  dovetter  proferirsi  dai  due  avversar].  Ma  comua- 
que  sia  di  ciò  —  e  riserbaadoci  a  dirae  più  oltre  —  è 
chiaro  che  in  un  componimento  di  tal  fatta,  i  duellanti 
debbono  cercare  di  superarsi  fra  loro  con  ogni  ma- 
niera di  armi,  e  che  fra  i  modi  leciti  ed  ammessi  èvvi 
pur  quello  di  esagerare  al  possibile  i  proprj  meriti,  le 
proprie  ricchezze ,  la  potenza  propria ,  la  virtù ,  la  bel- 
lezza, insomma  tutti  quei  pregi  che  possan  rendere  sé 
preferibile ,  e  per  valore  intrinseco  e  per  paragone  con 
altri.  Ora  noi  qui  abbiamo ,  come  meglio  dimostreremo 
in  appresso,  un  vero  e  proprio  ludo  poetico,  una  gara 
fra  un  uomo  voglioso  di  vincere  e  una  donna  vogliosa 
di  cedere;  né  tutte  le  espressioni  vanno  prese  nel  loro 
assoluto  significato  letterale.  E  se  Giulio ,  minacciato  di 
aggressione ,  assegna  in  sua  difesa  «  dumila  agostari  » 
valutando  in  tal  misura  il  pregio  della  sua  personale 
integrità,  non  ci  ò  vietato  di  ritenere  che,  trattandosi 
di  una  minaccia  richiesta  dall'  andamento  della  sfida,  e 
di  una  ipotetica  aggressione ,  egli  avrebbe  indifierente- 
mente  potuto  enunciare  una  cifra  dieci  volte  minore  o 
dieci  volte  maggiore ,  senza  indurne  perciò  eh*  egli  ve- 
ramente valesse  tanto,  e  sapesse  esser  la  famiglia  della 
donna  in  caso  di  pagare  tal  somma,  se  1'  aggressione 
avesse  veramente  luogo.  Ma  della  defensa  e  del  suo 
valor  giuridico,  diremo  in  apposita  Appendice:  e  qui 
concluderemo  che  1*  indole  stessa  del  componimento ,  e 
la  natura  dei  contendenti ,  nei  quali  non  sapremmo  veder 
se  non  caratteri  volgari  e  persone  di  volgo,  ci  consi- 
gliano di  non  prendere  cotesto  cifre  come  indizio  della 
loro  rispettiva  ricchezza,  ma  scorgervi  piuttosto  una 
esagerazione  propria  a  chi  non  ha,  e  vuol  tuttavia  so* 
prafiare  altrui  di  parole  e  di  vantazioni.  Onde  ne  viene 
anche ,  che  il  passare  poi  dai  «  dumila  agostari  »  ad  una 
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somma  maggiore  del  (loppio ,  sia  conforme  ali*  intento 
continuo  dei  duellanti  di  superarsi  V  uno  coU'altro:  sic- 
ché ove  questo  siasi  vantato  come  per  due ,  quello  a  sua 
volta  si  esalti  per  quattro  (1). 

La  ricchezza  di  Giulio,  e  quella  della  donna,  de- 
sunta com*  ò  soltanto  dai  passi  sopracitati ,  ci  apparisce , 
dunque ,  come  una  fola.  Cadono  quindi ,  a  parer  nostro, 
le  illazioni  del  Vigo ,  che ,  cioè ,  essendo  possessore  di  si 
ricco  censo,  Giulio  «  poteva  essere  venti  volte  feuda- 
tario ,  e  dovea  condurre  secolui  in  battaglia  largo  stuolo 
di  fanti  e  cavalieri  (2)  »  ;  e  perciò  non  a(*<cettiamo  ne- 

(1)  U  ViQo  (  Comm.  pag.  16  )  assevera  che  duemila  ago- 
stari  Steno  «  onze  2475, 8, 17,  pari  a  lire  31,560  ».  Qui  e'  è  er- 
rore evidente:  1' onza  nel  secolo  XIII  equivaleva  a 4  agostari: 
vedi  ÀMAHi,  Storia  del  Vespr.  SiciL,  Firenze,  Le  Mounier, 
1866,  II,  403-4;'  Chbrribr,  HisL  de  la  lutU  dei  papes,  2.  ediz. 
II ,  32  ;  La  Lumia  ,  St.  della  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  B%o^ 
no  y  pag.  98.  Cosicché  «  dumila  agostari  »  equivalgono  a  500 
onze;  e  per  conseguenza  le  «  mille  onze  »  vengono  ad  essere 
quattromila  agostari,  cioè  circa  63  mila  lire  odierne.  Quando 
dunque  il  Vioo  dice  che  «  Giulio  aveva  molto  più  di  onze 
mille  in  avire ,  e  disponibili  al  di  là  di  onze  2475  (  Com^ 
mento,  pag.  21  )  »  egli  erra  doppiamente;  perchè  rifòrendosi 
al  verso  90,  e  anche  prendendolo  a  lettera,  Giulio  non  posse- 
derebbe piii  ma  meno  di  mille  onze,  e  perchò  i  €  dumila  ago- 
stari »  non  sono  2475  onze ,  ma  solo  500.  Del  resto  poi ,  nel 
concetto  delia  d^ensa,  i  €  dumila  agostari  »  non  sarebbero 
come  vedremo,  posseduti  da  chi  la  invoca  a  propria  tutela, 
ma  da  colui  contro  cui  s'invoca.  Ma,  lo  ripetiamo,  tutte 
queste  sono,  a  veder  nostro,  cifre  puramente  cervellotiche,  e 
vantazioni  dei  contendenti,  nelle  quali  è  vano  cercare  sicuri 
indizj  della  loro  condizione  domestica  e  personale.  Erra  per- 
ciò dùnque  anche  T  Imbriani  (Lettera  a  Fr,  Zambrini,  nel 
voi.  IV  del  Propugnatore  )  quando  parrebbe  asserire  che  mille 
onze  sieno  «  i  due  quinti  »  di  duemila  agostari. 

(2)  Comm.  pag.  21. 
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anche  1*  ipotesi  eh'  egli  fosse   addirittura  «  signore  » 
della  terra  d'Aloamo,  e  tale,  cosi,  da  pareggiare  «  i  figli 
e  nipoti  del  Conte  Ruggero  (1)  ».  Anzi  questa  ipotetica 
signoria  di  Alcamo  dubitiamo  assai  che  si  possa  menar 
buona  :  tanto   più    se   il  tempo    in   che   scrisse   Giulio 
vogliasi,  colla   maggior   parte  dei  critici  siciliani,  ri- 
trarre air  età   normanna.   Sappiamo  infatti  da  Ibn-Gio- 
bair,  scrittore   musulmano,  che   in   allora  Alcamo  era 
esclusivamente  abitato  da  seguaci  del  profeta.  Ecco,  in- 
fatti, le  formali  parole  di  questo  viaggiatore,  che  percorse 
la  Sicilia  nel  1184-85  :  «  Passammo  in  viaggio  una  notte 
sola  in  un  paese  che  s*  addomanda  Alcamo,  eh*  è  grosso 
e  vasto,  e  v'  ha  un   mercato  e  delle  moschee.  Gli  abi- 
tanti d*  Alcamo,  al  par  di  que*  delle  ville  che  giacciono 
su  questa  strada ,  son  tutti  musulmani  (2)  » .   L'  aflfer- 
mazione  di  questo  scrittore  è  cosi  chiara  e  recisa  che  non 
può  sofisticarsi  intomo  ad  essa  :  e  se  T  Amari,  pubbli- 
cando la  prima  volta  il  testo  di  Ibn-Giobair  tradotto  in 
francese  (3) ,  ebbe  a  scrivere ,  come  nota  il  prof.  Di  Gio- 
vanni (4)  :  «  C'est  à  Alcamo  que  vivait  très-probablement 
lors  du  voyage  d'  Ebn  Djobair  le  fameux  Giulio ,  le  plus 
anciens  entre  le  poetes   italiens  connus  » ,  era  anche 
da  avvertire  che  nel  1847,  stampandone  la  versione  ita- 
liana, temperava  assai  la  sentenza,  dicendo  soltanto: 
«  Giulio  d'Alcamo ,  bambino  ,  si  trovava  forse  in  quella 
terra  quando  vi  passò  Ibn-Giobair  (5).  » 

Né  davanti  a  cotesta  testimonianza  ,  anche    recen- 
temente accolta  dair  illustre  storico  della  dominazione 

(1)  Comm,  pag.  21. 

(2)  Trad.  Amari  in  Arch,  Storte,  Append.  IV,  pag.  41. 

(3)  Journ.  Asiatiq.  184G. 

(4)  Op,  di,  pag.  38. 

(5)  /.  cit,  pag.  78. 
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Musalmana  (1),  vale  il  dire  col  Di  Giovanni  che  il 
pellegrino  musulmano  «  passò  dall*  Alcamo  presente, 
che  non  era  d*  uopo  salire  il  Bonifato  e  fermarsi  nel 
vecchio  Alcamo ,  per  poi  ridiscendere ,  e  ripigliar  la  via 
sottostante  al  monte,  che  si  lasciava  a  destra  proseguendo 
il  cammino  per  le  acque  segestane  (2)  »  :  perchè  Ibn- 
Giobair  parla  chiaro,  e  chiaramente  descrive  1'  Alcamo 
vecchio  e  dei  suoi  correligionari,  non  quello  nuovo  e 
dei  cristiani:  ed  ei  dice  non  già,  come  porta  il  Di  Gio- 
vanni, di  aver  albergato  «  nella  strada  della  città  che 
si  chiama  Alcamo  »,  ma  nel  «  paese  »  stesso.  Il  quale , 
allorquando  il  pellegrino  maomettano  viaggiava  non  era 
ancora  sceso  al  basso,  e  «  tramutato  al  piano  dall'an- 
tico sito  fortissimo  »:  perchè  ciò  avvenne  soltanto,  come 
avverte  V  Amari ,  al  «  principio  del  secolo  XIII ,  quando 
s'  era  accesa  fieramente  la  guerra  tra  cristiani  e  mu- 
sulmani (3)  »:  anzi  precisamente  nel  1222,  secondo  una 
cronaca  opportunamente  riferita  dal  prof.  Grion:  «  a. 
1222:  Fridericus  venit  cum  suo  exercito  in  Siciliam 
centra  barbaros  qui  moverant  guerram,  maxime  centra 
Xatu  et  Mirabet,  quos  vicit:  et  inde  statuit,  quod  omnes 
barbari  Sicilie  descenderent  in  planys  et  non  starent 
in  fortiliciis  et  montanys  (4)  ». 

Né  molto  valore  sapremmo  dare  alla  tradizione  mu- 
nicipale alcamese  che  addita  come  «  casa  di  Giulio  » 
un  edificio  di  qualche  antichità.  Che  lo  stesso  Vigo  è 


(1)  Amari  ,  St.  dei  Musulm,  di  Sicilia.  Firenze,  Le  Monnier, 
1872 ,  III ,  536. 

(2)  Op.  cit.  pag.  88. 

(3)  Arch.  St.  Append.  IV.  77. 

(4)  Il  ServenUse  di  C.  d'  A.  Scherzo  comico  del  4247.  Bo« 
logna,  187) ,  estr.  dal  voi.  TV  del  Propugnatore ,  pag.  21. 


—  232  — 

invero  costretto  a  riconoscere,  co  testa  non  poter  essere 
la  vera  abitazione  del  presunto  «  signore  »  di  Alcamo , 
la  quale  originariamente  dovette  essere  ^  sul  Bonifato, 
ove  sorgeva  dapprima  il  grosso  dell'antica  Alcamo  » ,  e 
a  ritenere  che  «  di  poi  i  suoi  discendenti  la  riedificarono 
nel  piano  della  città  nuova  (1)  ».  E  se  anche  un  «  fram- 
mento di  cornice  »  accenni  a  forma  più  antica ,  1'  ar- 
chitettura deir  intero  edificio  ò  soltanto  «  del  secolo 
XIV  (2)  » .  Ad  ogni  modo ,  converrebbe  meglio  conoscere 
da  quando  si  abbiano  testimonianze  di  codesta  denomina- 
zione data  alla  casa  ;  nò  sarebbe  questo  il  primo  esempio 
di  tradizioni  nate  in  età  molto  lontana  da  quella  a  cui 
apparterrebbero,  e  poggiate  su  deboli  fondamenti;  anzi 
in  ogni  città,  cominciando  da  Roma  colla  sua  apo- 
crifa «  casa  di  Cola  di  Rienzo  »,  già  «  casa  di  Pila- 
to »,  si  trovano  di  cosiffatte  memorie ,  posteriormente 
raffazzonate,  è  tramandate  quindi  per  vere.  Probabil- 
mente ogni  lettore,  italiano  o  straniero,  può  verificare 
nella  città  pròpria  la  verità  di  cotesto  fatto;  originato 
quasi  da  un  pietoso  sentimento ,  che  vieta  lasciare  senza 
domestici  lari  coloro  che  più  resero  illustre  il  luogo 
natio,  e  naturalmente  associa  insieme  uomini  antichi  ed 
antichi  ediflcj. 


Non  minori  dubbj  abbiamo  sull'  essere  stato  Giulio 
milite  e  cavaliere.  Le  prove  maggiori  di  questa  sua  pro- 
fessione armigera,  sono  tratte,  oltre  che  dall'opinione 
ch'ei  fosse  cospicuo  feudatario,  dall'enumerazione  ch'ei 


(1)  Comm,  pag.  28. 

(2)  Comm,  pag.  r)9. 
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fa  delle  contrade  da  lui  vedute,  e  che  egli  avrebbe  vi- 
sitate come  combattente  o  come  uomo  di  corte,  al  se- 
guito dei  suoi  principi  :  dei  re  Normanni ,  secondo  il  Di 
Giovanni  e  il  Vigo ,  degli  Svevi ,  secondo  il  Grion.  La 
strofa  XIII,  infatti,  còsi  suona  ai  versi  61-63: 

»  Ciercaf  aio  Calabria,   Toscana  e  Lombardia, 
»  Pulgtia,  Costantinopoli,  Gienoa ,  Pisa,  Soria, 
»  Lamagna  e  Babilonia  [e]  tutta  Barberia  »  etc. 

Se  in  questa  poesia  dovesse  attendersi  anche  alla  preci- 
sione dei  termini ,  vorremmo  far  notare  la  parola  «  cier- 
cato  »  che,  a  rigore,  vorrebbe  significare  piuttosto  il  va- 
gare del  pellegrino  o  del  viaggiatore ,  che  non  l'obbligata 
accompagnatura  del  cortigiano  in  alcune  residenze  regali 
e  imperiali,  o  l'approdo  del  combattente  in  talune  delle 
vaste  e  dissociate  regioni  che  nella  strofa  si  ricordano. 
Ma,  lasciando  di  ciò,  i  critici  ì  quali  prendono  alla  let- 
tera tal  nuovo  vanto  del  poeta  tenzonante ,  di  avere 
cioè  percorso  quasi  tutta  la  terra  allora  conosciuta,  e 
non  avervi  trovato  donna  più  bella  di  quella  eh'  ei  vuol 
far  sua  per  ogni  verso ,  in  cotesti  versi  trovano  quanto 
basta  a  descrivere  mezza  la  vita  del  nostro.  Il  Vigo 
anzi  si  rifa  dal  padre;  e  cosi  tesse  un  poco  di  illustre 
genealogia  al  poeta,  argomentando  che  quegli  «  o  discen- 
desse da'  cristiani  i  quali  chiamarono  i  Normanni  ad  aiu- 
tarli a  purgar  l' isola  dagli  Arabi ,  o  appartenesse  a'com- 
militoni  degli  Altavilla  »  ,  condusse  seco  il  figliuolo 
«  prima  di  essere  armato  cavaliere,  quando  nel  1148  con- 
quistammo quant*  Africa  è  compresa  fra  Tripoli ,  Tunisi , 
Sahara  e  Gairovano  (I)  ».  Ma  se  la  poesia  fu  composta, 

(1)  Comm,  pag.  16 
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secondo  il  Vigo,  dopo  il  1188,  facendovisi  allusione  alle 
imprese  di  cotest'  anno ,  allorché  Giulio  <  contribuì  con 
FammiragUo  Margaritone  a  disperdere  Tesercito  musulma- 
no e  soccorrere  Antiochia  contro  ristesse  Saladino  (1)  », 
ne  verrebbe  che  Ciullo,  giovine  di  quindici  anni  alme- 
no nel  1148,  e  perciò  in  quel  tempo  non  ancora  «  ar- 
mato cavaliere  » ,  avrebbe  cantato  i  suoi  amori ,  come 
osservò  anche  l'Imbriani  (2),  già  vecchio  di  sessan- 
t'  anni.  E  accettando ,  per  raen  male ,  V  altro  termine 
del  1178,  proposto  pur  dal  Vigo,  quando  Ciullo  «  segui 
i  siciliani  vessilli  in  levante  a  liberare  Tripoli  e  Tiro 
assediate  dal  Saladino  » ,  avremmo  1*  età  di  cinquan- 
ta anni  ;  V  una  e  V  altra  poco  adatte  agli  amori  colle 
«  rose  aulentissime  »,  e  punto  conformi  al  fuoco  giovanile 
che  trasparisce  da  tutto  il  componimento.  Ma  sia  che 
vuoisi  di  ciò,  dacché  il  Vigo  tempera  d*assai  le  sue  affer- 
mazioni, col  dire  che  «  probabilmente  »  Ciullo  «  potea  » 
partecipare  alle  imprese  del  1148;  e  torniamo  ai  viaggi. 
Ne*quali,  secondo  lo  stesso  autore,  il  nostro  avrà  «  potuto 
agevolmente  vedere  il  vasto  Oriente  con  le  nostre  flotte 
più  volte  inviate  in  Palestina  e  in  Egitto  a  protezione 
dei  crociati  :  la  Lombardia ,  accompagnato  a*  cavalieri 
siciliani ,  che  seguirono  Romualdo  di  Salerno  e  Ruggiero 
conte  d'  Andria,  i  quali  nel  1177  conchiusero  15  anni 
di  tregua  in  Venezia  tra  il  Barbarossa  e  Re  Guglielmo  : 
la  Barberia,  quando  nel  1180  la  nostra  poderosa  ar- 
mata costrinse  Abu-Jacub  signore  di  Marocco  a  giurarsi 
nostro  tributario  con  il  trattato  ,  che  ebbe  vita  sino 
a'  tempi  di  Federigo  II  di  Aragona  :  Costantinopoli ,  nei 
varii  messaggi  dalla  nostra  corte  colà  spediti  lungo  il 


(1)  Comm.  pag.  33. 

(2)  Lettera  a  F.  Zambrini ,  in  Propugnatore,  voi.  TV. 
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tempo  del  Buono,  e  nell*  impresa  di  Tancredi ,  che  vi  si 
accostò  vincitore  del  Bosforo.  Allorché  due  nostre  flotte, 
cariche  del  flore  de*  nostri  cavalieri,  salvarono  Tiro  e 
Tripoli,  e  di  conseguenza  Antiochia,  fiaccando  le  armi 
di  Saladino ,  è  ben  probabile  siavi  accorso  il  sire  di  Al- 
camo. Non  parlo  de'  varii  stati  d' Italia  :  riuscirebbe  su- 
perfluo. È  verisimile  abbia  egli  partecipato  alle  tratta- 
tive del  maritaggio  della  principessa  Costanza  con  En- 
rico figlio  del  Barbarossa:  e  in  Lombardia,  allorché 
essa  medesima  recossi  in  Milano  ad  impalmare  lo  sposo, 
seguita  dal  corteo  de*  grandi  signori  della  Sicilia ,  e  da 
cinquanta  some  d'  oro ,  d*  argento  ,  di  preziosi  arredi 
d*  ogni  maniera.  Queste  peregrinazioni  non  sono  una 
finzione  poetica  ;  né  Ciullo  potea  mentire  innanzi  ai  suoi 
contemporanei ,  innanzi  ali*  amata.  Senza  del  che  i 
versi  : 

«  Donna  non  ritrovai  tanto  cortesi 
«  Onde  sovrana  di  mene  ti  presi  » 

non  un  elogio,  sarebbero  riusciti  un  dileggio  (1)  ».  E, 
per  colmare  la  lacuna  lasciata  dal  Vigo,  diremo  col  Di 
Giovanni,  che  «  in  Calabria,  Puglia,  Toscana,  Lom- 
bardia ,  Genova  e  Pisa ,  era  facile  1*  andata  ; . . .  anzi  e 
Puglia  e  Toscana  e  Lombardia  furono  percorse  appunto 
dai  baroni  siciliani  in  quella  occasione,  che  Guglielmo 
tenne  a  Troja  corte  solenne ...  e  nel  viaggio  di  Costanza 
per  Milano  (2)  ».  Ed  il  Grion  non  può  a  meno  «  d*  im- 
maginarsi con  altri  nobilissimi  trovatori,  anche  Ciullo 
frammischiato  a  quella  folla  festosa  che,  venendo  il  20 


(1)  Comm.  pag.  17-18. 
(2j  Op.  eit.  pag.  10. 
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marzo  del  1239  dal  palio  avuto  al  prato  della  Valle , 
entra  nel  salone  del  Comune  di  Padova  ad  ascoltare 
dall'eloquente  bocca  di  Pier  delle  Vigne  la  difesa  del- 
l' imperatore  presente  (I)  ». 


Ma  qui  siamo  sempre  a  supposizioni,  immagina- 
zioni, probabilità ,  e  sequele  di  più,  di  poi,  di  si,  di 
ma ,  di  forsi  :  Giulio  «  può  »  essere  andato  :  V  andare 
era  «  facile  »;  e  cosi  di  seguito.  Fra  tante  congetture 
abbia  dunque  luogo  anche  la  nostra ,  desunta  dall'  in- 
dole stessa  del  componimento.  Anche  in  coteste  parole 
noi  non  troviamo  altro  che  vanti ,  coi  quali  il  poeta  ri- 
sponde air  invito  della  sua  avversaria  di  cercar  la  terra 
e  trovar  altra  donna  più  bella  di  lei  (  v.  59-6 J  ),  e  in- 
sieme tenta  vincerne  la  reluttanza,  assicurandole  di  aver 
già  fatto  ciò  eh'  essa  gli  consiglia ,  e  pur  non  aver 
mai  trovato  in  nessun  luogo  altra  pari  a  lei  in  bel- 
lezza ;  sicché  essft ,  presa  all'  amo  della  lode ,  gli  si 
mostri  benigna.  Noi  dubitiamo  assai  che  tutti  cotesti 
paesi ,  e  l*  India  pastinaca  per  aggiunta ,  siano  mai  stati 
veduti  dal  cantore  ;  e  un  argomento  al  dubbio  ce  V  of- 
frono quei  canti  di  popolo  che  non  solamente  noi ,  ma 
e  il  Giudici  e  il  Vigo  e  altri  assai,  riconoscono  molto 
consimili  al  presente  componimento.  È  infatti  cosa  comu- 
nissima  nei  canti  popolari ,  e  in  quelli  particolarmente 
delle  Provincie  meridionali ,  il  trovare  espressioni  iper- 
boliche identiche  a  queste,  che  dai  critici,  nel  nostro 
caso,  sono  ritenuti  per  vere ,  ma  nel  primo ,  certo  e*  non 
vorrebbero  considerar  tali.  Si  confronti  il  passo  di  Giulio 


(1)  7/  Serventese  di  C,  d'  A.  Esercitatione  critica.  Padova, 
Prosperini,  1858.  pag.  5. 
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con  questi    frammenti  di   canti  popolari  :  uno   di   Mon- 

talbano  (1)  : 

«  Hàju  giratu  punenti  e  livanti 
«  D*  attornu  attornu  tutta  la  Turchia  : 
«  Truvari  jò  non  potti  n'  autra  amanti 
«  Chi  fussi  accusai  bedda  comu  a  tia  »  ; 

uno  di  Aci  (2): 

«  He  firrì'atu  tuttu  lu  Livanti , 
«  Napuli,  Roma,  Palermu,  e  Turchia, 
«  Truvari  'un  he  pututu  n*  autra  amanti 
«  Ccu  la  vucca  ammilata  comu  a  tia  »  ; 

che  a  Noto  varia  in  questa  maniera: 

«  Àju  flrriatu  tuttu  li  Levanti, 

€  Napoli ,  Spagna ,  Palermu  e  Turchia  »  ; 

uno  di  Borgetto  (3)  : 

«  *Na  bedda  comu  tia  non  ce*  è  *nta  Pranza , 
«  Né  mancu  'nta  li  parti  di  Frurenza  ». 

Ài  quali  aggiungansi  questi  altri  esempi  tolti  dalla  rac- 
colta dell*  Imbriani  ;  di  Latronico  in  Basilicata  : 

«  Àggiu  camminato  tutta  Roma  e  Spagna, 

«  Napoli  bella  e  tutta  la  Turchia, 

«  Una  chi  trovai  inta  1*  Abrei 

«  Bella  era  si ,  ma  non  paraggia  a  tia  »  ; 


(1)  Lizio-Bruno,  Canti  pop,  delle  Isole  Eolie,  Messina, 
1847,  pag.  155,  182. 

(2)  Viao,  C.  popoL  sieiL ,  Catania,  Ghilatola,  ]857,  pag.  122. 

(3)  Salomonb-Marino,  C.  popoL  sieil  Palermo,  Giliberti, 
1867 ,  pag.  24. 
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di  Paracorio: 

<  Vitti  milli  fanciulli  spassigghiari 
«  E  pe'  lu  mundu  spessa  girijài  ; 

«  Vitti  donni  di  Francia  e  di  atr' imperi, 

«  Di  Napuli  e  di  Ruma  rimirai; 

«  E  se  girassi  punì  pe'  li  sferi 

4(  *Na  bella  comu  vui  non  trovu  mai  »; 

di  Caballino: 

«  Da  li  paisi  di  li  bianchi  dei 
«  Da  la  Filifilofi  (?)  alla  Turchia, 
«  Barbari  'nd'  aggiu  'isti ,  Mori  *brei , 
«  'Estuti  russi  e  d'  ogne  cumparia  ; 
«  'Iddi  'Ntoniu ,  Pupilla ,  Adamu  ed  Ea , 

<  'Iddi  Minerva ,  Lisandra  e  Middia  : 

«  Ca  quanti  nd'hanu  'isti  l'ecchi  mmie 
«  Simile  comu  a  tie  nu'  biddi  mai  »  ; 

di  Martano  in  terra  d'  Otranto  : 

<  Votai  gran  paisi  a  luoghi  abrei, 

«  Roma ,  Venezia  e  parte  di  Turchia  . . . 
«  Nu'  'nd'  aggiu  viste  beddhe  comu  a  lei , 
«  Vitti  Teresa ,  Clorinda  e  Maria  >  ;. 

di  Nardo  : 

«  So'  statu  a  la  cittate  di  Cosenza 

<  Addho'  ne'  è  la  nee  ci  no'  squagghia  mai  : 
€  So'  statu  a  Roma  a  la  cittate  beddha, 

«  Alla  turnata  di  Napuli  passai: 

«  So'  statu  alla  fontana  di  Cannella, 

«  Lu  monte  di  Sant'Angilu  'nchianai  : 


—  239  — 

«  So'  statu  a  Andria  addhò'  le  donne  belle , 
«  Simile  comu  a  tia  no*  bidi  mai  »; 

di  Lecce  : 

€  Àggiu  giratu  tutta  la  Turchia, 

«  *N*autra  simile  a  tie  nu*  bastu  'ccbiare  (1)  ». 

Aggiungasi  anche  questo  di  Cianciana  in  Sicilia,  testò 
pubblicato  dal  valente  Pitrò  (2)  : 

«  Aju  firriatu  Svizzara  e  la  Spagna, 
«  Aju  firriatu  tutta  la  Sardigna: 
«  Aju  ammiratu  eh*  è  bella  la  Magna , 
«  Ca  di  stàrìcci  vu*  uni  siti  digna. 
«  Vitti  eh'  è  bella  tutta  la  Rumagna , 
«  China  di  belli  comu  la  Sardigna  »  ; 

al  quale  si  potrebbero  soggiungere  anche  le  yarianti  ivi 
arrecate  dall'editore  :  come  altri  canti  si  potrebbero  rife- 
rire in  buon  dato  di  altri  paesi,  che  non  le  provincia 
del  mezzogiorno  ;  ad  esempio ,  questo  sabino  : 

«  E  r  ho  girata  tutta  la  Toscana 

«  Napoli  bella  colla  Lombardia  : 

«  Non  ho  trovato  mai  simile  dama 

«  Rassomigliante  alla  regazza  mia  (3)  »; 


(1)  Canti  popolari  delle  Provincie  meridionali,  Torino,  Loe- 
scher,  1872,  voi.  II,  pag.  141,  182. 

(2)  Centuria  di  C.  p.  sicil.  dall'ile;  dei  Giovani,  II,  fiisc. 
V,  pag.  10. 

(3)  Db  Nino  ,  Saggio  di  canti  popolari  eabinesi,  Rieti,  1869, 
pag.  17. 
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questo  veneziano  : 

«  So'  stato  a  Roma  e  so*  stato  in  battaglia, 

«  So'  stato  ne'  confin  di  Barberia: 

«  Non  ho  trovato  spada  che  mi  taglia, 

«  Solo  che  i  tuoi  begli  occhi,  anima  mia  (1)  »; 

questo  marchigiano  : 

«  So'  stato  a  Roma  e  so'  stato  alla  Spagna, 
«  E  r  ho  girata  tutta  la  Turchia  : 
«  Non  l'  ho  trovati  li  cortei  che  taja 
«  Come  r  occhietti  della  bella  mia  (2)  »  ; 

questo  monferrino: 

«  Ajo  gira  ra  Spagna  e  ra  Spagnora 

<c  Ina  fija  cume  vui  mi  non  la  trovo  (3)  ♦  ; 

e  finalmente  questo  greco  di  Gargese  in  Corsica: 

«  Tutto  il  mondo  girai,  la  Francia  e  la  Spagna, 
4f  E  giammai  non  rinvenni  il  nome  di  Maria  »  (4). 

Se  non  che  il  più  difibndersi  sarebbe  superfluo  :  per 
chi  almeno  abbia  notato  come  queste  siano  tutte  va- 
rianti di  uno  stesso  motivo ,  e  spesso  anzi  di  una  stessa 
canzone ,  senza  che  un  paese  sostituito  all'  altro  voglia 
significare  diversità  di  itinerario,  e  come   tutte  queste 


[1)  Dal  Medico,  Canti  del  pop,  venez,,  Venezia,  Antonelli, 
1857,  pag.  187. 

(2)  GiANANDREA  ,  C,  p,  marck, ,  Torino ,    Loescher ,  1874 , 
pag.  46. 

(8)  Ferbaro,  C.  p,  monferr.  Torino,  Loescher,  1870,  pag.  102. 
(4)  Pellegrini  ,  Canti  popolari  dei  Greci  di  Oargese ,  Ber- 
gamo,  Bolis,  1871  ,  pag.  25. 
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peregrinazioni  siano  una  forma  asciai  trita  della  reto- 
rica popolare. 


L'  alta  nascita  e  i  signorili  costumi  che  neghiamo 
a  CiuUo ,  non .  sapremmo  neppure  riconoscere  alla  donna 
colla  quale  ei  contende.  Il  prof.  De  Sanctis  (1)  dopo  aver 
chiamato  Giulio  un  «  don  Giovanni  da  taverna  »,  dice  della 
donna  :  «  1*  una  è  degna  dell*  altro  »  ;  e  al  prof.  Bar- 
toli  parve  che  la  donna  fosse  anche  «  più  volgare  del- 
r  uomo  (2)  ».  Basta ,  del  resto ,  leggere  attentamente 
questa  poesia  dalla  .prima  replica  posta  in  bocca  alla 
donna,  fino  air  ultimo  verso,  che  è  insolito  prodigio 
di  inverecondia ,  per  accorgersi  quanto  vanamente  e  sfor- 
zatamente  ci  sia  essa  voluta  dare  come  femmina  d'alto 
paraggio,  e  di  nobili  e  cavallereschi  costumi.  Come  già 
ebbe  a  notare  appunto  il  prof.  Bartoli ,  essa  parla  sempre 

e  volentieri  di  danaro  (  «  L'  abere  d'  esto  secolo 

Donna  mi  son  di  perperi ,  d'  auro  massa  motino 

Men  este  di  miironze  lo  tuo  avire  »  ) ,  e  a  prezzo  mette 
fin  anco  il  toccarle  la  mano  (3)  :  in  ogni  parola  mo- 
strando chiara  la  volgarità  dell'animo  suo,  sia  che  vanti 
la  propria,  ma  per  noi  meramente  ipotetica  ricchezza, 
sia  che  si  esalti ,  come  1*  ultima  femminuccia  del  volgo , 
della  corte  fattale  da  uomini  d*  alta  prosapia ,  sia  che 
finisca .  dichiarandosi  vinta  non  solo,  ma  invitando  al 
trionfo  il  competitore ,  e  ringraziando  Dio  dell'  averle 
dato  si  buona  e  non   aspettata  «  ventura  ».  Libero  sia 


(1)  Saggi  sul  Petrarca ^  Napoli,  Morano,  1869,  pag.  16. 
(2;  I  primi  due  secoli  della  LetteraL  Ilal. ,  Milano,  Vallardì, 
pag.  130. 

(3)  Vers.  30. 
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dunque  al  Vigo  chiamarla  «  una  delle  più  illustri  don- 
zelle di  Bari  (1)  »,  e  appartenente  «  ad  una  delle  più 
ragguardevoli  prosapie  della  monarchia  » ,  e  <  opulenta 
e  nobilissima  (2)  »,  e  «  figlia  ad  un  personaggio  famoso 
per  i  suoi  vasti  averi  (3)  »  :  nonché  prendere  alla  lettera 
la  parola  «  castello  »  ;  e  nella  «  magione  »  del  v.  49  rico- 
noscere appunto  «  quel  monastero  fondato  nel  secolo 
X  »  in  Bari  a  ricevervi  fanciulle  di  <  regio  e  imperiai 
sangue  (4)  »  ;  anzi ,  per  modo  negarsi  a  riconoscerne  il 
vero  carattere,  qual  si  desume  dal  suo  linguaggio,  da 
dirla  fin  anco  «  peritosa  vergine  (5)  »,  e  «  sdegnosa 
e  pudica  giovane  (6)  »  ,  e  perfino  trovar  <  nobile  » , 
la  scusa  eh*  ella  fa  al  già  «  minispreso  »  amante , 
prima  di  girne  «  allo  letto  »  con  lui.  A  noi  veramente 
pare  tutto  il  contrario  :  ma  il  Vigo,  fisso  in  cotesta  sua 
idea ,  rinviene  un*  altra  prova  del  suo  assunto  nel  ri- 
cordar che  essa  fa ,  quali  suoi  proci ,  <  conti ,  cavalieri , 
marchesi  e  giustizieri  (7)  »  ;  come  se  ciò  necessaria- 
mente importasse  che  la  fanciulla  fosse  di  pari  condi- 
zione ai  suoi  corteggiatori.  Invece,  cotesti  vanti  di  aver 
allettato  personaggi  di  si  alto  afiare,  e  non  aver  loro 
concesso  a  niun  prezzo  il  «  frutto  »  del  suo  giardino, 
del  che  però  non  staremmo  garanti ,  ci  ribadiscono  l'opi- 
nione manifestata:  che  qui,  cioè,  si  abbia  una  giovane 
di  umile  condizione ,  la  quale  della  degnazione  dei  grandi 


(1)  Disamina,  pag.  10. 

(2)  Comm,,  pag.  19. 

(3)  JHiom.,  11. 

(4)  Disam.,  pag.  11. 

(5)  Disam.,  pag.  11. 

(6)  CVmm.,  pag.  9. 

(7)  Comm.,  pag.  20, 
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che  r  hanno  scorta  fra  mille ,  più  si  gloria  e  si  esalta, 
che  non  si  vergogni,  come  una  bennata  vergine  do- 
vrebbe ,  dei  patti  e  delle  lusinghe  colle  quali  è  tentata , 
e  che  mal  si  farebbero  a  giovinetta  di  nobile  stato  e  di 
signorili  costumi.  Quanto  poi  1*  ultimo  verso  di  tutta  la 
poesia  si  accordi  cogli  epiteti  largiti  dal  Vigo ,  e  se  qui 
sia  ritratto,  come  vorrebbe  il  signor  Frosina-Cannella  (1), 
un  «  amore  pudico  e  ritroso  » ,  il  lettore  spassionato  se  'i 
vegga:  che  noi,  giova  il  ripeterlo,  non  sappiamo  rico- 
noscervi se  non  un  amorazzo  da  trivio,  ed  una  femmi- 
nuccia di    basso  stato. 


La  divergenza  nostra  dalla  maggior  parte  dei  cri- 
tici ,  non  cessa  neanche  riguardo  alla  scena ,  e  ali*  oc- 
casione di  questo  componimento.  Infatti ,  secondo  il  Vigo, 
esso  sarebbe  stato  composto  in  Bari  dopo  che  Giulio 
<  sposò  la  giovanetta,  acquistò  novelli  legami  di  affi- 
nità con  i  di  lei  consanguinei,  e  con  la  dote,  novella 
proprietà  in  Puglia ,  com*  ò  verisimile ,  e  novella  ca- 
gione a  farvi  più  lunga  dimora  (2)  ».  La  giovanetta, 
dice  altrove  lo  stesso  scrittore,  «  abitava  il  castello  del 
padre;  ivi  le  vaste  proprietà  di  costui,  ivi  i  di  lei  fra- 
telli ,  la  madre ,  il  monastero  privilegiato ,  di  là  il  d.a- 
letto  di  cui  è  intinta  la  tenzone  :  insomma  in  Puglia  e 
precisamente  in  Bari  la  scena  (3)  ». 


(1)  Schizzo  criiieo  intomo  a  Ciuìlo  d'A.  in  o€ca9ione  dell'  in-- 
iitolamento  del  R.  Ginnasio  di  Alcamo  dal  nome  Cinllo.  Palermo, 
Vinzi,  1869,  pag.  11. 

(2)  Disam,,  pag.  11. 

(3)  Comm.,  pag.  11. 
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Tale  sentenza  si  appoggia  principalmente   sulla  le- 
zióne e  sulla  interpretazione  del   y.  23 ,  il  quale  dice  : 

<  Non  mi  tòcara  padreto,  per  quanto  avere  à  *m  Bari  ». 

Ma  questo  può  interpretarsi  ò  assolutamente,  e  rispetto 
alla  città  di  Bari ,  o  relativamente  alla  ricchezza  pa- 
terna. A  noi  invero  talenta  più  la  prima  spiegazione, 
perchè  abbiamo  sentito  e  letto  spesse  volte  la  frase  a 
questa  equivalente:  —  tu  non  farai  la  tal  cosa  per 
tutto  r  oro  del  mondo  —  ;  ma  non  ci  pare  di  esserci 
mai  imbattuti  a  leggere  o  a  sentir  dire  1'  altra:  —  tu 
non  farai  la  tal  cosa  per  tutte  le  ricchezze  che  tuo 
padre  possiede  qua  e  colà  — .  Tuttavia  conveniamo  che , 
grammaticalmente ,  anche  l'altra  interpretazione  è  soste- 
nibile. Solo  ci  sembra  che  le  illazioni  che  ne  traggono 
i  suoi  fautori,  e  particolarmente  il  Vigo,  sieno  troppo 
ampie  ed  arbitrarie.  Intanto ,  codesto  «  avere  »  attri- 
buito al  padre  diventa  la  cagione  prima  e  somma  di  at- 
tribuire pure  alla  donna  tutta  quella  ricchezza  e  nobiltà 
che,  per  altri  non  meno  contestabili  indizj,  è  stata  lar- 
gita a  CiuUo  ;  come  la  menzione  di  Bari  diventa  il  prin- 
cipale argomento  per  porre  la  scena  del  Contrasto  in 
questa  città,  e  precisamente  neir  «  avito  castello  (1)  » 
delia  donna,  a  ciò  indotti  dalla  letterale  accettazione 
della  parola ,  ricorrente  al  verso  77  (2).  Ma  il  «  castello  » 
come  osserva  acutamennte  il  prof.  Rajna,  non  ò  <  di 
pietra  o  di  calce  »,  e  qui  abbiamo  un  «  parlare  allego- 


(1)  Comm.  pag.  13. 

(2)  li  Vigo  (  Comm.  pag.  20  )  dice  che  la  donna  «  abitava 
casa  magnatizia»  chiamata  tre  volte  castello,  9,  ì^on  so  trovare 
quella  parola  se  non  al  verso  77,  e,  come  avverto  nel  testo, 
inclino  a  crederlo  adoperata  in  senso  metaforico. 
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rico  »  :  chà,  se  non  fosse ,  qual  senso  avrebbe  il  dichia^ 
rarsi  senza  paura  «  di  nullo  manganello?  »  Per  lei 
<  che  ha  Y  amante  non  solo  in  casa ,  ma  in  camera 
(strof.  IV,  XXI,  XXII,  XXIX,  XXX,  XXXII).,  il 
manganello  sarebbe  perfettamente  inutile  (I)  ». 

E  ad  avverare  che  Bari  sia  veramente  il  luogo  ove 
ha  luogo  la  disputa  poetica ,  parecchie  altre  cose  si  op- 
pongono; fra  le  altre  la  menzione,  fatta  da  Giulio  al 
verso  62,  della  Puglia,  come  di  paese  indamo  visitato 
in  cerca  di  altra  maggiore  o  simile  bellezza  femminile. 
Siffatto  argomento  addotto  già  dal  prof.  Massi  al  Vigo, 
a  quest*  ultimo  parve  non  troppo  valido,  perchè  «  a  gio- 
vane sanese,  astigiana,  ericina  può  dirsi  e  si  dice:  ho 
cercato  invano  tutta  Toscana,  il  Piemonte  $  la  Sicilia, 
e  donna  non  ritrovai  tanto  cortese  (2)  »;  e  qui  il  Vigo 
ha  ragione  ;  ma  di  maggior  peso  è  forse  quel  che  nota 
il  Grion,  che  cioè  la  scena  debba  esser  in  Sicilia,  non 
solo  perchè  «  buona  parte  »  della  poesia  è  in  dialetto 
siciliano,  ma  anche  perchè  «  enumerando  le  sue  pere* 
ginnazioni ,  il  poeta  tocca  di  Calabria ,  di  Puglia ,  di  To- 
scana, di  Lombardia,  cioè,  secondo  la  denominazione 
geografica  d*  allora ,  di  tutta  Italia ,  tacendo  della  Sici- 
lia (3)  ».  Noi  diremo  che,  quanto  al  luogo,  ove  il  Contrasto 
avviene ,  questo  solo  ci  par  chiaro,  che  non  sia  il  paese 
nativo  del  poeta,  s*ei  dice  di  esservi  «  stranio  »  (  verso 
112)  senza  «  amici  %  né  €  parenti  »  (verso  III).  E  il 
dire  che  <  già  da  un  anno  »  gli  era  <  entrata  in  mente  » 
(  verso  113  )  la  donna  amata,  più  che  a  Bari  ci  farebbe 
pensare  a  una  città  o  borgata  non  lontana  dall*  abituale 


(1)  Lettera  al  Comm.  Zambrini,  in  Propugnatore  IV,  418. 

(2)  Comm.  pag.  14. 
(3]  Sch,  com.  pag.  17. 
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residenza  di  lui,  perchè  ci  parrebbe  un  poco  difficile 
conciliar  fra  loro  il  soggiorno  di  un  anno  in  un  dato 
paese,  e  il  non  avervi  nessun  amico,  non  che  parente. 
Quanto  poi  alla  necessità  che  il  vocabolo  «  stranio  » ,  vo- 
glia proprio  significare ,  come  il  Vigo  sostiene ,  che  Giulio 
trovavasi  «  fuori  del  regno  *,  sicché  non  possa  «  asse- 
gnarsegli  altra  stanza  temporanea ,  se  togli  V  avito  ca- 
stello di  lei  in  Bari  (I)  »,  noi  tutto  questo  non  sap 
piamo  vedere:  e  ce  ne  rimettiamo  al  criterio  del  giudi- 
zioso lettore. 

Anche  il  Grion  volle  porsi  a  questa  ricerca  del 
luogo  ove  il  Contrasto  sarebbe  avvenuto,  e  dapprima 
opinò  che  Giulio  parlasse  come  ^  dimorante  in  Sicilia,  e 
nei  dintorni  forse  di  Messina ,  città  allora  cultrice  delle 
Muse  quanto  la  capitale  dell'isola  (2)  ».  Ma  in  verità, 
concordiamo  col  Vigo  (3)  nel  non  saper  trovar  nessun 
indizio,  benché  menomo  o  lontano,  dei  «  dintorni  di 
Messina  ».  Più  tardi,  nella  seconda  sua  pubblicazione 
su  Giulio,  il  Grion  ha  esposto  su  questo  argomento 
tutto  un  nuovo  sistema  interpretativo,  del  quale  ci  è  qui 
necessario  alquanto  intrattenerci. 

Il  Grion ,  adunque ,  opina  che  la  <  scena  »  sia  in  Si- 
cilia ,  ma  che  il  <  poeta  scenografo  fosse  a  ponente  del 
Mincio  (4)  » ,  quand'  egli  scriveva  la  sua  canzone  ;  e  ad 
affermar  ciò  é  mosso  principalmente  da  alcune  voci  o 
frasi  eh'  ei  vuole  «  a  bella  posta  (5)  »  introdotte  a  de- 
terminar il   luogo   della   composizione.   Il  qual  luogo. 


(1)  Comm.  pag.  13. 

(2)  Servent  pag.  5. 

(3)  Comm,  pag.  13. 

(4)  ScK.  eom.  pag.  25. 

(5)  Id,  pag.  27. 
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sarebbe  stato  precisamente  Cremona,  ove  nel  maggio 
del  1247  celebravansi  le  noz2ec  di  una  figlia  naturale  di 
Federico  II  con  un  gran  feudatario  dell*  Italia  superiore  ; 
ondechò  la  Rasa  aulenlissima  intonata  dal  nostro  sici- 
liano <  può  essere  1*  Epitalamio  di  Caterina  e  del  mar- 
chese del  Carretto  (1)  ».  Ma  una  prova  più  evidente 
di  questo  fatto  si  trova,  chi  sappia  bene  aguzzar  gli 
occhi ,  nella  poesia  stessa ,  ove  anagrammaticamente  si 
legge  <  il  nome  della  sposa  col  cognome  maritale  » ,  e 
precisamente  al  verso  123,  che  dal  Grion  si  stampa  a 
questo  modo: 

Poi  [morta]  C*  ATER  oarbti  trob&reti  a  la  RINA. 

La  cosa  è  evidente:  e  se  alcuno  trovasse  da  ridire  sul 
«  Garetì  »  ,  ecco  il  Grion  dissipar  ogni  dubbio ,  no- 
tando <  che  la  media  g  in  luogo  della  tenue  e  ha  con- 
fronto in  Gostanza,  Gomito  {  cubitus  )  e  simili  :  né  ci 
sta  a  caso,  perchè  racchiude  uno  scherzo  lubrico  (2)  ». 
Andando  innanzi ,  e  incoraggiato  dalla  stessa  stessa  sua 
audacia ,  il  Grion  passa  senz*  altro ,  dalla  forma  dubita- 
tiva alla  afiermativa,  e  scordatosi  il  «  può  essere  » 
della  facciata  precedente,  conclude  col  dire  che  «  la 
cantilena  è  dunque  fuor  d*ogni  dubbio  del  maggio  1247, 
scritta  a  Cremona  per  le  nozze  di  Caterina,  figlia  dell'Im- 
peratore (3)  »  :  anzi ,  procedendo  di  scoperta  in  scoperta, 
trova  fra  le  rime  antiche  un  altro  componimento  per  la 
stessa  fausta  occasione,  cioè  un  serventese  di  Rinaldo 
d'Aquino,  al  quale,  come  fosse  suo  vero  titolo,  e  non 


(1)  Seh.  com.  pag.  30. 

(2)  Id.  pag.  30. 
«3)  Id,  pag.  31. 
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propria  affermazione  molto  discutibile ,  aggiunge  addi- 
rittura: <  dedicato  allo  sposo  Iacopo  del  Carretto  »; 
e  poiché  la  donna  cantata  da  Rinladò  è  chiamata  e  fior 
di  Messina  »  ,  ne  trae  che  di  qui  «  risulta  »  Caterina 
esser  messinese.  E  cosi ,  induzioni  e  congetture  date  per 
fatti ,  si  sorreggono  le  une  colle  altre  e  si  provano  a  vi- 
cenda con  una  arte,  anzi  con  una  industria,  della  quale 
ci  duole  che  un  cosi  valent'  uomo  qual  è  il  Grion ,  usi 
ed  abusi.  Non  pochi  lettori ,  sorpresi  da  tanta  destrezza 
di  argomentazione ,  da  tanta  franchezza  di  affermazioni , 
e  contenti  d*  altira  parte  che  altri  abbia  cosi  ingegnosa- 
mente trovato  ii  bandolo  della  intricata  matassa ,  avràn 
fatto  plauso  al  sistema  interpretativo  del  Grion  ;  al  quale 
però,  noi  non  sapremmo  acquetarci.  E  i  dubbj  comin- 
ciano appena  la  mente  riposi  un  poco  dall*  affastella-r 
mento  di  date  e  di  fatti  citati  dal  Grion  (1).  E  allora 
si  comincia  a  pensare  che,  se  la  poesia  è  un  epitalamio, 
e  se  r  epitalamio  —  non  conviene  dimenticarlo  —  ha 
forma  di  contesa  fra  un  uomo  e  una  donna,  allo  sposo 
poco  potrebbe  piacere,  non  che  V  andamento  generale 
della  disputa ,  la  sua  finale  conclusione.  Se  CiuUo  ha  vo- 
luto ritrarre  nel  poeta  se  stesso ,  lo  sposo  può  lagnarsi 
della  sua  audacia ,  né  mostrarsi  molto  contento  delle  pa- 
role e  dei  sentimenti  della  donna,  se  in  questa  si  adombra 
la  propria  fidanzata.  Certo  ai  di  nostri ,  per  nozze  Ultcstri 
si  pubblicano,  versi  e  prose  anche  meno  del  canto  del- 
r  alcamese  appropriati  ali*  occasione  :  ma  col  nostro 
discorso  siamo  a  tempi  ben  diversi,  né  le  usanze  del 
XI  secolo  sono  quelle  del  Xm  :  e  parrà  strano  a 
qualunque  persona  di  buon  senso,   che  un  poeta,   fosse 


(1)  Sch.  com,  pag.  31-^. 
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pur  anco  «  feudatario  (1)  »,  si  prendesse  in  corte  del 
potente  imperatore  questa  razza  di  libertà,  e  a  pro- 
posito delle  nozze  di  una  figlia  di  quello ,  facesse  al- 
lusioni che  potevan  male  interpretarsi ,  e  perfino  €  scher- 
zi lubrici  (2)  ».  Ma  lo  stesso  acuto,  e  troppo  acuto, 
critico,  sente  la  necessità  di  temperare  alquanto  le 
sue  affermazioni:  e  poco  dopo  soggiunge,  «  distinguen- 
do » ,  che  «  è  diversa  dalla  rosa  la  figlia  deir  impe- 
ratore »  e  che  «  Giulio  canta  una  sua  finzione  amorosa , 
in  cui  ALCUNI  TRATTI  SOLTANTO  souò  allusivi  al  ma- 
trimonio dei  principi:  egli  canzona  i  dialetti,  non  gli 
sposi.  La  rosa  di  Giulio  fa  la  figura  di  guelfa,  e  Cate- 
rina, non  poteva  esser  che  ghibellina  :  il  poeta  minaccia 
il  padre  della  rosa  co*  tribunali  dell*  imperatore,  e  il 
padre  di  Caterina  era  1*  imperatore  stesso,  superiore  ai 
tribunali  (3)  ».  Se  le  cose  per  tal  modo  si  schiariscano, 
altri  se  *1  vegga  :  a  noi  par  quasi  impossibile  che  un 
critico,  cosi  felice  nel  confutare  le  esagerazioni  degli 
scrittori  siciliani,  sia,  per  amor  del  nuovo,  caduto  in 
un  viluppo  sifiatto.  Con  queir  inutile  intromissione  delle 
nozze  di  Caterina,  egli  ha  veramente  ingarbugliato 
ogni  cosa,  e  andando  in  traccia  di  allusioni,  ha  per^ 
duto .  di  vista  il  soggetto  principale.  Trascinato  poi 
dalla  smania  di  spiegar  tutto ,  egli  assegna  perfino  il 
tempo  in  che  Giulio  dovette  essere  a  Verona:  «  dal- 
la fine  di  maggio  alla  prima  settimana  del  luglio 
1245  (4)  »  ;  e  quello  in  che  dovette  trovarsi  presso  il 
campo  imperiale  :  «  nella  prima  metà  del  luglio  ali*  aa- 


fl]  Sch.  com,  pag.  35. 

(2)  Jd.  pag.  9Ó. 

(3)  Id.  pag.  36. 

(4)  Id.  pag.  27. 
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sedio  di  Quinzano  (1)  >;  e  Y  altro  in  che  dovette  tro- 
varsi in  Cremona  alle  nozze ,  cioè  :  «  il  maggio  del 
1247  (2)  » .  In  uno  di  cotesti  mesi ,  dovette  Giulio  com- 
porre il  suo  «  brillante  serve ntese  (3)  »,  ma  piuttosto 
nel  maggio  che  nel  luglio;  onde  si  conclude  che,  «  fuor 
di  dubbio  » ,  la  cantilena  fu  scritta  a  Cremona ,  «  al 
cospetto  degli  sposi,  e  per  le  nozze  di  Caterina  (  )  ». 
A  ciò  determinare  giova  sopratutto  1*  anagramma  sco- 
perto dal  Grion  :  se  non  che,  cotesto  sistema  delle  com- 
binazioni di  lettere  e  delle  arbitrarie  composizioni  di 
parole,  sembrava  aver  fatto  il  suo  tempo  colle  infelici 
prove  di  Gabriele  Rossetti;  e  se  può  un  momento  pia- 
cere ,  come  distrazione  dell'  intelletto ,  non  potrà  mai , 
salvo  casi  speciali  e  ben  definiti,  diventar  un  criterio 
e  uno  strumento  ermeneutico.  Senza  che,  come  quello 
di  Caterina,  molti  altri  nomi  si  potrebbero  rinvenire  a 
cotesto  modo  nel  componimento  di  Giulio ,  e  senza  aspet- 
tare al  verso  123 ,  noi  ne  abbiamo  subito  uno  nel  primo 
verso  che  leggiamo  cosi  : 

ROSA  fresca  auLentlssimA  e'  apari  inver  la  state  ; 

dal  quale  concludiamo  che  la  donna  celebrata  da^  poeta 
doveva  chiamarsi  ROSALIA,  nome  eminentemente  pa- 
lermitano :  sicché  di  Palermo  doveva  ella  esser  nativa , 
e  Palermo  scena  del  bisticcio  amoroso,  E  se  altri  vo- 
lesse nel  verso  trovare  anche  un  cognome,  abbia  pa- 
zienza di  cercarlo,  scomponendo  e  ricomponendo  le  let- 
tere, e  senza  dubbio  ce  lo  rinverrà. 


(1)  Sch.  com.  pag.  29. 

(2)  Id.  pag.  31. 

(3)  Id.  pag.  29. 

(4)  Id.  pag.  29,  31. 
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Ma  non  sapremmo  terminar  Tesarne  di  tali  stranezze, 
senza  biasimare  col  Foscolo  (5)  siffatta  foggia  di  critica 
che  tutto  vuol  sapere,  e  tutto  afferma  con  tanta  sica- 
rezza:  gli  anni,  i  mesi,  i  giorni,  le  ore  degli  avveni- 
menti, e  tutti  i  più  reconditi  particolari  dei  fatti  e  dei 
personaggi ,  abbandonandosi  ai  desiderj  dell'  animo ,  ai 
sogni  dell*  immaginazione,  alla  vaghezza  del  nuovo. 
Questa  pretesa  di  tutto  voler  sapere  e  tutto  saper  spie- 
gare ,  cangiando  le  ipotesi  in  affermazioni ,  e  vantandosi 
cosi  <  di  diradar  la  nebbia  »  e  gettar  nuovi  <  sprazzi 
di  luce  (I)  »  sopra  questioni  assai  intricate,  potrebbe 
finire  collo  screditare  1*  indagine  critica ,  e  far  si  che 
i  critici  fossero  rassomigliati  a  coloro  dei  quali  parlava 
il  vecchio  commediografo,  che 

Omnia  se  simulant  scire,  nec  quidquam  sciunt: 

Quod  quisque  in  animo  aut  habet  aut  habiturust,  sciunt: 

Sciunt  quid  in  aurem  rex  reginae  dixerit , 

Sciunt  quid  Juno  fabulata  est  cum  Jove, 

Quaeque  neque  futura  neque  facta,  illi  tam  sciunt  (1). 


Resta  adesso  ad  esaminare  una  ipotesi  messa  in- 
nanzi dal  prof.  Bartoli ,  il  quale ,  ammettendo  V  «  esat- 
tezza »  delle  induzioni  sulla  nobiltà,  la  ricchezza,  i 
viaggi  di  Giulio,  scorge  però  una  evidente  contraddi- 
zione fra  il  «  contenuto  della  poesia ,  e  la  sua  forma  ». 
Il  mezzo  di  toglier  questa  contraddizione  sarebbe  stato 
quello  di  negar  fede  alle   arrischiate  induzioni  ;  ma  ciò 


(1)  Disc,  sul  Usto  di  Dante;  Opere  III,  133. 

(2)  Sch.  com.  pag.  31. 

(3)  Plaut.  Trinum.  2.  2. 
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non  avendo,  fatto  il  Bartoli ,  è  costretto  .  a  dimandarsi  : 
«  Ma  quedto  poeta  cavaliere . adopera  egli  scrivendo,  la 
forma  dei  pari  saoi  ?  Questo,  nobile  barone ,  come  degna 
separarsi  dalla  sua  scuola  palatina,  e  cantare  il  proprio 
amore  prendendo  in  prestito  dal  popolo  le  sue  imma- 
gini? E  come  può  egli  allontanarsi  tanto  dalle  tradi- 
zioni cavalleresche,  fino  a  svillaneggiare  la  donna  del 
suo  cuore ,  ed  a  farsi  dire  per  ultimo  dalle  labbra  stesse 
di  lei ,  quelle  parole  cosi  nudamente  triviali  ?  La  cosa 
fino  ad  un  certo  punt6  potrebbe  intendersi,  se,  invece  di 
una  castellana,  egli  tentasse  sedurre  una  donna  plebea; 
ma  tra  cavalièri  e  dame,  in  dialogò  d*  amore,  questo  è 

linguaggio  troppo  inusitato Ammessa  1'  esattezza 

di  queste  notizie,  noi  saremmo  indotti  a  credere  che 
Giulio  fosse  bensì  V  eroe  della  leggenda  popolare ,  ma 
non  già  V  autore  della  poesia  che  va  sotto  il  suo  nome. 
Ripetiamo  ancora  che  non  può  essere  una  sola  persona 
il  cavaliere  e  il  poeta  :  tutto  mostra  che  il  canto  è  cosa 
di  popolo Ritenendo  Ciullo  come  autore  del  Con- 
trasto bisogna  crederlo  nato  di  popolo  :  supporre  nel  ca- 
valiere una  imitazione  artificiosa  delle  forme  popolari , 
sarebbe  assurdo.  Ma,  se  nato  di.  popolo,  come  quelle 
tradizioni  locali?  Ciò  non  sarebbe  spiegabile  se  non  ri- 
tenendo che  la  tradizione  ricordi*  un  fatto  accaduto  ad 
Alcamo ,  il  quale  poi  sia  entrato  nel  dominio  della  poesia 
popolare,  sia  con  questo,  sia  con  altri  canti;  né  fa- 
rebbe troppa  meraviglia  che  i  posteri  avessero  confuso 
r  eroe  della  leggenda  col  poeta,  e  che  V  errore  di  un 
codice  fosse  stato  ricopiato  negli  altri  (1)  ». 

Questa    ipotesi   del   nostro  valente  amico  è  certo 
degna  di  ogni  considerazione ,  e  V  accetteremmo  se  fosse 

(1)  Qp.  ciL  pag.  129-31,  13J. 
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r  uaico  modo  di  rimediare  alla  gran  differenza  che  v*  ha 
fra  la  vera  natura  della  poesia  e  l*  asserta  condizione 
del  poeta.  Del  resto,  dubbj  simili  a  questi  che  eccita 
nell'attento  lettore  la  poesia  abbastanza  triviale  del  «  no- 
bile feudatario  »  Giulio  d* Alcamo,  sorgono  anche  a  pro- 
posito di  altre  poesie  del  XIII  secolo.  Tale ,  fra  le  altre, 
sarebbe  quella  che  va  col  nome  di  Federico  II  e  che 
comincia  :  Dólze  meo  drudo  e  vaitene ,  e  V  altra ,  pur 
dal  nostro  Codice  vaticano  data  a  Ciacco  dell*  Anguil- 
lara,  e  che  principia:  0  gemma  leziosa,  della  quale 
anche  Tultimo  editore,  il  prof.  Carducci ,  notava  insieme  e 
la  molta  rassomiglianza  con  questa  di  CiuUo ,  e  1*  indole 
sua  <  paesana,  diversa  assai  dai  canti  della  scuola  pro- 
venzale-sicula  (1)  ».  Potremmo  aggiungere  che,  in  ge- 
nerale , .  tutte  le  poesie  dell*  antica  scuola  sicula  o  fio- 
rentina ,  le  quali  hanno  andamento  piuttosto  che  elegiaco, 
narrativo  o  misto  di  narrazione,  e  più  specialmente 
poi  forma  di  dialogo,  sono  assai  differenti  nell*  intimo 
loro  carattere  dalle  altre ,  nelle  quali  maggiormente  pre- 
domina la  imitazione  provenzale.  Anzi  in  Provenza  stessa, 
e  tanto  più  poi  in  Italia,  la  Ballata  non  ha  ìiulla  o  ben 
poco  di  queir  artificioso  e  convenzionale  che  si .  vede 
nella  lirica  propriamente . detta.  Vi  sono  qui,  dunque, 
delle  ragioni  di  diversità  fra  genere  e  genere,  che  de- 
rivano da  altra  causa  che  non  dalla  volontà  o  dalla  con- 
dizione del  poeta.  Nò  è  da  preterirsi  un  raffronto  im- 
portante che  si  può  istituire  con  taluni  monumenti  della 
prisca  poesia  portoghese.  In  fatti,  i  saggi  importantis- 
simi datine  recentemente  dair  ottimo  Monaci  (2) ,  mentre 

(1)  Cantilene  e  ballate^  strawibotU  e  madrigali  nei  secoli  XIII 
e  XIV.  Pisa,  Nistri,  1871,  pag.  12. 

(2)  Canti  antichi  portoghesi,  tratti  dal  cod.  vatic,   4803. 
Imola,  Galeati,  1873. 
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da  un  lato  hanno  indole  interamente  nazionale  e  popo- 
lare, portano  poi  scritti  in  fronte,  come  le  poesie  so- 
pra ricordate,  i  nomi  di  personaggi  primarj  deirepoca, 
cominciando  dallo  stesso  Re  Diniz ,  noti  già  per  aver 
seguito  la  maniera  cavalleresca  venuta  dal  Limosino  e 
dair  Alvergna ,  e  più  propria  alle  residenze  principesche 
ed  ai  costumi  cortigiani.  Perciò ,  in  tutti  questi  casi , 
bisogna  supporre,  o  che  cotesti  nomi  sono  stati  sempre 
posti  per  arbitrio  od  errore,  ovvéro  che  gli  autori  di 
quelle  rime  poetarono  secondo  due  forme  e  due  maniere 
diverse  :  V  una  attinta  agli  esempj  del  di  fuori ,  V  altra 
tratta  dalle  più  vive  sorgenti  del  sentimento  indigeno  e 
popolare.  Noi  propenderemmo  per  la  prima  spiegazione , 
anzi  r  accetteremmo  addirittura,  se  non  vi  ostasse  la 
moltiplicità  dei  casi,  e  la  ripetizione  di  essi  in  paesi 
diversi:  ma  non  respingiamo  del  tutto  la  seconda.  E 
quanto  al  nostro  caso  particolare,  noi  penseremmo,  non  già 
che  CiuUo  non  sia  il  vero  autore  della  poesia,  come  il 
Bartoli  suggerirebbe ,  bensì  piuttosto  ch'ei  fosse  un  poeta 
del  popolo,  anziché  quel  cortigiano  e  cavaliere  che  altri , 
per  indizj  assai  deboli  e  insufficienti ,  ha  voluto  figurarsi 
E  ad  escludere  pel  nostro  Contrasto  queir  ipotesi ,  che 
potremmo  pur  accogliere  rispetto  all'  imperator  Federigo 
e  al  re  Diniz ,  che,  cioè,  un  poeta  cortigiano  si  umiliasse 
qualche  volta  a  ripetere  ed  armonizzare  le  voci  dell*  u- 
mile  volgo,  ci  muove  la  differenza  che  notiamo  fra  le 
poesie  a  quelli  attribuite,  e  la  nostra.  Quelle  invero, 
esprimono  sentimenti  e  affetti  non  certo  cavallereschi 
ma  nemmeno  triviali,  e  in  forma  pur  sempre  assai  no- 
bile; talché  si  potrebbe  quasi  dire  che  gli  autori,  col- 
r  arte  loro ,  appresa  ad  altra  scuola  e  su  altri  modelli , 
avesser  voluto  innalzare  il  tema  preso  a  prestito  dal 
popolo.  Ma   nel   canto  di   Giulio  non  ci   riesce   trovar 


—  255  — 

nulla  di  tutto  ciò  ;  la  forma  è  air  unisono  col  concetto , 
e  i  sentimenti  non  disconvengono  punto  ai  caratteri  dei 
personaggi  introdotti  a  dialogare.  Non  potendo  rinve- 
nirvi nessuna  traccia  di  una  tendenza  a  nobilitare  la 
forma  plebea,  dobbiamo  concludere  di  avere  in  questo 
canto  un  importantissimo  esempio  dell*  antica  poesia  po- 
polare siciliana. 


Che  questo  canto  appartenga  alla  maniera  popolare , 
molte  cose  ce  lo  additano  :  e  prima  d'  ogni  altra ,  la 
forma  stessa  dialogica  del  componimento,  della  quale 
niun*  altra  potrebbe  dirsi  maggiormente  indigena ,  lo- 
cale, tradizionale.  Imperocché,  a  propriamente  parlare, 
qui  si  abbia  un  vero  canto  amébeo,  che,  secondo  gli 
storici  ne  assicurano,  è  forma  nativa  dell'isola,  e  pri- 
mamente dovuta  ai  pastori  siculi,  usi  alle  gare  poeti- 
che (1)  ;  uno  dei  quali ,  Diomo  bifolco  e  pascdlatore  di 
greggi,  fu  inventore  o  perfezionatore  del  bticoUasnio  (2). 
Questa  forma,  nata  fra  le  valli  e  nei  monti,  illeggia- 
drita poi ,  e  forse  un  pò*  troppo ,  dall'  arte  di  Teocrito 
fra'  greci  e  di  Virgilio  fra'  latini ,  rimase  nella  sua  pri- 
mitiva semplicità  propria  del  volgo  siciliano ,  come  quella 
che  si  perpetuava  coli*  innata  facoltà  dell'improvvisare, 
e  per  lo  stimolo  della  sfida  e  l' incentivo  del  premio.  E 
quando  poi  rinacque ,  cogli  ingentiliti  costumi ,  anche  il 


(1)  «  Daphnin...  cum  multa  bovum  armenta  possideret... 
et  quia  excellens  in  homine  ingenium  ad  musicam  ferretur, 
Buccolicum  Carmen  et  melos,  quod  etiam  apud  siculos  in 
usa  et  honore  est,  invenit  ».  Diodor.  IV,  V. 

(2)  «  Erat  bubulcus  sicuius   Diomus,  qui  fornjam  quae 
Bucoliasmus  dicebatur,  primus  invenit  ».  Athbn.  XIV,  5. 
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pregio  della  poesia;  un*  eco  di  questi  umili  canti  sali 
fino  alle  corti  e  alla  scuola  cortigiana  :  onde  la  poesia 
attribuita  air  imperatore,  e  quella,  probabilmente  po- 
steriore, e  che  la  rammenta  nelle  generali  movenze  e 
neir  intimo  carattere ,  del  fiorentino  Ciacco  dell'  Ànguil- 
lara.  Ma  il  più  cospicuo  saggio  di  tal  forma  di  poetare , 
nella  sua  maggiore  schiettezza^  non  poteva  darcelo  se 
non  un  poeta  del  popolo ,  quale  dovette  esser  Ciullo  ;  il 
quale ,  dotato  di  maggior  estro,  o  di  una  maestria  e  pra- 
tica che  quasi  si  appressava  all'arte,  ci  lasciò  in  questo 
suo  componimento  la  testimonianza  più  ìuculenta  della 
forma  amebea,  cara  al  volgo  siciliano,  in  idioma  del- 
l' isola. 

Ozioso  sarebbe ,  a  parer  nostro ,  l' investigar  sottilr 
mente  se  1'  argomento  della  poesia  sia  del  tutto  inven- 
tato, 0  se  si  abbia  qui  la  riproduzione  di  una  sfida 
realmente  avvenuta;  e  se,  in  tal. caso,  CiuUo  fosse  at- 
tore nella  contesa  e  insieme  cantore  dei  suoi  fatti  ;  e  se 
più  tardi  rifacesse  di  suo ,  un  po'  ricordando  e  un  po' 
inventando ,  ciò  che  doveva  essere  stato  detto  nel  ludo 
poetico  dai  due  contendenti:  tutto  ciò  non  darebbe  ori- 
gine ad  altro  che  a  «  congetture  magre  per  apporsi  ». 
Tuttavia  diremo  che  ad  ammettere,  sé  non  la  realtà,  la 
possibilità  almeno  del  fatto,  ci  spinge  specialmente  il 
sapere  come  anche  ai  di  nostri  —  e  ognun  sa  come  il 
popolo  sia  tenace  conservatore  delle  usanze  antiche  — 
si  abbiano  pur  sempre  in  Sicilia  di  tali  sfide  fra  uomo 
e  donna,  nelle  quali,  come  nel  nostro  caso,  V  amplesso 
amoroso  è  premio  di  chi  vince,  e  multa  di  chi  soc- 
combe. Infatti,  a  proposito  di  un  canto  alterno  siciliano, 
del  quale  diremo  più  oltre ,  il  signor  Pitrò  ci  dà  questa 
notizia  :  «  L'  Accurso  —  raccoglitore  della  Ganztma  ira 
un  omo  e   *na  donna  —  colla  sua  sperimentata  dili- 
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genza  ha  dimandato  al  cantore  V  origine  del  componi- 
mento, e  que*  glie  V  ha  dato  cosi  :  S*  imbatto  una  volta 
un  pueUi  in  due  fratelli ,  che  una  sorella  aveano ,  ri- 
nomata cantatrice,  giovane  insieme  bella  e  virtuosis- 
sima. Cadde  il  discorso  sul  cantare  :  e  tra  i  vanti  che 
di  sé  faceva  colui  e  le  maraviglie  che  della  sorella  loro 
facevano  i  due  fratelli,  sorse  vivissima  contesa.  Ven- 
nero alla  scommessa,  e  fu  tutta  nuova  davvero.  Che  lu 
poetu  avesse  ad  avere  in  isposa  la  bella  giovane  se  col 
canto  ne  vincerebbe  la  virtù,  e  colei  in  una  serenata 
gli  aprirebbe,  essendo  sola,  ed  in  agguato  i  fratelli.  Il 
poeta  vinse  :  ed  eccolo  glorioso  '  d'  una  dolce  vittoria , 
che  non  somiglia  guari  alle  tante  che  costano  lacrime 
e  sangue.  Di  questa  gara  dicono  i  cantatori  che  coi 
tini  sunnu  li  stampi  (1)  ».  In  verità,  questa  storia 
non  parrebbe  fatta  apposta  a  gettare  un  vero  e  proprio 
«  sprazzo  di  luce  »  sulla  origine  e  la  natura  del  canto 
dell*  antico  Ciullo?  Non  combinano  perfettamente  fra 
loro ,  in  ambedue  i  casi ,  la  gara ,  i  fratelli  in  agguato , 
r  impegno  delle  due  parti  nel  superarsi ,  il  premio  che 
aspetta  chi  vince,  e  eh*  egli  ottiene  soltanto  dalla  sua 
poetica  valentia? 


A  farci  chiari  dell*  indole  popolare  della  poesia  di 
Ciullo,  altro  argomento,  oltre  quelli  della  lingua  e  del 


il)  Canti  popol.  sicil.  Palermo,  Pedone,  1871,  li,  Pag.  397. 
Invece  nel  cacto  intitolato:  Li  multi  vuci,  e  del  quale  diremo 
più  sotto,  il  poeta  vincitore,  senza  approfittare  della  sua 
vittoria,  schernisce  la  donna,  bastandogli  aver  provato  ai 
fratelli  di  lei  «  come  narrano  i  montanari ,  che  anche  la  di 
loro  sorella,  da  essi  tenuta  inespugnabile ,  era  di  fragile  creta 
e  nata  d'  Eva  «.  Così  il  Vigo,  C,  papoL  sicil  pag.  315. 
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metro ,  che  tratteremo  a  parte ,  1*  abbiamo  nella  as- 
senza quasi  assoluta  che  vi  notiamo,  di  parole  e  forme 
proprie  al  poetare  cavalleresco  e  cortigiano.  Che  se 
pur  V*  ha  qualche  traccia  di  cotesta  altra  maniera,  co- 
me nella  formula  «  donna  dal  viso  cleri  (verso  51)  » 
e  in  qualche  parola  non  schiettamente  siciliana,  come  il 
<f  mon  peri  »  del  verso  67 ,  si  possono  ben  dir  intro- 
dotte per  vezzo ,  e  per  quella  tendenza  che  spesso  vedesi 
nella  poesia  popolare,  di  togliersi  alla  sua  umiltà  e  ado- 
perare modi  spettanti  alle  genti  di  maggior  stato.  Né 
ci  fermiamo  a  confutare  1*  opinione  del  Di  Giovanni , 
che,  cioè,  le  immagini  adoperate  dall'  alcamese  «  sanno 
dell'  orientale,  e  ricordano  V  araba  poesia  (1)  »;  perchè 
siamo  sicuri  eh*  egli  stesso  sarebbe  assai  impacciato 
quando  volesse  addurre  le  prove  del  suo  asserto:  non 
bastando  che  una  poesia  abbia  carattere  sensuale ,  perchè 
ae  ne  abbia  a  trovar  le  ragioni  nell*  arabismo.  Siamo 
qui ,  dunque ,  interamente  concordi  col  Vigo  che  in  Giulio 
nulla  sa  trovare  non  solo  di  provenzale,  ma  neanche 
di  arabo  (2);  sebbene  poi  non  sappiamo  intendere  ciò 
eh*  egli  volesse  dire ,  scrivendo  che  ^c  Giulio  conosceva 
gli  antichi ,  ma  poetò  come  il  cuore  gli  dettava  (3)  »  ; 
perchè  se  di  tal  sua  conoscenza  non  possono  dedursi 
prove  dal  suo  canto,  non  vediamo  donde  si  abbiano  a 
cavare,  e  come  ciò  possa  asserirsi. 

Tolti,  dunque,  i  casi  sopra  indicati,  non  vi  ha 
nulla  in  tutto  il  componimento  che  riveli  neanche  da 
lontano  1*  imitazione  di  quel  poetare  artificioso,  di  quel 
formulario  ormai  già  logoro,  stracco,  cincischiato,  che 


(1)  0^.  cU,  pag.  11. 

(2)  Comm,  pag.  55. 

(3)  Comm,  pag.  56. 
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rende  cosi  poco  pregevoli ,  dall*  aspetto  dell*  arte ,  le 
rime  di  quanti  fra  i  nostri  antichi  ripeterono  e  rim- 
pastarono frasi ,  immagini ,  e  vocaboli  già  messi  in 
uso  dai  Trovatori.  Or  se  Giulio  fosse  stato  quel  fior  di 
barone  e  di  cavaliere  che  aHri  ci  vorrebbe  dar  a  cre- 
dere, se  ei  fosse  stato  «  il  più  illustre  poeta  della  reg- 
gia normanna  »,  come  vuole  il  Vigo  (1),  o  come  il 
Grion  sostiene,  della  sveva,  difficilmente  egli  avrebbe 
potuto  schivare  1*  uso  di  cotesto  forme;  le  quali  invece 
ei  ben  poteva  lasciar  da  parte  se,  nato  di  popolo,  e  fra 
il  popolo  poetando ,  non  d'  altronde  traeva  ispirazioni  e 
modelli  che  dalla  rozza  e  tradizionale  arte  paesana.  .Si 
ponga  confronto,  in  fatti,  la  Canzone  di  CiuUo,  non 
solo  colla  lirica  amorosa  provenzale  in  genere,  ma  anche 
con  quei  componimenti  che  pel  soggetto  più  le  si  appres- 
sano, come  ad  esempio  la  pastoretta  di  Marcabrus  (2) , 
e  si  vedrà  di  colpo  tutta  la  differenza  che  corre  fra 
il  genere  popolare  e  il  cortigiano:  nel  quale,  del  resto, 
trovansi  di  solito  a  contrasto  non  due  persone  della 
medesima  condizione,  ma  un  cavaliere  e  una  forosetta. 
E  poi,  come  avverti  anche  il  Fauriel  (3),  il  più  delle 
volte  nelle  pastorette  provenzali ,  come  nelle  infinite  va- 
rianti francesi  della  Canzonetta  di  Marion  e  Robin  (4) , 
accade  che  il  galante  seduttore  debba  partirsene  scor- 
nato e  a  bncca  asciutta,  dopo  tentati  tutti  i  mezzi  per 
vincere  la  ritrosa  figlia  dei  campi.  Confrontinsi  anche 
col  nostro  Contrasto   la  Canzone  a  dialogo  di  Mazzeo 


(1)  ComiM.  pag.  19. 

(2)  Mahn,  Die  Werke  d,  Troubad,  Berlin,  Duemmler,  I,  ò5. 

(3)  HisL  de  la  poes.  provenc.  Paris,  Labitte,  1846,  11,  93. 

(4)  MoNMERQUJe  et  Michel,  ThéL  frane,  a%  moy,  Agc,  Paris, 
Didot,  1842,  pag.  31  e  seg. 
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Ricco  (1),  o  r altra  pur  a  dialogo  di  Saladino  di  Pa- 
via (2),  o  quella  pubblicata  da  Salvatore  Bongi  (3),  o 
finalmente  Taltra  di  Àrcolano  da  Perugia  (4) ,  e  si  vedrà 
che  in  tutte ,  la  dura  forma  del  Contrasto  si  è  andata 
raddolcendo,  e  la  gara  poetica  ha  dato  luogo  a  scambievoi 
ricambio  di  tenerezze,  e  ogni  cosa  è  condotta  secondo 
i  riti  della  galanteria  cavalleresca.  Ma  la  poesia  di  Giulio, 
nella  sua  incondita  semplicità,  nella  sua  ingenua  roz- 
zezza, a  ninna  altra  assomiglia,  e  fa  razza  da  sé.  Il  che 
non  vuol  dire  che  il  componimento  sia  una  meraviglia, 
e  che  meriti  gli  epiteti  e  le  esclamazioni  del  Vigo,  che 
lo«  chiama  «  miracolo  d*  arte  e  di  mente  (5)  » ,  e  «  con- 
dotto con  grazia  tale  che  non  è  parte  di  esso  che  non 

sia  ammirevole  (6)  ».  Il  suo  merito  sta  invece  nel  por- 
gerci uno  schietto  esempio  di  quella  forma  popolare  an- 
tica in  Italia,  che  qui  si  va  già  affinando  e  si  perfe- 
ziona per  intimo  processo:  e  tantoché  vi  ha  gran  diffe- 
renza fra  i  primi  e  più  antichi  tentativi  di  Pateclo  da 
Cremona  e  di  Uguccione  da  Lodi  (7) ,  e  questa  poesia  di 
età  evidentemente  posteriore.  Ciullo  cantò  in  un  tempo 
lontano  egualmente  dalle  prime  informissime  prove,  e 
dagli  ultimi  raffinamenti  :  e ,  cosi  com'  è ,  questa  poesia 


(1)  Nannucci»  Mannaie.  Firenze,  1856,  I,  pag.  125. 

(2)  ID.  ib.  pag.  134. 

(3)  Neir  Bccitamento,  Bologna,  1858,  Aprile:  e  in  Carducci, 
Cantilene  e  Ballate,  pag.  139, 

(4)  Pbrticari,  Apologia,  in  Monti,  Proposta;  Milano,  Fon- 
tana ,  1829 ,  voi.  II ,  p.  II ,  pag.  214. 

(5)  Comm,  pag.  54. 

(6)  1d.  ib.  pag.  56. 

(7)  MussAFiA ,  AnaUcta  ans  d.  Marcnsòibliotk.  in  Jarkb,  /. 
rom.  liUrat,  Vili ,  206. 
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suppone  necessariamente  tutto  «  un  ciclo  poetico  (1)  », 
dietro  di  so.  Senz*  essere  minimamente  dotata  di  quelle 
qualità  che  rendono  cosi  vaghe  le  poesie  fiorentine  del 
periodo  guelfo,  composte  da  poeti  dell*  arte  per  uso  del 
popolo,  essa  è  già  un  passo  innanzi  fatto  dalla  musa 
popolare  nella  via  di  un  intrinseco  miglioramento:  e 
per  ciò  stesso  non  può  ritenersi  una  delle  prime  ma- 
nifestazioni di  cotesta  forma  poetica,  uscita  contem- 
poraneamente (2)  al  verso  incomposto  di  Pateclo.  E 
tanto  più  poi  essa  è  importante,  dall'aspetto  storico, 
perchè  è  Tunico  esempio  della  forma  popolare  in  Sicilia; 
ove  r  impulso  al  poetare  essendo  venuto  dalla  reggia, 
e  mostrandosene  cultori  appassionati  V  imperatore,  i 
principi  del  sangue,  il  cancelliere  del  regno,  e  giudici, 
e  giustizieri  e  baroni ,  naturalmente  si  presero  ad  esem- 
pio i  provenzali ,  perfettissimi  modelli  della  maniera  ca- 
valleresca e  curiale. 

Che  le   forme  della  poesia  di   CiuUo  sieno  diretta- 
mente tratte  dal  vivo  fonte  del  sentir  popolare  lo  mostra 

(1)  De  Sanctis,  Sagg.  sul  Petrarca,  pag.  16. 

(2)  Apostolo  Zbno,  secondo  scrisse  al  Monoitorb  e  questi 
riferisce  (  Bibl.  sicuL  Panormi,  1707,  I,  140,  e  aggiunte  alU 
Sicilia  Inventrice  dell'ÀURiA,  Palermo,  1704,  pag.  153),  nella 
Storia  della  poesia  italiana  eh'  ei  meditava,  avrebbe  dalla  roz- 
zezza stessa  di  CiuUo,  posto  a  confronto  co^li  altri  siciliani, 
e  dalla  menzione  fattane  da  Dante,  voluto  inferire  l'anti- 
chità del  poeta.  Ma,  come  cerchiamo  di  dimostrare,  Giulio 
è  più  rozzo  perchè  seguace  d'  altra  maniera  di  poesia ,  popo- 
lare, non  cortigiana:  sicché  da  ciò  non  può  desumersi  nessun 
argomento  intorno  all'età  precisa  in  che  visse:  e  solo,  con- 
frontando il  suo  canto  con  altri  della  medesima  forma,  si 
deve,  appetto  a  questi,  ritenere  piuttosto  degli  ultimi  che 
dei  primi. 
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anche  il  fatto ,  che  fra  la  plebe  sicula  dura  ancora  un 
componimento,  e  pel  soggetto  generale  e  per  molti  parti- 
colari ,  simile  a£fatto  al  nostro ,  come  già  fu  fatto  osser- 
vare e  dal  Vigo  (1) ,  e  dal  Pitrè  (2).  Questo  canto  tra- 
dizionale si  ristampa  annualmente  ad  uso  del  popolo,  ed 
una  lezione  col  nome  di  Lii  tuppi-tuppi  ossia  Cuntrctslu 
di  Ili  Vujareddu  di  li  Chiarii  ccu  'na  giuvinetta  pili- 
tissa  y  ne  diede  per  primo  fra  i  suoi  Ganti  popolari ,  il 
benemerito  Vigo,  ma  di  sole  ventisette  ottave ,  facendo 
notare  come  il  medesimo  carattere  sia  comune  agli  altri 
Contrasti  intitolati  Li  inulti  vuoi  e  La  donna  onesta  (3). 
Ma  una  lezione  ove  le  ottave  arrivano  a  trentatrè  ne 
ebbe  da  Casteltermini ,  col  titolo  Li  parli  di  lu  'nna- 
muratu,  il  Pitrè:  e  altre  ancora  da  Mistretta,  una 
delle  quali  intitolata:  Canzuna  tra  un  omo  e  'na  donna. 
La  lezione  data  dal  Pitrè  col  nome  /  due  amanti^  è 
raccolta  in  Palermo  a  Ponte  di  mare  sul  fiume  Oreto, 
e  risulta  di  trentaquattro  ottave. 

L*  andamento  generale  di  questo  canto  del  popolo  e 
di  quello  di  Giulio  sono  perfettamente  eguali  :  l'uomo,  per 
ogni  verso,  cerca  di  superare  la  sua  avversaria,  la  quale, 
fatta  la  resistenza  che  è  possibile  quando  si  ha  inten- 
zione di  abbassar  le  armi ,  e  basti  a  salvar  T  onore , 
finalmente  acconsente  ai  suoi  voti.  Dato  ciò ,  è  naturale 
che  le  due  poesie  abbiano  fra  loro  notevoli  rassomi- 
glianze anche  in  parecchi  particolari  :  negli  argomenti 
prò  e   contro^  nelle  immagini,  e  perfin  nelle  frasi;  e 


(1)  Canti  popol.  sieiL  Catania,  1857,  pag.  315.    Comm. 
pag.  54. 

(2)  Canti  pop,  siciL  II ,  pag.  396. 

(3)  Cani,  pop.  siciL  pag.  313. 
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noi,  dietro  la  scorta  del  Vigo  e  del  Pitrò ,  ne  anderemo 
qui  raccogliendo  talune. 

Se  la  donna  adunque  nel  componimento  dell' alca- 
mese  ,  accagiona  di  follia  (  verso  6  )  il  suo  avversario , 
nel  Contrasto  popolare  gli  dice: 

St  strammu  o  pazzu  o  livatu  di  vinu. 

La  rosa  aulentissima  minaccia  il  suo  vagheggino  colla 
paura  del  padre  e  dei  fratelli  che,  se  lo  coglieranno,  lo 
faran  capitar  male  (versi  16-18):  la  popolana  del  Con- 
trasto cosi  cerca  di  spaventare  il  suo  amatore,  esal- 
tando anch*  essa  la  virtù  e  il  merito  del  proprio  pa- 
rentado : 

Giuvini,  se  non  vai  ppi  la  to  via 
Cci  lu  fazzu  sapiri  a  li  me*  genti 
Ca  mi  veni  a  *nzulenti  *n  casa  mia: 
Tu  non  lu  sai  cui  su  li  me*  parenti  ? 
Su  di  bon  sangu  e  di  bona  jnia . . . 

E  ti  prumettu  fariti  ammazzar! , 

Fàrini  quattru  quarti  di  ssa  testa 

Si  li  me'  frati  sanu  qualchi  erruri , 

Cianci ,  mali  pri  tia ,  chista  nuttata 

Vattini ,  ca  si  vennu  li  me*  amici , 
Ca  su  li  frati  mei  cusi  tinaci. 
Chiù  niuru  ti  farannu  di  la  pici .... 

Va  jitivinni ,  nun  facemu  liti , 

Masinnò  mannu  a  chiamu  li  me'  frati , 

E  vi  farannu  tanti  di  firiti, 

Quantu  vu'  stissu  'un  vi  lu  figurati 

Ca  s'  addimuri  sinu  a  lu  matinu 

Di  li  me'  frati  pruvirai  li  manu 

Li  sai  li  frati  mei  chi  sunnu  Marti, 
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E  tennu  V  armi  vilinosi  e  forti  ! 

Lu  corpa  ti  farannu  in  quattro  parti , 

Si  tu  'n  ti  scosti  d'  arreri  sti  porti 

Sarai  ccu  ligna  e  cuteddi.  pigghiatu , 

Ca  veni  a  parti  chi  'uà  pò*  aviri  aiutu 

Lu  sai  eh*  è  granni  lu  miu  parintatu , 

Cintu  d*  onuri ,  nobili  e  cuietu. 

La  donna  di  Giulio  consiglia  ali*  amatore  di  lasciar  gli 
inutili  canti  e  prendersi  riposo  (  verso  39  )  :  altrettanto 
fa  r  altra  : 

Àmmatula  mi  canti  pri  davanti 

Vincirmi  cerchi  ccu  ssa  to  cantata. 

Se  1*  una  non  vuol  scender  dalle  sue  altezze  (  verso  46  ) 
e  abbassarsi  fino  a  Giulio ,  l*  altra  canta  cosi  : 

Non  ci  pinzari ,  no ,  ca  nun  ci  arrivi . 
Megghiu  davanti  sta  porta  ti  levi  : 
Chi  restirai  scuntentu  *ntra  li  vivi . 
*Nvanu  a  tantu  disTu  tu  ti  sullevi. 
Ti  non  si  omo  pri  sta  janca  nivi , 

Mancu  ccu  ss*  occhi  guardari  sti  strevi 

A  tanta  autizza  *n  ci  poi  arrivari. 

L*  una  nega  il  /rullo  del  suo  giardino  (  verso  86  )  : 
r  altra  assevera,  alludendo  alla  propria  onestà,  che: 

Nessuno  acceddu  pizzulla  stu  ficu. 

L*  amatore  propone  alla  rosa  di  dargli  un  colpo  e  le- 
vargli la  vita  (  verso  105  )  piuttosto  che  farlo  soffrir 
tanto,  e  si  augura  almeno  di  esserle  morto  in  casa, 
perchè  la  gente  dica  di  lei  quel  eh*  ella  si  merita  per  la 
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sua  crudeltà  (  verso  101  )  : .  il  poeta  popolano  cosi  si 
esprime  : 

Facitini  di  raia  zoocu  vuliti; 

Mi  fa  ammazzare  da  li  to'  parenti , 

Ca  doppu  mortu  iu  ,  sazia  sari  ti  ; 

Figghia,  pri  amari  a  vui,  moru  cuntenti 

Iu,  figghia,  pri  lu  tantu  amari  a  tia, 

No,  non  ni  fazzu  stima  di  la  morti 

Si  di  la  vita  mia  si  ni  fa  festa 

Non  mi  ni  curu ,  ca  moru  pri  amuri , 

Ma  si  iu  moru,  ppi  lu  munnu  arresta; 

Cosi  ti  po'  chiamari  tradituri 

La  morti  chi  m*  ha  a  dari  presta  sia , 

Io  mi  contentu  pktiri  sti  guai. 

L'  uno  si  congiungerebbe  con  lei  anche  se  fosse  cada- 
vere ,  e  la  vuol  viva  o  morta  (  verso  125  )  :  V  altro,  an- 
che a  costo  della  vita ,  vuol  godere  ,  colla  stessa  insi- 
stente audacia  di  quello,  il  frutto  della  sua  fede: 

Non  mi  ni  curu  di  li  me*  feriti 

Quantu  dormissi  un*  ura  *ntra  ssu  pettu 

Fammi  sfugari  la  chimera  mia  , 

Pri  'na  vota  ti  vogghiu,  e  poi  non  chiùi 

Non  mi  ni  curu  si  patisciu  guai , 

Basta  chi  sfogu  la  mia  fantasia 

Gràpimi ,  bella ,  che  non  è  risia  ; 

Perchè  st*  ingratitudine  mi  fai  ? 

Fa  p*  arriposu  un  pizzuddu  cu  tia , 

E  poi ,  si  moru ,  cuntenti  mi  fai 

S*  anchi  sapissi  ca  sta  vita  mori 

Ccu  tia  sta  sira  vogghiu  cunvirsari 

Iu  chista  sira  ti  vogghiu  pri  zita 
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Vorria  viviri  acqua  a  ssa  funtana. 

La  rosa  tratta  il  suo  incalzante  avversario  di  eretico 
e  di  giudeo  (  verso  127  )  :  e  T  altra  lo  assomiglia  a  un 
turcu ,  a  un  grecu  di  levanti  ;  e  se  quella  dichiara 
che  sarebbe  ben  contenta  di  vederlo  morto  (verso  80), 
questa  lo  avverte  che 

Pò  muriri  di  pena  e  di  duluri. 

L*  una  vedrebbe  volentieri  1*  amante  strutto  e  intagliato 
(  verso  82  ) ,  1*  altra  si  curerebbe  poco  se  stesse 

. . .  notti  e  ghiurnu  a  lu  patiri , 
Mortu  di  fami,  di  freddu  e  doluri. 

Ma  r  audacia  comincia  a  ricevere  il  suo  frutto  :  e  la 
donna  di  Giulio  confessa  finalmente  di  riconoscere  Famor 
di  lui  e  contraccambiarlo  (  verso  136  ) ,  come  la  popo- 
lana, dal  canto  suo,  principia  a  cedere,  dicendo: 

Àiu  vistu  ca  m*  ami ,  vita  mia , 
E  veni  amuri  haju  mittutu  a  vui. 

Se  non  che  ambedue  vorrebbero  prender  tempo  :  e  Tuna 
Io  consiglia  a  tornar  la  mattina  appresso  (  verso  137  ), 
r  altra  promette  che  : 

Si  si'  saviu,  fidili  e  ben  criatu 
Porsi  chi  un  jornu  ti  farroggiu  letu. 

Da  ciò  prende  nuovo  ardire  il  giovinetto  balioso  :  ma 
non  si  rimove,  e  incalza  sempre  più,  paragonando  l'aspet- 
tativa a  una  morte:  e  se  1*  uno  porge  un  cortei  novo 
(  verso  142  )  alla  sua  bella ,  1*  altro  conclude  : 

La  morti  chi  mi  hai  a  dari  prestu  sia. 
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Succedono  qui  vicendevoli  giuramenti  di  fedeltà  sulle 
vangelie  (verso  151  ),  e  promesse  di  futuro  matrimonio: 

Jurami  tu  sarai  mugghieri  mia; 
La  morti  sula  mi  sparti  di  vui  : 
Jura  tri  voti. 

Allora  la  giovine  si  dà  in  balia  dell*  ardente  amatore , 
né  più  si  divenne  (  verso  157  )  da  luì ,  e  seco  va  allo 
letto  (  verso  159  )  : 

Sula  sugnu  stasira,  vita  mia, 

E  *nzemmula  staremu  tutti  dui: 

Pi  cuntintari  la  to  fantasia 

Veni  sicuru ,  e  chiddi  chi  fu ,  fui. 

A  ca  a  la  fini  mi  curcu  cu  tia  ; 

Finiu  lu  fattu,  e  'n  si  nni  parrà  echini  (1). 

Tutte  queste  rassomiglianze  ,  non  fanno  però  che 
noi  partecipiamo  ali*  opinione  espressa  dal  Vigo  che  il 
«  popolo  »  appena  apparve  a  luce  la  poesia  di  Giulio, 
«  la  facesse  sua  (2)  »,  e  che  essa  rimanesse  «  patri- 
monio (3)  »  del  volgo.  Non  v*  ha,  del  resto,  nessuna  prova 
di  quel  che  il  Vigo  asserisce ,  che  cioè  il  canto  dell*al- 


(1)  Leggasi  anche  nel  volume  citato  del  Carducci  (Can^ 
tilene  e  Ballate ,  Pisa ,  Nistri ,  1871 ,  pag.  52  )  una  Ballata  della 
fine  del  300, intitolata:  Ciciliana,  È  evidentemente  una  poesia 
popolare  che  conserva  qua  e  là,  specialmente  nelle  rime,  le 
forme  originarie  insulari.  Sebbene  sia  propriamente  un  dia- 
logo fra  una  donna  maritata  e  un  vagheggino,  che  la  perse- 
guita ancorché  donna  altrùi ,  merita  la  nostra  considerazione , 
perchè  appartiene,  in  fin  dei  conti,  al  ciclo  stesso  al  quale 
spetta  anche  il  canto  di  Giulio. 

(2)  Comm.  pag.  8. 

(3)  Id.  46. 
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camese  «  appena  nato  »  si  spargesse  «  da  Alcamo  a 
Palermo,  Napoli,  Roma,  Firenze,  Padova,  Bologna  », 
e  «  pei  suoi  pregi  artistici  »  ,  diventasse  «  il  canto  favo- 
rito de'cavalieri,  delle  castellane,  delle  corti  bandite  (1)  >. 
Anche  il  Grion  ebbe  a  dire  nel  suo  primo  lavoro  che 
in  «  altra  occasione  »  gli  verrebbe  fatto  di  «  mostrare 
come  a  Padova  la  cantilena  di  Giulio  fosse  nel  1300 
divulgatissima  (2)  »  ;  ma  poi  si  scordò  di  dar  cotesta 
dimostrazione  :  e  il  Vigo ,  anch'  esso ,  non  sapremmo 
come  potrebbe  provare  la  verità  delle  sue  asserzioni. 
Medesimamente  cade  in  errore  il  Vigo  quando  assevera 
che  della  poesia  «  abbiamo  copia  del  secolo  XIII  e  pa- 
recchie del  seguente  (3)  »  :  che  nessun  codice  ne  ab- 
biamo del  dugento ,  e  due  al  più  del  trecento.  Ma  quel 
che  non  crediamo  punto  si  è  che  il  Ganto  popolare  si- 
ciliano sia  una  variante  del  Gontrasto  di  Giulio  :  per  noi 
essi  derivano  piuttosto  da  uno  stesso  tipo  primitivo,  e  le 
rassomiglianze  dei  particolari  hanno  il  loro  fondamento 
o  in  un  canto  amebeo  anteriore ,  diffuso  fra  il  volgo ,  o 
piuttosto  nella  identità  dal  soggetto  :  il  quale,  pel  modo 
di  concepire  proprio  di  un  poeta  del  popolo,  come  era 
Giulio ,  non  poteva  esporsi  altrimenti  da  come  lo  con- 
cepirono e  lo  esposero  anche  gli  altri  anonimi  poeti  po- 
polari di    Sicilia,  autori   del    Tuppi  tuppi    e  dei  Multi 


Del  resto ,  se  noi    abbiamo  cercato   di   provare  per 
molti    versi ,   T  indole    popolare  di  questa    poesia ,  non 


(1)  Id.  pag.  8. 

(2)  Servent.  pag.  5. 

(3)  Comm.  pag.  8. 
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vogliam  però  dire  di  essere  stati  i  primi  a  scoprirla. 
Altri  autorevoli  critici  in  questo  ci  hanno  preceduto,  e 
alla  nostra  esposizione  analitica  ci  piace  far  susseguire 
le  loro  generali  sentenze.  Il  Giudici  dopo  aver  detto  che 
nella  poesia  di  Giulio  si  ritrova  »  uno  spirito  originale , 
spirito  speciale  del  paese  » ,  che  da  un  lato  ricorda  Teo- 
crito, dall'  altro  le  canzoni  popolari  della  Sicilia,  segue 
col  dire,  che  essa  è  «  al  tutto  scevra  di  quel  frasario 
erotico,  che  costituisce  il  carattere  distintivo  delle  po- 
steriori poesie,  nò  palesa  nessuna  influenza  provenza- 
le (1)  ».  E  più  esplicitamente  nel  suo  Discorso  intorno 
ai  poeti  lirici  d' Italia:  «  Il  colloquio  degli  innamorati 
è  animato  da  tutto  il  fuoco  meridionale;  il  linguaggio 
nelle  stesse  sue  forme  male  sviluppate,  e  quasi  rilut- 
tante a  subire  le  qualità  estetiche  dell*  arte ,  erompe 
passionato  e  dipinge  con  mirabile  evidenza;  è,  per  dir 
tutto  in  breve ,  il  canto  dell'  uomo  del  popolo  che  sgorga 
spontaneo  e  fervido  dal  petto  ebbro  d' amore.  Quello 
però,  che  lo  rende  unico  monumento  della  nuova  poesia, 
si  è  l'assoluta  assenza  dello  spirito  cavalleresco,  ovvero 
r  assenza  del  frasario  della  cavalleria  »,  E  «  se  non 
fosse  fenomeno  isolato  »  non  temerebbe  il  Giudici  di 
«  stabilire  »  con  esso ,  il  «  primo  periodo  dell'  italica 
peesia;  periodo  che  avrebbe  un  carattere  veramente  na- 
zionale ,  appunto  per  la  predetta  dissomiglianza  da'  com- 
ponimenti de'  provenzali  ».  Se  non  che,  per  ben  distin- 
guerlo da  cot^sta  altra  maniera,  non  v'ha  bisogno, 
come  farebbe  il  Giudici ,  di  «  riferirlo  ad  una  antichità 
maggiore  di  quella  che  si  suppone  finora  (2)  »  :  esso  è 


(1)  SL  della  Leti.  Ital  Fih,  Le  Monnier,  1855,  I,  75. 

(2)  Florilegio  dei  Lirici  più  insigni  d*  Italia,  Firenze,  Po- 
ligraf.  Ital.  1847,  I,  19. 
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esempio  di  una  forma  che  ,  molto  probabilmente,  si  era 
già  mostrata  in  saggi  assai  rozzi ,  prima  anche  della 
imitazione  provenzale  :  ma  è  frutto  maturo ,  non  pri- 
maticcio. 

«  Gran   peccato,  dice  a  sua  volta  il  Settembrini, 
che  abbiamo  la  sola  cantilena  di  Giulio,  e  non  altre  si- 
mili ,  nelle  quali  potremmo  vedere  come  il  popolo ,  che 
era  fuori  la  scuola  e  la  corte,  sapeva  amare  e  cantare 
d*  amore  (1)  ».  E  pel  De  Sanctis  «  Giulio  è  1*  eco  plebea 
di  quella  vita  nuova  svegliatasi  in  Europa  al  tempo  delle 
crociate,  e  che  avea  avuto  la  sua  espressione  anche  in 
Italia,  e  massime  nella  normanna  Sicilia;  il  tema  della 
canzone  è  frequentissimo  nelle  canzoni  popolari  di  tutti 
i  tempi  e  luoghi  ;  è  tirata   giù  tutta  d*  un  fiato ,  piena 
di  naturalezza   e  di   brio  e  di    movimenti  drammatici , 
rapida,  tutta  cose,  senz*  ombra  di  artificio  e  di   reto- 
rica. E ,  se  r  ingegno  del    poeta   apparisce  ne*  concetti 
e  ne'  sentimenti  e  nell*  andamento  vivo  e  rapido  del  dia- 
logo ,  la  forma  è  quasi  impersonale ,  ritratto  immediato 
e  genuino  di  quel    tempo  :  ma  per   giungere  fino  a  lui 
è  stato  necessario  un  lungo  periodo  di  elaborazione  (2)  ». 
E ,  finalmente ,  il  Bartoli  benché  riconosca  in  esso  «  uno 
dei  canti  più   antichi   dell*  arte  popolare   »  ;   nota  che 
queste  dispute  nelle  quali  la  <  drammatica  s*  intrecciava 
alla  narrativa  e  qualche  volta  alla  lirica  »,  sono  cosi  nel 
gusto  del  popolo,  che  tutte  le  letterature  popolari  «  hanno 
mille  componimenti  di  tal  genere  :  ed  anche,  oggi  mentre 
io  scrivo,  sento  una  di  coteste  storie  a  dialogo  cantata 
in  una   barca  che  passa  sul  canale  della  Giudecca.  da 


(I)  Lettoni  di  LeU.  Ital.  Napoli,  Ohio,  1866,  I,  65. 
(3)  SI.  della  LelL  IlaL  Napoli,  Morano,  1870,  T,  1.  7. 
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UQ  giullare  plebeo,  che  cambiando  voce,  fa  da  uomo  e 
donna ,  e  si  accompagna  da  se  stesso  col  suo  strumento  »• 
E  per  ultimo:  €  La  rosa  fresca  aulentissima  è  dunque, 
a  nostro  avviso,  un  canto  popolare  del  XIII  secolo...  e 
ci  attesta  V  esistenza  di  una  poesia  di  popolo ,  anteriore 
alla  scuola  cortigiana  del  periodo  svevo  (1)  ». 


Per  concludere  questa  lunga  nostra  disquisizione  sopra 
r  indole  della  poesia  di  Giulio ,  ci  resta  adesso  a  dire 
qualche  cosa  intorno  alle  varie  denominazioni  che  le  fu- 
rono date.  Il  Grion  nel  1858  fu  primo  ad  attribuirle  il 
nome  di  Serventese,  sostenendo  che  «  Giulio  stesso 
r  avrebbe  chiamata  cosi ,  perchè  in  essa  tende  ad  otte- 
nere grazia  dalla  sua  donna  (2)  ».  Nella  seconda  edi- 
zione, del  1 871,  ripetè  cotesto  stesse  parole,  preferendo 
tuttavia  la  forma  di  Sennontese  da  sennone,  e  alla 
convenienza  di  questo  titolo  trovando  appoggio  nel  verso 
109: 

C  a  mi  ni  si  vimUu  a  sermonari. 

Contro  tal  denominazione ,  respinta  dal  Mussafia  (3) , 
scrisse  pure  con  efficace  ragionamento  e  con  copia  d'eru- 
dizione ,  il  Galvani  (4) ,  mostrando  come  «  presso  gli 
occitani ,  il  Serventese  fu  una  rima  che  servi  a  tutto 
fuorché  air  amore  »  ,  e  come  in  Italia ,  anche  per  testi- 


li) Op.  ciL  pag.  128,  133. 

(2)  Serveni.  pag.  10. 

(3)  Art.  bibliogr.   sulla  prima  edizione  del   Grion,  nella 
Rivista  Ginnasiale,  1858,  pag.  722. 

(4)  Osservai,  sulla  Cantilena  di  C.  d*A,  Modena,  Vincenzi , 
1870,  pag.  31  e  segg. 
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inonianza  dell'  Antonio  da  Tempo ,  allegato  dal  Grion , 
esso  era  diventato  molto  popolare ,  e.  avea  cangiato  il 
nome  suo  in  quello  di  sermontese,  ma  non  fu  amoroso 
«  bensì  o  morale  o  enarratore  di  gesta,  quando  anti- 
che, quando  contemporanee  ».  Il  Galvani  conclude  col 
dire  che,  «  ricordando  i  greci  amebei  posti  in  voce 
dalle  sicelidi  muse  di  Teocrito,  ed  il  Virgiliano  :  Altetytis 
dicetis,  amant  alterna  Camenae,  avrebbe  desiderato 
intitolare  questa  poesia  «  Altercazione ,  Contrasto  o 
Tenzone  amorosa,  oppure  Canzone  responsiva  ed  a 
dialogo,  siccome  appunto  sotto  quest*  ultimo  appella- 
tivo ,  gli  editori  delle  poesie  romanze  ci  forniscono  buona 
copia  di  esempi ,  sempre  a  versi  alterni ,  e  spesso  più 
delicati  ne*  sentimenti  e  più  onorifici  alla  virtù  della 
donna,  di  quello  non  sia  V  ofifertoci  dal  nostro  bazzesco 
e  travestito  Teocrito  siciliano  (I)  >:  se  non  che  egli  ha 
preferito  di  continuare  a  chiamarlo  col  «  generico  ap- 
pellativo di  Cantilena  (2)  »,  e  «  non  già  per  la  sua 
forma  poetica,  ma  pel  suo  soggetto  interamente  ero- 
tico (3)  ».  E  Cantilena  infatti,  la  chiamò  il  Crescim- 
beni  (4),  e  dietro  lui  altri  assai.  Ma  questo  titolo  non 
piace  al  Vigo  perchè  è  «  termine  musicale  »  :  né  piac- 
quergli  gli  altri  di  Canzone,  di  Ballata,  di  Frottola, 
di  Serventese  :  e  a  ragione  :  e  non  rimanendo  da  sce- 
gliere se  non  fra  le  altre  due  denominazioni  di  Ten- 
zone e  Contrasto,  si  attenne  alla  prima,  perchè  €  com- 
pete alla   poesia  letteraria   »  come    la   seconda    «  alla 


(\)  Op.  di,  pag.  46. 
(2)  Op.  cit.  pag.  21 


(3)  Op.  cit,  pag.  40. 

(4)  Ist.  della  volg.  poes.  Venezia,  Bascggio,  1731,  I  ,   pag. 
Il     in 


2,  91,  in. 
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poesia  popolare  (1)  ».  Al  GrioD  poi  piacque  non  solo  il 
titolo  di  Serventese  o  Sermontese,  ma  anche  quello  di 
Scherzo  comico  (2) ,  che  non  è  abbastanza  da  lui  spie- 
gato e  definito ,  e  che  ci  par  un  pò*  troppo  comico.  Ma 
aggiunge  anche  che  chi  «  preferisse  il  titolo  di  Con- 
troLsto  avrebbe  per  sé  l'autorità  di  Ghidino  da  Somma- 
campagna  del  1385,  il  quale  subordina  il  Contrasto  ai 
serventesi  (3)  ». 

Quanto  a  noi ,  poiché  la  Tenzone  è  propriamente , 
nella  lirica  provenzale,  un  contrasto  di  due  poeti  fra 
loro  contendenti  di  preminenza,  o  di  questioni  cavalle- 
resche, ed  ha,  ad  ogui  modo,  indole  essenzialmente 
letteraria,  tanto  che  vien  condotta  dai  poeti  sulle  stesse 
rime  (4),  laddove  il  Contrasto  invece  è,  come  ben  os- 
serva il  Vigo,  il  proprio  nome  della  tenzone  popolare, 
preferiamo  a  tutte  le  altre  la  denominazione  di  Con- 
trasto ^  che  di  per  so  definisce  abbastanza  la  natura 
della  presente  poesia. 


(1)  Conm^  pag.  9-10. 

(2)  Sck.  wm,  pag.  *7,  61. 

(3)  Id.  pag.  63. 

(4)  DiBZ,  La  poes.  des  Tnmb,  trad.  Roisin,  Paris,  1845, 
pag.  116.  Galvani,  Osservazioni  sulla  poesia  dei  Trovatori, 
Modena,  Soliani,  1829,  pag.  70. 
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APPENDICE  II 


DELLA  LINGUA  IN  CHE  FU  SCRITTO 

IL  CONTRASTO 


Ma,  secondo  il  Vigo,  il  nostro  poeta  non  sarebbe 
stato  soltanto  ricco  e  nobile  uomo,  bensì  anche  «  sa- 
piente (1)  »,  e  di  ciò  darebbe  prova  egli  stesso  nel  suo 
canto.  Nel  quale  con  «  magnanimo  proposito  »,  e  «  quasi 
profeticamente  divinando  la  futura  grandezza  dell*  idioma 
volgare ,  spregiando  il  cachinno  de*  notari ,  de*  chierici 
e  de*  letterati  in  toga ,  la  illeggiadrì  mirabilmente ,  e 
in  essa  emise  i  suoi  canti  che  a  noi  non  pervennero  (2), 


(1)  Comm,  pag.  35. 

(2)  Il  Vmo  (  Comm.  pag.  18  )  dice  che  Giulio  «  non  pochi 
altri  canti  dovette  trovare  antecedentemente.  E  di  ciò  ab- 
biamo una  testimonianza  nella  Tavola  di  voci  notabili  di  Fe- 
derico Ubaldini ,  il  quale  riferendo  che  Giulio  d'  Alcamo  usò 
frequente  la  voce  'nini  per  in  uno,  rapportò  i  seguenti  quattro 
versi  tratti  da  una  canzone  a  lui  attribuita  in  un  testo  a 
penna  vaticano:  Se  'nuno  core  Lo  meo  amore  Folleiato  aggia  Se 
tue  esto  saggia.  Inoltre  nel  codice  barberino  la  tenzone  è  pre- 


\ 
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e  questa  sua    immortale  canzone.    Egli   nel   secolo  XII 
pose    in    effetto  quanto    V  Alighieri    nel  XIV  (1)  ». 

In  questo  audace  paragone  fra  1*  umile  cantore  sici- 
liano e  il  gran  poeta  fiorentino ,  il  Vigo  pur  troppo  non  è 
solo:  che  a  lui  fan  coro  altri  suoi  concittadini.  La  lirica, 
o  la  retto  rica  che  si  abbia  a  dire,  del  signor  Frosina-Can- 
nella  fra  gli  altri,  giunge  fino  ad  affermare  che  «  Giulio 
d*  Alcamo,  Arnaldo  da  Brescia  e  Manfredo  lo  Svevo 
rappresentano  nella  storia  del  nostro  paese  1*  embrionico 

fine  della  mentalità  italiana: Dante compie 

quei  tre  sommi;  ma  Giulio  d'Alcamo,  guerriero  e  poeta, 
meglio  che    gli   altri  due,  precorse  Dante,  avvegnaché 


ceduta    da'  versi  :    Virgo  pietosa  ajutami  eh'  io  non  perisca  a 
torto,  ch'estimansi  di  Giulio,  e  eh'  io  reputo  tratti  da  qualche 
di  lui  lirica  su'  pericoli  d'  amore  con    la  bella   barese  ».  Su 
questo   versetto   può   fantasticarsi   quanto  si   vuole:  ma  che 
sia  un'  epigrafe  da  Giulio  stesso  posta  al  suo  componimento, 
traendola  da  altro  suo  canto .  parrà  cosa  da  non  ammettersi 
senza  qualche    dubitazione.   Piuttosto  merita  vedere  quanta 
fede  meriti   la  notizia  dell'  Ubaldini  (  e  non  del  Manzi,  come 
per  sbaglio  dice   il  Grion  ,  Sch.  com,  pag.  4  ).  Ora   1'  Ubaldini 
cita  due  altre  volte  versi  di  Giulio,  e  precisamente  deììti  Rota 
aulentissima ,  ma  erroneamente  :  perchè  la  prima  volta  scrive: 
Se  f  este  a  volontate  Traggemi  d'este  focora,  e  la  seconda  volta: 
Ritonno  li  eavelli ,  appropriando   quest'  ultimo  emietichio   al 
«  Sicolo  ».  É  evidente  che  1' Ubaldini  citava  di  memoria,  al- 
trimenti non  avrebbe  capovolto  i  versi:  e  quanto  alla  cita- 
zione del  «  Sicolo  » ,  il  Grion  (  Sch,  com,  pag.  23  )  ha  messo  in 
evidenza  che  egli  ha  scambiato  il  nome  di  una  raccolta  di  voci 
usate  nelle   rime  sicule  con  un  poeta ,  e  ha  fatto  due  autori 
diversi  di  un  autor  solo.  Dopo  ciò,  non  sappiamo  quanta  au- 
torità possa  accordarsi  all'  Ubaldini ,  e  alla  sua  testimonianza: 
certo  è  questo,  che  altro  codice  vaticano  con  rime  di  Giulio, 
non  si  ritrova  a'  dì  nostri. 
(1)  Comm.  pag.  53. 
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fu  della  lingua  che  si  valsero  entrambi  per  conseguire 
la  nazionalità  del  paese ,  a  cui  fan  siepe  la  granitica 
barriera  delle  Alpi  e  il  mare  (I)  ». 

La  ragione  di  questa  asserta  somiglianza  fra  due 
si  disformi  intelletti  starebbe,  adunque ,  in  questo  :  che 
Giulio,  al  dir  del  Vigo,  «  italianizzò  »  la  lingua  insù* 
lare  :  e  1*  asserzione  si  fonda  sul  testo  della  poesia , 
quale  ci  è  stato  tramandato ,  e  dove  si  scorgebbero  una 
«  evidente  inclinazione  alle  desinenze  della  lingua  co- 
mune (2)  ». 

Questa  sentenza  è ,  del  resto ,  anche  più  antica  dei 
critici  siciliani  odierni ,  e  risale  fino  al  Colocci  ;  secondo 
il  quale  Celio ,  com*  egli  chiamava  il  nostro ,  «  scrisse- 
in  lingua  italiana  o  pur  mistigando  V  italiano  (3)  ».  E 
se  non  precisamente  la  cosa ,  ripete  in  qualche  modo  la 
parola,  il  Galvani:  il  quale,  non  approvando  il  tenta- 
tivo del  Grion ,  lo  redarguisce  di  aver  fatto  parlare 
Giulio  «  nel  siciliano  più  chiuso ,  anziché  in  quel  più 
aperto  e  cortese  siciliano  che  era  proprio  della  corte 
panormita,  o  in  quel  romanzo  mescidato,  come  direbbe 
il  Barberino,  che  era  una  specie  di  lingua  franca,  in- 
terprete delle  crociate  e  dei  commerci  che  si  scambia- 
vano lungo  le  coste  del  mediterraneo  (4)  ».  Con  le 
quali  parole  il  Galvani  ci  sembra  inavvertentemente  con- 
traddire la  sua  dottrina,  che  più  oltre  esporremo,  circa 
la  vera  forma  idiomatica  delle  poesie  sicule  nell'  età 
sveva:    né   ben    intendiamo   che   cosa   sarebbe   cotesta 


(1)  Op,  citai,  pag.  11. 

(2)  Vigo,  C,  popol.  sieil,  pag.  22,  27.  Disam.  pa^.  1 ,  27. 
Comm.  pag.  48. 

(3)  In  Allacci,  Prefat.  pag.  22. 


(4)  Osservai,  ecc.  pag 


.  7. 
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«  lingua  franca»  da  lui  ricordata.  Ma  riconoscendo  col 
Galvani  che  della  originaria  forma  sicula  «  nessun  ma- 
noscritto »  che  contenga  il  Contrasto  «  ci  ha  conservato 
monumento  o  ricordo  »,  per  noi  è  ben  cèrto,  come  ver- 
remo dimostrando,  quello  che  il  dotto  modenese  espresse 
.solo   in  forma  dubitativa  e  come  possibile  :  che ,  cioè , 
la   poesia  di   Giulio  fu  «  largamente   racconcia  quando 
usci  dair  isola  »,  e  che  «  V  Alighieri  parlò  di  quest*  ul- 
tima che  correa  per  bocche  italiane ,  non  di  quella  prima 
che  dpvea  esser  soltanto   per   le  bocche  siciliane  (1)  ». 
Altri  poi  sono  andati  più  oltre ,  e  non  si  Hono  con- 
tentati della  generica  «  mescidanza  »  ;  onde  per  essi  dalla 
«  lingua  franca  »  del  Galvani  si  passerebbe  addirittura 
ad  una  confusione  babelica.  Infatti,  il  De  Angelis  riconosce 
nel  carme  di  Giulio  «  un  miscuglio  di  francese ,  di  s^- 
gnuolo,  di  toscano.,  di  siciliano  e  di  napoletano  ».  Gueri, 
master o ,  mon  peri ,  disdutto ,  persona ,  faglia ,  baglia 
denotano  la  presenza  dell'  elemento  idiomatico  francese  : 
laddove  amonestare  e  minispreso   accusano  imitazione 
dallo  spagnuolo  (2).  E  il  Nannucci  nella  prima  edizione 
del  Manuale   andò  anche    più   oltre ,  asserendo  esservi 
qui  «  un  miscuglio  di    voci   siciliane  ,  napoletane ,  pro- 
yenzali ,    francesi ,  spagnuole ,    greche ,  latine  e   tosca- 
ne (3)  »  ;.  e  solo  nella  seconda  edizione  fu  più  discreto, 
contentandosi   di   menzionare    il    siciliano ,   napoletano , 
provenzale  e   francese,  e   il   resto  nascondendo  o  com- 
prendendo in  un  finale  eccetera  (4). 


(1)  Galvani,  Id.  id, 
<2)  Lett,  apolog.  pag.  4*7 

(3)  1 ,  9. 

(4)  1 ,  1. 
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Maggior  ritegno,  in  fin  dei  conti ,  ebbero  ai  di 
nostri  in  questo  proposito,  il  Vigo  e  il  Grion,  pure  in- 
chinevoli alla  teorica  della  «  mescidanza  ».  Dappoiché 
il  primo,  sebbene  affermi  1*  alcamese  essersi  sciente- 
mente avvicinato  alle  forme  della  lingua  comune  —  che 
in  verità ,  nel  secolo  XII ,  in  eh*  ei  vorrebbe  far  vivere 
il  poeta,  non  sapremmo  che  cosa  fosse  né  potesse  es- 
sere —  pure ,  scendendo  ai  particolari ,  restringe  le  sue 
prove  al  solo  dialetto  pugliese ,  del  quale  la  poesia  sa- 
rebbe largamente  «  intinta  (1)  »  :  e  ciò  «  o  perchè  cosi 
intendeva  farsi  più  caro  alla  sua  bella ,  eh*  era  proba- 
bilmente di  Bari,  o  perchè,  come  è  più  verisimile,  avea 
molto  usato  in  terra  ferma  (2)  ».  E  pur  asseverando  che 
molte  voci  sienò  in  quella  «  venete ,  francesi ,  lombarde , 
latine  »,  soltanto  però  delle  seconde  dà  alcun  cenno,  no- 
tando eh*  esse  sono  €  cortigiane  »  :  nel  che  pienamente 
siamo  d*  ac<x>rdo ,  discordando  soltanto  in  questo ,  che 
servano  a  «  ribadire  J*  alto  stato  del  poeta  (3)  ».  Certo, 
esse  sono  di  origine  oltramontana ,  come  già  riconobbe 
il  De  Àngelis  :  ma  talune  potrebbero  essere  venute  tanto 
dalla  Francia  quanto  dalla  Provenza  :  sia ,  cioè ,  dal  lin- 
guaggio francese  della  corte  Normanna ,  sia  dal  poetare 
provenzalesco  della  corte  sveva;  e  pòi* scese  fino  al 
dettato  plebeo  del  nostro  poeta.  Che  cosa  poi  sia  il  ve- 
neto e  lombardo ,  non  che  il  latino ,  che  trovansi  nel 
canto  di  CiuUo,  il  Vigo  non  dice,  ma  più  si  férma 
sul  pugliese ,  elemento  predominante  dopo  il  siculo  :  con- 
seguenza insieme  e  riprova  ohe  Pari  sia  il  «  luogo  della 
scena  (4). 


{])  Comm.  pag.  41. 

(2)  Diiam.  pag.  8. 

(3)  Comm,  pag.  47. 

(4)  Id.  pag.  41.  Disam.  pag.  19. 
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A  confermare  il  suo  assunto,  cita  il  Vigo  parecchie 
forme  e  parole  che  ei  grida  «  indubitatamente  pugliesi 
oom*  io  sono  siciliano  »  ;  e  il  primo  vocabolo  che  ad- 
duce in  prova,  è  grolla  (verso  77-)  per  gloria,  ri- 
ferendo esempj  del  1646  e  del  1842.  Ma  grolla ,  a  farla 
apposta ,  e  niuno  lo  ignora ,  è  anche  forma  toscana  an- 
tica ,  e  più  antica  del  1646.  Di  più  il  Giudici ,  che  è 
pur  siciliano  quanto  il  Vigo,  avverte  che  grolia  per 
gloria  si  pronuncia  anche  al  di  d'  oggi  in  Alcamo  (1). 
Vien  appresso  mogliema,  non  però  usato  da  CiuUo,  ma 
che  come  patremo ,  patreto,  vitama,  casata,  carama 
usati  nella  poesia  del  nostro  (  versi  17,  23,  71 ,  81 , 
91,  101,  112),  appare  modo  pugliese  o  napoletano: 
ma  chi  ignora  essere  proprie  queste  forme  anche  del  to- 
scano antico,  e  forse  di  più  di  un  dialetto  italico  nel 
secolo  XIII  e  XIV  ?  Solere  è  certo  rimasto  in  uso  ai 
napoletani  :  ma  il  cangiamento  del  ?Hn  fr ,  chi  non  sa 
esser  comunissimo  anche  nei  dialetti  del  mezzo  d*  Italia, 
come  si  vede  in  boto,  boce,  e  simili,  e  trovarsene  in- 
dizio anche  nel  latino  volgare  (2)?  Tutto  ciò  diciamo 
per  notare  preliminarmente  quanto  sia  difficile  determi- 
nare con  sicurezza  i  precisi  confini  nei  quali  debbe  rin- 
chiudersi r  uso  di  una  forma  idiomatica ,  né  solo  ri- 
spetto ai  nostri  giorni,  ma  tanto  più  rispetto  ai  tempi 
antichi ,  dei  quali  unico  testimonio  ci  restano  poche 
carte,  conservate  soltanto  per  capriccio  della  fortuna. 
E  se  il  Vigo  recisamente  nega  al  Grion  che  sia  propria 
del  siciliano   la  forma  paremo  ed  altre  simili  (3) ,  il 


(1)  Florilegio  dei  Lirici  eoe,  pag.  75. 

(2)  ScHUCHARDT ,  Der  vokalismus  des  vulgàrluUins,  Leipzig, 
Teubner,  1^66,  I,  131. 

(3)  Comm,  pag.  66. 
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Grion  a  sua  volta .  appoggiandosi  ali*  autorità  del  Pa- 
squalino, assevera  che  sulla  bocca  del  popolo  di  Sicilia 
si  udivano  ancora  nel  secolo  scorso  (1):  e  se  l'uno  vuole 
che  vera  forma  insulare  sia  soltanto  grazia  a  Diu  (2), 
r  altro  replica  adducendo  un  esempio  della  Cbnqtiesta  di 
Sicilia  per  manu  di  lu  conti  Rugeri,  scrittura  del 
secolo  XIV  (3),  dove  si  legge  precisamente  gratii  a  Leo 
(4).  Nò  qui  cessano  le  divergenze;  e  in  altri  casi 
ancora  vediamo  il  Vigo  recisamente  asseverare,  e  il 
Grion ,  specialmente  coli*  appoggio  di  esempj  antichi , 
provare  una  contraria  sentenza.  Cosi ,  il  primo  non  am- 
mette che  sia  costruzione  propria  ali*  idioma  isolano, 
quella  dell'  a  innanzi  1*  accusativo ,  come  nel  caso  di 
iucarimi  non  pòiiri  a  la  manu ,  dovendosi  invece  dire , 
secondo  la  proprietà  del  dialetto  :  non  potiria  tticcarimi 
la  manu  (5)  ;  ma  il  critico  dalmata  replica  con  un  e- 
sempio  pur  del  libro  della  Conquesta,  ed  altri  dichiara 
che  potrebbe  arrecarne  «  a  josa  (6)  ».  E ,  per  finirla , 
se  il  Vigo  vuole  che  con  mico  e  con  tico  sieno  soltanto 
forme  pugliesi  e  napoletane  (7) ,  i)  Grion  (8)  porta 
delle  due  forme  luculentissimi  esempj  tratti  dal  RibeU 
lamertlu  di   Sicilia   cantra   Re   Carlu  (9).  E   bastino 


(1)  Sch.  com.  pag.  65. 

(2)  Comm.  pag.  68. 

(3J  Di  Giovanni  ,  Cron.  SiciL  dei  see,  li II,  XIV,  XV.  Bo- 
logna, Romagnoli,  pag.  42. 

(4)  Sch.  com.  pag.  66. 

(5)  Comm.  pag.  68. 

(6)  Sch.  com.  pag.  67. 

(7)  Comm.  pag.  45. 

(8)  Sch.  com.  pag.  60. 

(9)  Di  Giovanni  ,  op,  rit.  pag.  12b,  128. 
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questi  esempj,  se  non  ad  escludere  assolutamente  che 
siavi  qualche  cosa  di  pugliese  nella  forma  del  canto 
qual  ce  lo  danno  i  codici ,  a*  dimostrare  almeno  quanto 
cautamente  si  dovrebbe  procedere  in  materia,  dove  ad 
ogni  passo  è  facile  mettere  il  piede  in  fallo. 

Ma  non  meno  di  quelle  del  Vigo ,  sono ,  per  altro 
verso ,  arrisicate  le  affermazioni  del  Grion  —  sempre  più 
valido  nella  parte  negativa  che  nella  dimostrativa  —  per 
provare  che  A  canto  è  stato  composto  nell*  Italia  supe- 
riore, e  «  a  bella  posta  »  infarcito  di  «  lombardismi  rico- 
nosciuti (1)  ».  Che  se  a  Verona  si  dice  adesso  pultélo 
per  celibe ,  e  nel  secolo  XIII  si  potò  dire  anche  pul- 
zello  nello  stesso  senso ,  sicché  gli  uomini  pulxeUi  della 
prima  lezione  allacciana  (  verso  2  )  appaiano  al  Grion 
modo  lombardo  (2) ,  non  però  siamo  sicuri  che  tal  forma 
non  potesse  essere  anche  in  altri  dialetti  di  cotesta  età; 
né  da  putus  ma  piuttosto  àdLpullus,  ci  parrebbe  doverla 
derivare  ;  sicché  1*  esempio  dell'  odierno  veronese  a  nulla 
suffragherebbe.  Che  poi  massa  (verso  27)  nel  senso  di 
molto,  assai,  troppo,  sia  «termine  corrente  dell'Italia 
superiore  dal  Benaco  al  Quarnero  (3)  »^  e  che  anche  Fazio 
degli  Uberti  —  che  il  Grion  chiama,  non  sappiamo  il  perchè 
«  geografo  pisano  »  —  lo  dia  per  modo  veronese ,  è  cosa 
che  non  contrastiamo:  ma  nel  verso  27  la  voce  massa 
ci  sembra  piuttosto  nome  che  avverbio;  usata  al  modo 
stesso  di  Dante  che  scrisse  «  massa  di  grano  »,  del  Boc- 
caccio che  «  massa  di  carne  »,  per  indicare  quantità 
indtterminaia ,   mxyle,   congerie,   che   è   precisamente 


(1)  Sck.  com.  pag.  27. 

(2)  Id.  pag.  25.  Ma  a  pag.  48  dice  che  «  pul  celli  »  è  voce 
«  creata  di  suo  conio  »  dall'  autore. 

(3)  Id.  pag.  25. 
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quel  che  vuol  qui  dire  la  donna,  vantando  di  possedere 
o  di  amonticchiare  «  massa  d'  oro  ».  E  quanto  alla 
parola  molino  dello  stesso  verso,  più  che  da  «  mota  » 
che  «  si  ode  nel  quadrilatero  e  a  ponente  di  esso  per 
muc(^hio  (1)  »,  potrebbe  esso  venire  da  monte  e  doversi 
leggere  amontino  o  ammontino,  essendosi  per  trascu- 
ranza  lasciato  il  segno  dell*  n ,  e  Va  iniziale  confusa 
colla  finale  della  precedente  parola.  E  ammontinare  ed 
ammontinato  sono  registrati  nel  Vocabolario. 

Màcara  (  verso  96  ),  segue  il  Grion ,  è  voce  bre- 
sciana, veronese,  vicentina,  come  dimostra  la  citazione 
che  ne  fa  Dante  nel  Volg.  EL  (  1 ,  14  )  parlando  di 
cotesti  vernacoli.    Non  teniamo  conto  della  lezione  del 

« 

Trissino  e  del  Corbinelli  che  qui  hanno,  come  avverte 
lo  stesso  critico,  manara,  e  concordiamo  che  la  vera 
lezione  sia  macara,  anzi  magava,  come  vogliono  il 
Fraticelli  e  il  Torri.  Ma  «  nella  valle  del  Po  dicesi  ma- 
gari ,  nell*  a,lta  Lombardia  magare  (2)  »  :  macari  in- 
vece dicesi  in  Sicilia,  più  prossimo  ad  ogni  modo  al 
macara  del  codice;  e  chi  escluderebbe  la  possibilità,  ac- 
cennata dal  Giudici  (3) ,  che  qui  si  abbia  una  mutazione 
dovuta  air  incuria  del  copista? 

Il  ma  in  senso  di  se  non  se  che  il  Grion  trova  al 
verso  148:  Se  non  ma  a  V  evangelie,  è  lezione  che  si 
appoggia  soltanto  allo  spropositato  testo  allacciano.  E  del 
resto  il  Grion  stesso  riconosce  che  «  questo  ma  non 
abitava  di  quei  tempi  nell*  alta  Italia  soltanto  »,  e  ne 
reca  un  antico  esempio  siciliano;  sicché  è  di  niun  valore 
1*  osservare  che  adesso  «  vive  di  florida  vita  in  riva  al 


(1)  Seh,  com.  pag.  27. 
(2j>  Id,  pag.  26. 
(3)  Op.  ciL  pag.  77. 
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Benaco  (1)  ».  D'  altra  parte,  questa  forma  potè  venire 
alla  nostra  poesia  —  dico  alla  letteraria,  a  Guittone 
cioè,  e  a  Dante,  non  a  Giulio,  presso  il  quale  non  tro- 
vasi —  dai  contatti  provenzali  e  dalla  imitazione  dei 
trovatori. 

Seguono  anche  altri  €  lombardismi  riconosciuti  » 
notati  dal  Grion  alla  rinfusa  e  senza  particolari  osser- 
vazioni :  dove  è  da  notare  che  il  sordino  del  verso  84 
è  una  lezione  portata  dal  solo  testo  allacciano,  e  real- 
mente spropositata:  intendendosi  che  cosa  sia  il  frutto 
del  giardino  o  jardino^  non  quello  di  un  sordino  ;  sic- 
ché tutti,  salvo  il  Grion,  sono  concordi  nel  rifiutarla. 
Quanto  al  s*  instella  del  verso  145  vedi  ciò  che  diciamo 
nelle  illustrazioni,  seguendo  la  notevole  supposizione 
del  Vigo  (2).  Resterebbero  le  forme  dia  (  versi  4,  42  ), 
mi  son  (  verso  27  ) ,  mare  (  verso  67  ) ,  malvasa  (  verso 
103  )  e  mo  (  verso  148  )  (3).  Quanto  alla  prima,  ci 
meravigliamo  assai  che  il  Grion  possa  dirla  lombai-da, 
quando  ha  in  favor  suo  tanti  esempj  di  antichi  rimatori 
siculi.  La  seconda,  più  che  forma  dialettale,  ci  sembre- 
rebbe modo  letterario  :  e  ad  ogni  modo  neanch*  essa  ha 
nulla  di  particolarmente  lombardo.  La  terza  è,  come  il 
mon  peri  dello  stesso  verso,  una  caricatura  del  parlar 
cortigianesco,  e  la  donna  evidentemente  dice  cosi  per 
rialzare  il  pregio ,  e  quasi  nobilitare  la  propria  famiglia 
agli  occhi  del  suo  pretendente.  La  quarta  forma  nella 
quale  il  gio  si  muta  in  scio  o  so,  corrisponde  a  un 
fatto  linguistico  non  limitato  ai  soli  dialetti  settentrio- 
nali. Rimane  la  voce  mo,  che  veramente  ci  apparisce 


(1)  Sch.  com.  pag.  26. 

(2)  Comm,  pag.  102. 

(3)  Sch.  eom.  pag.  21, 
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come  pretto  lombardismo  :  ma  tale  forse  non  era  nei 
primi  tempi ,  quando  fu  smozzicata  dal  modo  latino.  Per 
coloro  che  stimano  la  Divina  Commedia  un  gran  mesci" 
damento  di  dialetti  italiani ,  non  gioverebbe  certo  T  e- 
sempio  di  Dante,  a  mostrare  che  fosse  allora  usata  an- 
che fuori  di  Lombardia  :  ma  più  dovrebbe  valere  quello 
di  Fra  Guittone,  del  Velluti,  del  Sacchetti,  senza  dire 
del  Lippi  che,  se  è  scrittore  di  età  posteriore  e  lette- 
raria, è  però  scrupoloso  osservatore  delle  proprietà  del 
parlar  toscano. 

Dopo  di  che,  non  sapremmo  in  tali  vocaboli  ricono- 
scer r  indizio  evidente  scòrtovi  dal  Grion ,  che  il  compo- 
nimento sia  scritto  «  a  ponente  del  Mincio».  Ma  quanto 
poco  si  sappia  della  vera  condizione  dei  dialetti  italiani 
nel  primo  loro  svolgimento,  lo  mostrano  le  recenti  sco- 
perte fatte  in  cotesta  ignota  regione  dall'  Ascoli  ;  per 
le  quali ,  esclusa  1*  ingegnosa  ipotesi  di  altro  valentissimo 
romanista,  circa  un  linguaggio  letterario  formatosi  nel 
secolo  XIII  neir  Italia  di  sopra  con  preminenza  del  ve- 
neto, è  stato  posto  in  sodo  che  alcune  forme  erano 
allora  comuni  cosi  al  veneto  che  le  ha  conservate,  come 
al  lombardo  che  le  ha  perdute  (1). 

Qual  sarà,  dunque,  1*  idioma  nel  quale  fu  scritto 
il  Contrasto  ?  Distinguiamo ,  anzitutto ,  la  forma  che 
il  canto  ha  ne'  codici ,  da  quella  che  dovette  avere  ori- 
ginariamente. Imperciocché  a  noi  non  par  dubbio  che 
sua  propria  forma  debba  essere  stato  quell*  idioma  sol- 
tanto che  un  cantore  popolare  siciliano  poteva  adope- 
rare: r  idioma,  cioè,  che  usarono  poi  gli  anonimi  au- 
tori del    Tuppi  (uppi   e  del  MuUi  vuoi  e  di  tutte  le 

l)  Arckiv.  GloUolog.  1,  30lM2,  426-30,  449-.5:i  ecc. 
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altre  tradizionali  poesie  insulari ,  liriche  o  narrative.  Per 
noi  è  canone  saldissimo  di  critica,  o  dignità  come  di- 
rebbe G.  B.  Vico,  che,  nel  secolo  XIII,  quando  si  for- 
marono, per  impulsi  locali  e  fayorevoli  condizioni  re- 
gionali, i  vari  gruppi,  le  varie  scuole  poetiche,  ognuno 
dovesse  usare  il  proprio  linguaggio.  Pateclo  da  Cremona, 
Uguccione  da  Lodi,  Fra  Bonvesin  da  Riva  e  Pietro  da 
Bescapò  milanese  usarono  il  lombardo  :  Fra  Paolino  da 
Venezia  e  Fra  Giacomino  da  Verona,  il  veneto:  e  il 
ligure,  r Anonimo  genovese:  e  l'umbro,  Jacopone,  e  il 
toscano  i  toscani  delle  varie  città,  ciascuno  con  certe 
differenze  sotto-dialettali  —  come  si  vedo,  ad  esempio, 
nei  pisani  e  nei  Iucche^  —  e  finalmente,  il  siciliano 
i  siciliani.  Certo  ognuno  cercava,  chi  più  e  chi  meno 
secondò  la  possa  intellettuale  e  una  specie  di  tipo  di 
perfezione  che  avesse  in  mente,  di  dar  norma  al  pro- 
prio linguaggio ,  ripulendolo  :  e  questo  tentativo  tanto 
meglio  riusciva  dove  tali  sforzi  non  erano  soltanto  in- 
dividuali, ipa  comuni  a  parecchi,  come  in  Sicilia  dove 
la  corte  era  quasi  anche  accademia  (1),  e  in  Firenze 
dove  i  fedeli  d'  amore  eran  tra  loro  congiunti  da  vincoli 
di  amichevole  corrispondenza  o  di  salda  amicizia.  Di  più , 
quei  poeti  che  rimavano  secondo  la  maniera  dei  proven- 
zali ,  nella  stessa  arte  da  loro  presa  ad  esemplare ,  tro- 
vavano ragioni  di  maggior  affinità,  non  solo  letteraria 
ma  anche  idiomatica ,  trasportando  tali  e  quali  dalle  sir- 
venti  e  dalle  retroense,  frasi  e  parole  colle  loro  stesse 
terminazioni  provenzalesche. 


(1)  Dantb,  Vulg.  Bl.  l ,  12  «  quidquid  excelleates  lati- 
norum enitebantur,  primitus  in  tantorum  coronatorum  aula 
prodibat  ». 
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Questa  dottrina  vera  e  semplice,  ha  avuto,  come 
tutte  quelle  che  in  verità  e  in  semplicità  le  rassomi> 
gliano,  non  pochi  contraddittori;  e  fra  questi  taluni,  i 
quali  hanno  voluto  disconoscerla  per  altri  fini  che  let- 
terarj ,  o  almeno  in  appoggio  di  teoriche  letterarie  obbe- 
dienti ad  altre  ragioni;  nò  ancora  in  Italia  è  cessata  Tef- 
Acacia  della  avversa  dottrina  perticariana ,  fondata  tutta 
sopra  r  asserta  esistenza  di  un  comune  idioma  letterario 
fino  dal  secolo  XIII.  La  qual  dottrina,  prèndendo  cheta- 
mente le  mosse  dalla  pretesa  identità  di  forme  tra  il  so- 
netto di  un  fiorentino  e  quello  di  una  ipotetica  poetessa 
siciliana  (1),  pian   piano  si  andò  allargando  tanto   da 


(I)  Mi  si  dia  licenza  di  chiamare  ipoteticamente  siciliana , 
la  celebre  Nina  di  Dante  da  Majano.  Dell'  esser  ella  nativa 
dell'  isola  niun  cenno  si  trova  nelle  rime  del  suo  cantore ,  e 
neanco  nei  codici  esemplati  dai  Giunti  nella  loro  raccolta,  i 
quali  certo  dovevan  portare  V  intitolazione  ripetnta  nella 
stampa:  Z>.  da  Marano  a  Monna  Nina  -  Risposta  di  Monna 
Nina  a  D.da  Majano.  Come  divenne  ella  a  un  tratto  siciliana, 
e  messinese?  Ecco  come  andò  la  cosa.  L'  Allacci,  raccolti,  e 
Dio,  anzi  noi  sappiamo  con  qual  critica  i  suoi  Poeti  antichi, 
dedicò  il  volume  che  ne  pose  a  stampa  «  agli  illustrissimi 
signori  Accademici  delia  Fucina,  della  nobile  ed  esemplar  città 
di  Messina  »  ;  e  nella  lettera  dedicatoria  così  scrisse  :  «  Non 
mancarò  di  notare  che  sicome  li  primi  rimatori  tra  gì'  Ita- 
liani furono  Siciliani ,  per  esser  la  gloria  perfetta  e  tutta  di 
Sicilia,  s'  ordinò  da  Dio,  che  tra  le  donne  quella  che  prima 
rimasse,  già  che  di  più  anticanon  se  ne  ha  menzione,  fosse 
siciliana.  E  questa  fu  Madonna  Nina  ».  Segue  un  passo  del- 
l' Isteria  de'  poeti  del  Zilioli,  nel  qual  però  nulla  si  dice  della 
patria  di  Nina.  Tndi  1'  Allacci  riprende  :  «  E  se  ò  vero  quello 
che  m'  ha  detto  un  beli'  ingegno ,  e  delle  cose  di  Sicilia  molto 
prattico,  questa  deve  essere  messinese,  poichò  in  niun  altro 
luogo  di  Sicilia  pratticasi  questo  nome  se  non  in  Messina. 
So  bene  che  qualche  altro  la  fh  fiorentina  ».  Del  resto  1'  Al- 
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terminar  coirafifermazione  sopra  mentovata,  anzi  coll'altra 
che,  quasi  quasi,  i  men  buoni  cultori  della  lingua  voi- 


LACCI  neir  indice  dei  poeti  scrive  senz'  altro  Nina  di  Dante  da 
Majano:  segno  evidente  che  così  portavano  i  manoscritti. 
Intanto,  da  quelle  sue  parole  ecco  che  cosa  si  ricava:  1.®  che 
(in  da  quei  ten[^>i  v'  era  chi  credeva  fiorentina  la  poetessa; 
2.®  che  essa  diviene  siciliana,  e  precisamente  messinese ,  per- 
chè un  «  beir  ingegno  »  assevera  che  solo  in  Messina  si  ado- 
pera cotesto  nome  accorciato  ;  il  che  potrebbe  forse  esser  vero 
per  la  Sicilia,  ma  non  pel  resto  d' Italia;  sicché  se  l'argo- 
mento può  valere  per  dare  a  Messina  la  preferenza  sulle 
altre  città  dell'  Isola ,  non  vale  per  tutte  le  altre  di  ter- 
raferma. Certo  se  si  trattasse  del  nome  di  Letteria,  crede- 
remmo che  chi  lo  portava  dovesse  essere  una  messinese  :  chia- 
mandosi ella  Nina,  dal  nome  della  poetessa  non  si  cava  nulla 
per  assegnarle  una  città  piuttosto  che  un'  altra  per  patria. 
E  difatti  il  MoNGiTORB  (  Bihliot.  Sicuh,  Panorm.  1707,  pag. 
104  )  mentre  non  pone  in  dubbio  che  Nina  fosse  siciliana,  os- 
serva che  r  Allacci  «  a  vero  aberrat  ex  relatione  Joannis 
Vigintimillij  —  ecco  chi  ò  il  beli'  ingegno  e  molto  prattieo  — 
scribens  Ninam  messanensem  fuisse  »;  e  cita  molti  Nini  e 
Nine  di  Palermo.  Quanto  poi  all'  asserzione ,  che  Dio  stesso 
ordinò  che  la  prima  poetessa  italiana  fosse  di  Sicilia ,  noi  ci 
dichiariamo  assai  meno  addentro  nei  secreti  della  divinità, 
di  quello  che  fosse  un  Monsignore  come  1' Allacci:  e  se  aves- 
simo a  dire  la  nostra  debole  opinione,  ci  si  scusi  la  bestem- 
mia ,  ma  crederemmo  che  Domeneddio  qui  non  ci  avesse 
proprio  nulla  a  che  fare,  né  ajutandoci  delle  sole  forze  della 
ragione,  arriveremmo  a  intendere  perchò  ei  volesse  proprio 
così,  come  1' .\llacci  dichiara.  Intanto,  lasciando  da  parte 
la  controversia  assai  vana ,  se  la  prima  poetessa  volgare  sia 
stata  Madonna  Oaja  o  Madonna  Nina,  come  finora  si  disputò,  o 
la  Compiuta  Donzella  che  da  poco  è  venuta  in  scena,  e  la  causa 
della  quale  meriterebbe  attento  esame  da  parte  di  chi  volesse 
riprender  la  questione,  diremo  soltanto  che  1'  Allacci,  evi- 
dentemente per  gratificarsi  i  Messinesi  a  cui  dedicava  il  libro« 
sopra  fondamenti  non  saldi  e  con  asserzioni   non   fondate  su 
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gare  fossero  in  allora  i  toscani.  Di  quante  arbitrarie 
mutazioni  nei  testi,  per  recarli  a  provare  il  suo  asserto, 
siasi  reso  colpevole  il  Perticari ,  ha  già  mostrato  am- 
piamente il  conte  Galvani  (1);  né  qui  è  luogo  da  ripe- 
tere o  ampliare  ciò  che  egli  ha  pienamente  dimostrato. 
A  conferma  intanto  della  nostra  opinione  intorno 
ali*  idioma  dovuto  usare  da  Giulio ,  oltre  una  ragione- 
vole induzione,  dedotta  dagli  altri  monumenti  contem- 
poranei delle  altre  parti  d' Italia,  sta  anche  un  fatto 
assai  rilevante,  cioè  la  canzone  di  Stefano  Protonotario 
di  Messina  e  il  frammento  del  Re  Enzo,  primamente 
scoperti  da  G.  M.  Barbieri  (2),  i  quali  sono  in  pretto 
volgare  siciliano.  Ora,  a  spiegare  questo  fatto  due  sole 
ipotesi  può  ammettere  la  critica.  O  i  poeti  cortigiani,  alla 
cui  schiera  appartengono  quei  due,  poetarono  parte  in 
siciliano  parte  in  italiano ,  e  ora  nell*  idioma  popolare 
ora  in  quello  letterario;  ovvero  le  rime  dei  siculi,  quali 
a  noi  pervennero,  non  sono  più  nella  loro  forma  ge- 
nuina e  primitiva,  ma  rimutat^  e  toscaneggiate.  La 
prima  ipotesi  non  può,  per  molte  ragioni,  essere  accolta. 
In  primo  luogo,  mancherebbe  la  ragione  sufficiente  del 
fatto;  nò  poi  ci  parrebber  cotesti ,  tempi  e  condizioni  di 


nessun  dato  o  indizio,  ha  secondato  la  boria  del  suo  amico,  e 
fetta  siciliana,  e  precisamente  messinese,  la  Nina  di  Dante. 
Con  ciò  non  neghiamo  che  essa  potesse  esser  nativa  dell'  isola  ; 
diciamo  soltanto  che  ciò  non  si  appoggia  a  nessuo  valido  do- 
cumento, e  sarebbe  bene  (slt  un  attento  esame  dei  codici:  che 
finora  però  ,  darebbero  rincalzo  ai  nostri  dubbj.  Del  resto,  alla 
iicilianità  di  Nina  non  credettero  neanche  il  Biìlmomti,  il  Lue- 
CHBSiNi  e  il  Galvìlni  (  Dubtif  sulle  dottrin.  perticar,  Milano , 
1845 ,  pag.  106  ). 

(1)  Nelle  cit.  op.  dei  Dubì^.  Vedi  specialmente  il  Gap.  III. 

(2)  DefU  origine  della  poesia  rimata.  Modena,  1796,  pag.  143. 
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civiltà  di  tal  fatta  da  ammettere,  nello  stesso  paese  e 
presso  lo  stesso  rimatore,  due  diverse  forme  di  idioma  da 
adoperare  nel  verso.  E  perchè,  di  grazia,  ciò  sarebbesi 
fatto?  Forse  le  rime  nel  linguaggio  illustre  e  quelle  nel 
vernacolo  isolano  sono  fra  loro  diverse  di  indole,  tanto 
da  credere  che  colle  prime  Enzo  e  Stefano  si  volges- 
sero ai  dotti,  e  colle  seconde  volessero  piacere  agli 
indotti?  Chi  ben  consideri  codesti  due  monumenti  non 
li  troverà  diversi  in  nulla  dagli  altri  che  «  uscivano 
alla  corte  »  dei  magnanimi  svevi:  vi  sono,  in  fatti,  gli 
stessi  sentimenti,  le  stesse  forme  rituali  dell'arte  e 
dell'amor  cavalleresco ,  e  la  strofa  ha  quello  stesso  con- 
gegno artificioso  che  si  rinviene  negli  altri  componimenti 
della  scuola  cortigiana.  Rimane,  perciò,  la  seconda  ipo- 
tesi, che  per  noi  non  è  più  tale  dopo  gli  studj  fatti 
circa  la  costruzione  della  strofa  e  1'  allacciamento  del- 
le rime  nella  comune  lezione  di  quelle  poesie:  donde 
chiaramente  risulta  che  i  codici  ce  le  offrono  talmente 
modificate,  da  giustificar  quasi,  se  non  scusare,  il  so- 
fisma perticariano. 

Come  questo  fatto  avvenisse  e  perchè,  non  è  dif- 
ficile il  sapere.  Allorquando  a  un  tratto  crollò  la  mo- 
narchia degli  Svevi,  e  con  essa  insieme  la  civiltà  e  la 
cultura  iniziate  e  protette  dal  principato  ghibellino,  e 
la  fazione  guelfa  sopraffece  la  imperiale,  e  agli  antichi 
dominanti  altri  sovrapponendpsene  nuovi  e  sospettosi, 
i  popoli  furono  miseramente  angariati,  e  poi  Sicilia  fa 
mossa  dalla  mala  signoria  a  gridar  «  mora  mora  » ,  ri- 
mase interrotto  il  lieto  corso  della  poesia  cortigiana,  e 
si  spense  a  poco  a  poco  ogni  memoria  delle  rime  e  dei 
rimatori  del  tempo  di  Federigo  e  di  Manfredi.  Sotto  un 
principe  che  «  quasi  non  ridea,  se  non  poco  ^  secondo 
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la  espressiva  parola  del  Villani  (  1) ,  e  in  una  corte 
tutta  militare  e  feudale ,  era ,  o  pareva  dovesse  essere , 
delitto  il  rammemorare  le  gentili  usanze  e  i  nobili  spassi 
dei  tempi  trascorsi.  Ma  intanto,  per  V  efficacia  di  altro 
principio  civile,  nascevano  nel  mezzo  d*  Italia  due  altre  for- 
me poetiche;  Tuna  dottrinale  e  fondata  sulla  cultura  della 
scuola ,  in  Bologna  ;  1*  altra  popolare ,  ma  capitanata  da 
uomini  di  alto  ingegno  e  di  squisito  sentire ,  in  Firenze. 
La  scuola  bolognese,  poco  dopo  le  prime  prove,  si 
disperse  ;  ma  V  esempio  non  ne  fu  infruttuoso  ;  e  il 
maggior  poeta  della  fiorentina  salutava  padre  e  mae- 
stro suo  proprio  e  dei  suoi  migliori  confratelli  il  «  mas- 
simo »  Guido.  Special  carattere  della  scuola  fiorentina  è 
quello  di  attingere  alle  vive  sorgenti  del  sentimento  po- 
polare ,  ma  ornandolo  colle  grazie  dell*  arte  :  e  1*  arte 
apprendere,  cogliendone  il  meglio  e  contemperandolo, 
da  tutti  i  predecessori  :  sicché  e  i  trovatori  Siciliani  e 
Guittone  latineggiante  e  il  Guinicelli  filosofante  hanno 
tutti  lasciato  di  sé  qualche  impronta  in  quella  nuova 
forma,  in  che  primeggiano  TÀlfani,  il  Frescobaldi,  l'Or- 
landi, e,  più  che  gli  altri,  Lapo  Gianni,  Guido  Caval- 
canti e  Dante.  La  scuola  fiorentina  congiunge  alla  spon- 
taneità lo  studio,  r  ispirazione  alla  dottrina,  la  popo- 
larità al  magistero  dell'  arte  ;  e  non  è  solamente  nelle 
scritture  critiche  di  Dante,  nelle  disquisizioni  cioè  del 
Volgare  Eloquio,  ma  anche  nelle  poesie  di  lui  e  dei 
suoi  contemporanei ,  che  evidente  si  scorge  la  conoscenza 
dei  rimatori  dell*  età  sveva.  Delle  cui  poesie ,  infatti , 
fin  da  quei  tempi  eransi  fatte  ampie  collezioni  ;  e  mentre 
nessun  codice  se  ne  trovò  finora,  nò  saprebbe  ai  di 
nostri  trovarsene,  negli  archivi  o  nelle  biblioteche  del 
Regno  e  dell*  Isola ,  molti  e  molti  invece  se  ne  rinven- 

(1)  Cronica,  VII,  1. 
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gono,  già  dai  primi  anni  dei  secolo  XIV  copiati  in 
Toscana  da  toscani,  e  specialmente  da  fiorentini.  E  co- 
storo raccoglievano  e  copiavano  non  per  mera  curiosità 
e  vaghezza  di  eruditi  e  di  bibliofili,  ma  perchè  la  poe- 
sia, specialmente  se  amatoria,  era  uno  degli  elementi 
della  nuova  vita  che  ferveva  operosa  entro  le  mura  del 
libero  Comune;  e  come  la  perfezione  del  costume  era 
cortesia  o  uso  di  corte  (1),  cui  anche  il  bottegaio  e 
r  artiere  cercavano  accostarsi  come  a  suprema  norma, 
cosi,  anche  seguendo  per  intimo  impulso  e  per  storiche 
condizioni,  altra  foggia  di  poetare,  non  disdegnavasi , 
anzi  stimavasi  utile  conoscere  come  si  fosse  poetato 
nelle  cortigiane  residenze. 

Le  poesie  dei  siculi  entrarono ,  dunque ,  a  far  parte 
del  patrimonio  poetico  dei  toscani ,  anzi  più  special- 
mente dei  fiorentini  del  secolo  decimoterzo  e  decimo- 
quarto; ma  poiché  dovevan  essere  lette,  e  fors*  anche 
cantate,  non  conservarono  la  loro  nativa  forma  idioma- 
tica (2).   Quelle   mutazioni   involontarie,  e  quasi  direm- 


(1)  Dante,  Conf>.  II,  II. 

(2;  Il  fatto  del  Jlorentiniztamento  fu  già  avvertito  da  quel 
gran  collettore  di  codici  che  fu  nel.  XVI  secolo  Pier  Del  Nero, 
come  si  vede  da  certe  sue  avvertenze  al  cod.  palat.  XLI  (ri— 
ferite  dal  Palermo,  /  Manoscr.  della  Palata  Firenze,  1853, 1, 59). 
Qui  trattasi  di  uno  scritto  del  Cavalca,  ridotto  dal  volgar 
pisano  al  fiorentino:  a  pag.  88  di  uno  scritto  di  S.  Caterina, 
egualmente  rimutato  dal  dialetto  senese:  a  p.  117  si  notano 
correzioni  senesi  in  scrittura  di  autore  umbro:  e  così  anche 
altrove.  «  I  nostri  che  copiavano,  dice  Pisa  del  Nero,  con 
piccola  fatica  cambiavano  la  pronunzia  per  rendere  le  opere 
più  perfette.  Ma  non  si  contentavano  di  questa  mutazione 
lodevole  et  buona,  che  ancora,  come  in  tutti  i  libri  a  mano 
di  que'  tempi  interveniva,  o  per  non  ne  fare  stima,  o  per  più 
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mo  necessarie,  che  si  veggono  nei  codici  di  un  veneto 
o  di  un  emiliano  che  nel  secolo  decimoquarto  o  decimo- 
quinto trascrive  la  prosa  o  il  verso  di  autore  toscano, 
tanto  maggiori ,  perchè  forse  anche  volontarie  e  cercate, 
dovevan  aver  luogo  nelle  trascrizioni  toscane  di  rime  si- 
ciliane. Nò  questo  toscaneggiamento  poteva  trovare  altra 
limitazione  se  non  nella  struttura  strofica  e  nelle  finali 
consonanze  ;  ma  il  più  delle  volte  distrusse  senz'  altro 
quella  e  queste  ;  non  però  tanto,  che  non  possano  ritro- 
varsi dati*  occhio  esperto  sotto  al  posteriore  rafiazzona- 
mento,  come  si  rivengono  le  originali  sembianze  di  un 
quadro  sotto  un  mal  fatto  restauro.  Del  che  abbiamo 
chiaro  indizio  in  tutti  quei  casi  nei  quali ,  in  mezzo  a 
toscanesimi,  troviamo  crudi  sicilianismi;  ad  esempio, 
quando  vediamo  rimare  imperfettamente  fra  loro  amo- 
roso e  uso,  nutrisce  e  accresce,  che  già  perfettamente 
consuonavano  in  forma  di  amurusu  e  usìi,  nutri- 
sce e  accrisce;  non  che  allorquando  1*  ordine  della 
strofa  è  sconvolto,  nò  può  ristabilirsi  se  non  rifacendo 
siciliana  qualche  desinenza  (1).  Riassumendo,  dunque, 
diremo  : 

agevolezza  nel  copiare,  mutavano  V  ordine  delle  parole,  et  quel 
eh' è  peggio,  molte  di  esse  ».  Su  questo  fatto,  vedi  anche  la 
Prefazione  del  Palermo,  p.  IX,  non  che  il  Oalvani,  Z>«dòt, 
p.  56,  e  il  Bartóli,  op.  ciL  pag.  145. 

(1)  Di  ciò  si  trovano  esempi  in  buon  dato  in  un  articolo 
del  Prof.  F.  Corazzimi  nella  Rivista  Filologico  ^Letteraria  j  Ve- 
rona, 1871j  p.  2-17.  Né  debbo  tacere  che  il  Corazzimi  Ateeso, 
volendo  farmi  un  dono  amichevole  per  T  occasione  delle  mie 
nozze,  pubblicò  restituite  alla  probabile  forma  primitiva,  una 
canzone  del  Notare,  una  di  Tommaso  di  Sasso,  la  terza  di 
Tghilfredi  (Siena,  Bargellini,  1871),  riponendo  le  rime  al  loro 
posto,  secondo  lo  schema  atrofico,  e  richiamando  la  strofa 
alla  sua  forma  organica  originaria.  Nella  stampa  del  noetro 
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I.  Che  le  poesie  dei  rimatori  siciliani  delia  scuola 
cortigiana  dovettero  essere,  e  furono,  in  dialetto  sici- 
liano, ridotto  tuttavia  a  forma  più  eletta,  e  per  la  na- 
tura dei  sentimenti  artificiosi  che  in  quelle  esprime- 
vansi,  e  per  la  condizione  signorile  dei  cantori  stessi, 
e  per  Y  efficacia  dei  modelli  provenzali. 

IL  Che  le  rime  dei  Siculi  e  Pugliesi,  dimenticate, 
dopo  la  caduta  degli  Svevi ,  nella  loro  terra  nativa ,  fu- 
rono amorevolmente  ospitate  in  Toscana,  e  specialmente 
in  Firenze;  dove,  tenute  in  pregio  come  primi  saggi  di 
queir  idioma  volgare  onde  già  il  mezzo  d*  Italia  accor- 
davasi  il  vanto  (1),  e  come  forma  ed  immagine  di  bei 
costumi ,  furono  a  poco  a  poco  toscaneggiate,  un  po'  per 
necessità,  un  po' forse  anche  per  sistema;  tanto  che  Dante, 
trattandone  nel  Vulgare  Eloquio,  molto  probabilmente 
le  conobbe  soltanto  in  quella  loro  nuova  condizione,  e 
il  suo  giudizio  sulla  maggior  o  minor  bontà  del  loro 
stile,  formò  sul  fatto  della  loro  maggior  o  minor  tra- 
mutazione :  dall'  aver  cioè  più  o  meno  spogliata  1'  ori- 
ginaria veste  dialettale.  Cosi  i  poeti  siciliani  divennero 
toscani:  e  quando  nel  1527  gli  Eredi  di  Filippo  Giunti, 
assistiti  da  non  sappiamo  quali  illustri  letterati,  pro- 
dussero la  prima  raccolta  di  rime  del  sec.  XIII  e  XIV, 
sotto  la  generale  denominazione  di  Antichi  autori  to- 


codice,  bene  spesso  anche  noi  abbiamo  riposte  a  suo  luogo  le 
forme  siciliane,  quando  la  correzione  toscana  a^eva  prodotto 
evidente  alterazione  alla  struttura  della  strofa  e  alla  corri- 
spondenza delle  rime. 

(1)  Già  Dante  notava  che  i  Toscani  «  titulum  sibi  Vul- 
garis  illustris  arrogare  videntur  (  Vulg,  BL  1, 13).  »  Né  merita 
poca  considerazione  il  vedere  che  fin  d'allora  i  fiorentini 
mettevano  in  canzona  gli  altri  dialetti ,  come  fece  del  mar-- 
chegiano  quel  Castra  ricordato  da  Dante  stesso  (/l  I,  11). 
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scani,  confusero  Dante  e  Pier  delle  Vigne,  Guido  Ca- 
valcanti e  il  Notaio,  Gino  e  Federigo. 

Dopo  di  che,  evidente  ci  sembra  che,  se  i  poeti 
cortigiani  adoperarono  nelle  loro  rime  V  idioma  nativo , 
tanto  più  dovettero  farlo  coloro  che  per  nascimento  non 
appartenevano  all'  ordine  feudale ,  e  poetarono  seguendo 
la  tradizione  popolana,  come  fece  appunto  il  nostro.  E 
la  condizione  stessa  nella  quale  ci  è  giunto  il  suo  can- 
to, è  per  noi  conseguenza  e  insieme  riprova  dell'aver 
egli  usato  una  maniera  di  poetare  tutta  paesana:  onde 
ne  accadde  che  il  toscaneggiamento  della  sua  poesia  fosse 
più  difficile  che  negli  altri  casi  ;  e  che ,  fors'  anco  ap- 
punto per  quel  suo  sapore  prettamente  isolano,  incon- 
trasse meno  il  genio  dei  trascrittori  toscani.  Fatto  è 
che  delle  poesie  di  Federigo,  di  Enzo,  di  Pier  delle  Vi- 
gne, di  Guido  e  Odo  delle  Colonne,  del  Notaio  da  Len- 
tino  e  di  tutti  gli  altri  regnicoli  e  isolani,  più  copie  ci 
rimangono,  tutte  variate  fra  loro,  e  perciò  provenienti 
da  fonti  diverse;  ma  di  quella  dell' Àlcamese ,  non  più 
di  due:  il  che  può  esser  caso  fortuito,  ma  può  anche 
avere,  e  a  noi  pare  che  abbia,  le  sue  ragioni.  Dappoi- 
ché, per  usurpare  qui  ciò  che  è  scritto  da  un  nostro 
caro  discepolo  ed  amico  «  il  toscaneggiamento  della  poe- 
sia di  Giulio  non  poteva  certo  riuscire  fino  a  quel  punto 
a  cui  agevolmente  riusciva  quello  della  poesia  cortigia- 
na. La  canzone  che  porta  il  nome  di  Giulio  d'Alcamo, 
a  chi  la  confronti  con  quelle  di  Federigo,  Enzo,  Ste- 
fano da  Messina,  Pier  delle  Vigne  ecc.  appare  àfiatto 
scevra  dall'  angustia  di  idee ,  di  sentimenti  e  di  frasi , 
che  caratterizza  invece  quell*  altre  :  in  essa  la  vena  poe- 
tica è  torbida,  ma  spiccia  impetuosa  e  si  espande  libera 
e  piena.  Non  v*  è  quindi  frasario  convenzionale  :  non , 
tra  le  parole  del  vernacolo,  scelta  delle  più  scolorite  e 
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delle  più  conformi  a  ogni  altro  idioma  romanzo;  bensì 
V*  è  r  uso  più  largo  e  spensierato  del  vernacolo  stesso. 
Cosicché,  il  ridurre  la  canzone  di  Giulio  a  forma  to- 
scana, sarebbe  stata  impresa  davvero  diflRcile,  per- 
fino se  fosse  stata  tentata  di  proposito.  Tanto  più  poi, 
dovendoci  anzi  essere  un  proposito  contrario:  giacché, 
mentre  le  poesie  sicule  cortigiane  erano  di  tal  tenore, 
che  anche  un  poeta  toscano  suppergiù  le  avrebbe  con- 
cepite e  distese  al  modo  istesso,  e  quindi  il  toscano  se 
le  assimilava  benissimo,  e  spontaneamente  le  toscaneg- 
giava, come  fossero  cosa  indigena,  la  canzone  popolare 
di  Ciullo  era  invece  cosa  tanto  esotica,  cosi  intinta  di 
colorito  locale,  che  il  toscano  veniva  a  considerarla  più 
obiettivamente,  e  tendeva  a  risparmiarne  la  forma  fo- 
netica, come  uno  dei  fattori  più  importanti  della  spe- 
ciale impressione  che  la  canzone  gli  faceva.  E  dico  ten- 
deva a  rispettarla,  giacché  non  vi  è  da  credere  a  una 
intenzione  chiaramente  consapevole  e  rigorosamente 
conseguente.  Di  fatti ,  anche  la  canzone  di  Ciullo  é  qua 
e  là  attaccata  dall*  ambiente  toscano  :  il  verso  che  Dante 
ne  cita  era  probabilmente  stato  in  origine:  Traggimi 
di  sti  focura,  si  t* esti  a  buluntati,  e  poi  divenne: 
Traggemi  d' este  focata  se  feste  a  bolontate,  il  qual 
verso,  sebbene  un  po' travestito  alla  toscana,  ci  ha  pur 
tali  connotati,  da  non  poter  Nerbar  l'incognito  (I)  ». 


(1)  D'Ovidio,  Sul  Vulg.  Eloq.  di  Dan U  in  Arch. glottoL  ItaL 
dell'Ascoli  II,  94.  Il  D'Ovidio  ricorda  opportunamente  e  un 
fenomeno  analogo  »  a  quello  del  toscaneggia  mento  dei  versi 
siculi,  cioè  «  la  trasformazione  delle  elegie  e  giambi  greci 
non-attici,  in  forma  atticizzante,  operata  così  dai  copisti 
posteriori  come  dagli  scrittori,  che,  spesso  a  memoria,  cita- 
vano nelle  loro  opere  brani  lirici,  e  giustissimamente  sup- 
posta dal  Rbnner  {Q»ae$t.  de  dialeei,  antiq.  Orepor.  poH,  $Uf. 
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La  qui  ricordata  menzione  del  verso  di  Giulio  ci- 
tato da  Dante,  ci  conduce  naturalmente  a  trattare  an- 
che quest'ultimo  punto:  del  valore,  cioè,  e  della  causa 
di  cosiffatta  citazione. 

Dal  non  avere  Dante  citato  anche  Y  autore  del  verso 
da  lui  riferito,  noi  non  indurremo  eh*  egli  ignorasse 
chi  ei  fosse  ; .  sebbene  sia  pur  notevole  che  anche  il  tra- 
scrittore del  codice  vaticano  lasciasse  adespoto  il  com- 
ponimento poetico,  del  quale  il  Colocci  e  1*  Allacci  ci  asse- 
verano padre  il  nostro  Alcamese.  Ma  da  siffatto  silenzio 
non  trarremo  troppo  larghe  induzioni,  tanto  più  che 
anche  due  Canzoni  di  Guido  dalle  Colonne  (I)  e  una  di 


et  iamb,^  negli  St%dien  s.  grieek.  %,  latein.  granim.j  pubbl.  dal 
Curtius,  I)  ».  Altri  fatti  consimili  si  potrebbeVo  citare  per  lin- 
gue e  dialetti  affini:  ad  esempio  tra  il  francese  e  il  proven- 
zale antico.  Cosi,  il  Fierabras  in  lingua  d'  oc  è  rifatto  su,  un 
originale  di  lingua  d*  oil:  il  traduttore  ha  cangiato  le  rime 
fin  dove  gli  h  stato  possibile:  le  ha  conservate  dove  il  mu- 
tarle gli  era  negato:  e  questo  fcitto  basta  a  far  riconoscere 
r  opera  sua  come  malcauto  rifctci mento.  «  Toutes  les  fois  que 
le  traducteur  provenga!  a  rencontré  dans  le  texte  fran^ais  qu'  il 
avait  sous  les  y^ux,  une  tirade  dont  la  rime  faisait  obstacle 
à  son  travail,  il  a  laissé,  au  dernier  mot  de  chaque  vers, 
subsister  les  formes  fran^ises.  A  toute  tirade. du  franv'ais 
en  er  ou  en  ter,  par  exemple,  il  conserve  la  rime  lorsqu'  elle 
renferme  des  mota  qui,  en  provenni,  ne  peuvent  pas  pren- 
dre  un  final  en  ar  (Fierabras,  pubi,  par  Krobbbr  et  Sbrvois, 
Paris, Franck,  1860,  Prof.  VII!)».  Così,  per  citare  il  primo  caso 
che  presenta  il  nostro  codice,  nella  poesia  del  Lbntino:  Ma- 
donna  dir  vi  toglio,  ogni  verso  duodecimo  della  strofa  ha  una 
rimalm^zzo  col F antecedente;  e  per  non  distruggerla,  fu  ne- 
oessario  nella  str.  3  conservare  le  forme  siciliane:  La  saia-- 
wiandra  audivi  Ca  nelh  foco  vivi  —  stando  sana. 

(1)  Cioè  la  Canzone  Ancor  che  V  aigna  per  lo  foco  lasse 
(Voi.  UT/.  I,  12)  e  Amor  che  longiamente  m'hai  menato  (Id.  id.). 
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Iacopo  da  Lentino  (1),  ed  altra  di  Rinaldo  d'Aquino  (2). 
sono  riferite  allo  stesso  modo.  Piuttosto  ci  sembra  me- 
ritevole di  considerazione  la  occasione,  anzi  la  causa, 
del  citare  la  poesia  del  nostro,  tornando  ciò  ad  ampia 
conferma  di  quanto  siamo  venuti  finora  esponendo. 

Nel  capitolo  duodecimo  del  primo  libro  de  Vvlgari 
Eloquio^  Dante  prende  in  esame  il  volgare  siciliano  e, 
al  pari  degli  altri,  lo  esclude  dalla  gloria  di  idioma 
illustre ,  sebbene  in  Sicilia  vi  sieno  stati  parecchi  «  dot- 
tori indigeni  »  che  hanno  cantato  gravemente  {gravi- 
ter)^  come  ad  esempio  colui,  ed  è  il  Giudice  messinese, 
che  incominciò  dicendo  :  Ancor  che  V  aigua  per  lo  foco 
lassi ,  e  Aìnor  che  longamente  m' hai  menato.  Ma  la 
ragione  per  la  quale  la  Sicilia  ebbe  un  tempo  fama  e 
preminenza  nel  dir  poetico,  sta  tutta  quanta  negli  im- 
pulsi e  nella  protezione  data  dai  principi  Svevi,  con  esem- 
pio non  seguito  ora  dai  principi  italiani.  «  Sed  haec  fama 
Trinacriae  terrae,  si  recte  signum  ad  quod  tendit  in- 
spiciamus ,  videtur  tantum  in  opprobrium  Italorum  prin- 
cipum  remansisse,  qui  non  heroico  more,  sed  plebeo, 
sequuntur  superbiam.  Si  quidem  illustres  heroes  Fé- 
dericus  Caesar  et  bene  genitus  ejus  Manfredus  nobi- 
litatem  ac  rectitudinem  suae  formae  pandentes,  donec 
fortuna  permansit,  humana  secuti  sunt,  brutalia  dedi- 
gnantes;  propter  quod  corde  nobiles,  atque  gratiarum 
dotati  inhaerere  tantorum  Principum  majestati  conati 
sunt;  ita  quod  eorum  tempore  quidquid  excellentes  La- 
tinorum enitebatur,  primitus  in  tantorum  coronatorum 


Ma  Guido  dalle  Colonne  è  ricordato  altrove  (11,5),  per  que- 
sta ultima  canzone. 

(1)  Madonna  dir  vi  voglio  (I,  12). 

|2)  Per  fino  amore  ro'  si  lietamente  (I,  12;. 
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aula  prodibat.  Et  quia  regale  solium  erat  Sicilia,  fac- 
tum est,  ut  quidquid  nostri  praedecessores  vulgariter 
protulerunt,  sicilianum  vocetur:  quod  quidem  retine- 
mus  et  DOS,  nec  posteri  nostri  permutare  valebunt  ». 
Dante  parla  qui  evidentissimamente  di  una  maniera  di 
poesia:  della  forma,  cioè,  cresciuta  col  monarcato  ghi- 
bellino, e  con  esso  caduta  irremissibilmente.  E  infatti, 
«  quid  nunc  personat  tuba  novissimi  Federici?  quid 
»  tintinnabulum  II  Caroli  ?  quid  cornua  lohannis  et  Az- 
»  zonis  Marchionum  potentum?  quid  aliorum  Magna- 
»  tum  tibiae,  nisi:  venite,  carnifices;  venite,  altriplices; 
»  venite ,  avaritiae  sectatores  ?  »  Ma  nella  corte  di  quei 
magnanimi  principi  il  volgare  siciliano,  di  sua  natura 
plebeo,  e  perciò  incapace  di  poetica  bellezza,  si  affinava 
tanto,  adoperato  dai  maggiorenti  {quod  ab  ore  primo- 
rum  Siculorum  emanai)^  che,  come  dai  citati  esempj 
si  scorge ,  in  nulla  differiva  da  quello  che  è  da  stimarsi 
laudabilissimo  (nihil  differì  ab  ilio  quod  laudabiliS' 
simum  est).  E  invece,  privo  di  cotesta  scuola,  preso  in 
so  e  quale  suona  sulla  bocca  del  popol  minuto  {quod 
proditur  a  terrigenis  mediocribus,  ex  ore  quorum 
judicium  elicendum  videtur)^  il  parlar  siciliano  mo- 
stra non  esser  degno  di  nessuna  preferenza  su  gli  altri , 
perchè  sguaiatamente  allunga  le  voci  {quia  non  sine 
quodam  tempore  proferetur)^  come,  ad  esempio,  nel 
verso:  Traggemi  d* este  focora  se  C este  a  bolontafe  (1). 


(1)  Il  Vioo  {Comm,  p.  19)  scrive  che  «  Dante  citando  la  can- 
zone di  Cinllo,  intendea  indicare  una  poesia,  la  quale,  a  cre- 
der suo,  andava  allora  fra  le  migliori,  e  fra  le  più  divul- 
gate ».  Certo  doveva  esser  assai  nota,  e  lo  indica  quel  dire: 
ut  puta  ibi;  ma  che  la  citazione  sia  prova  che  andava  «  fra 
le  migliori  »,  tutto  il  contesto  ci  sembra  negarlo  recisamente. 
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Ecco  dunque  in  questo  luogo  una  perfetta  antitesi 
posta  da  Dante  fra  i  «  dottori  indigeni,  e  i  »  medio- 
cri terrigeni  ».  Lasciando  stare  se  il  difetto  rimprove- 
rato al  siciliano  e  ritrovato  in  cotesto  verso  di  CiuUo, 
sia  una  buona  prova,  o  la  più  fòrte  che  si  potesse  ad- 
durre in  favore  del  proprio  assunto,  certo  è  questo  :  che 
Dante  pone  da  una  parte  la  poesia  cortigiana  rappre- 
sentata da  Guido ,  dall'  altra  la  popolare  rappresentata 
da  Giulio.  E  quest*  antitesi  delle  due  forme ,  è  ribadita 
anche  immediatamente  più  sotto  :  là  dove  Dante  pone  a 
raffronto  un  verso ,  anch*  esso  adespoto ,  di  pretto  pu- 
gliese popolare,  e  per  ciò  esempio  del  parlar  proprio 
dei  «  terrigeni  Apuli  »,  con  due  principj  di  canzoni  com- 
poste da  chiarissimi  (praefulgentes)  pugliesi,  che  sap- 
piamo essere  il  da  Lentino  (1)  e  il  d'Aquino;  le  quali 
offrono  un  modello  del  parlar  polito  e  della  forma  po^ 
tica  cortigianesca  o  curiale  (polite  loqutUi  sunt,  vo- 
cablila  curialiora  in  suis  cantionibus  compilantes). 
Dal  che  si  conclude,  che  né  il  Siciliano  nò  il  Pugliese 
sono  il  bel  volgare  d' Italia  (  illtui  quod  in  Italia  pul- 
cerrimum  est):  tanto  che  gli  eloquenti  di  quei  paesi 
{eloquentes  indigenas)  se  ne  sono  discostati  (a  pro- 
pria divertisse)^  lasciando  dire  agli  ignoranti  focora 
e  bolontate,  e  volzera  che  chiangesse  lo  quatraro. 

Tutto  ciò  parrebbe  assai  chiaro,  se  i  dotti,  come 
spesso  accade,  non  avesser  cercato  di  intorbidarlo.  Il 
Galvani  infatti,  mettendo  in  corrispondenza  il  «  medio- 


(1)  Ci  ai  permetta  di  far  notare  che  o  Dantb  non  doveva 
ritenere  la  poesia  Madonna  dir  vi  voglio  del  Notaro  Jacopo,  co- 
me vogliono  del  resto  tatti  i  codici ,  ovvero  egli  commetteva 
una  piccola  inesattezza,  facendo  Pugliese  il  poeta  nativo  di 
Lentint  in  Sicilia. 
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ci^e  »  qui  adoperato  da  Dante  parlando  dei  terrigeni  sì« 
culi  e  del  loro  proprio  modo  di  favellare ,  col  «  volgare 
mediocre  »  del  quale  l'autore  parla  più  oltre  »  al  cap. 
IV  del  2.''  libro ,  o  che  pone  in  mezzo  appunto  fra  «  l' il- 
lustre »  e  «  l'umile  »,  conclude  col  dire  che  l'aver 
Dante  citati  «  i  versi  di  Ciullo  per  esempio  di  quella 
lingua  siciliana  eh'  era  sulle  bocche  dei  mediocri ,  an- 
ziché dei  principali  fra  i  siciliani,  non  importi  che 
quella  fosse  pretto  dialetto  siculo,  ma  sibbene  che  fosse 
cospersa  di  municipalismi  normanno-siculi,  e  per  conse- 
guenza da  non  dirsi  aulica  ed  illustre  ».  Ciò  il  Galvani 
osserva  per  disapprovare  la  restituzione  della  poesia  al 
pretto  siculo  popolare,  tentata  dal  Grion  nella  sua  prima 
stampa:  aggiungendo  inoltre  che  «  se  la  lingua  usata 
da  Giulio  fosse  stata  quella  che  egli  (il  Grion)  gli  at- 
tribuisce, Dante  non  avrebbe  detto  che  vuol  troppo 
tempo  ad  essere  pronunciata,  ma  avrebbela  giudicata 
affatto  locale  e  plebea  (1)  ». 

La  censura  del  Galvani  è  assai  sottile,  e  forse  anzi 
troppo  sottile.  Ma  Dante  nell'  un  luogo  parla  di  stato  di 
persone,  e  nell'altro  di  stile  poetico;  e  perchè  usa  nel- 
r  un  caso  e  nell'  altro  l' attributo  medesimo,  quello  cioè 
di  «  mediocre  » ,  non  ci  sembra  questa  ragione  suffi- 
ciente a  vedervi  quella  corrispondenza  di  concetto  che 
il  valente  critico  modenese  sa  ritrovarvi.  Che  se  pure 
si  volesse  in  qualche  modo  menar  buona  cotesta  cor^ 
rispondenza ,  si  potrebbe  dire  che  Dante  riteneva  vi  fosse 
un  parlar  siciliano  anche  più  «  umile  »  di  quello  della 
poesia  di  Ciullo.  Dappoiché,  se  egli  la  conobbe  nella 
forma  ibrida  in  che  ce  la  presenta  il  nostro  codice  va- 
ticano, si  può  ben  pensare  che,  cosi  raffazzonata  e  to- 

(1)  Osserva*,  ecc.  pag.  5-6. 
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scaQeggiata  iacompiutamente,  potesse  apparirgli  di  stile 
soltanto  «  mediocre  »  :  lontana  cioè  egualmente  dallo 
stile  «  illustre  o  superiore  »  e  dall'  «  umile  »  e  plebeo  (1). 
Quando  poi  il  Galvani  parla  di  un  idioma,  che  sen- 
ì  esser  <c  pretto  dialetto  siculo  » ,  sarebbe  stato  però 
«  una  lingua  cospersa  di  municipalismi  normanni-siculi, 
e  per  conseguenza  da  non  dirsi  aulica  ed  illustre  »,  con- 
fessiamo di  non  saper  bene  afferrare  il  suo  concetto,  né 
potere  immaginarci  a  che  cosa  avrebbe  nella  realtà  cor- 
risposto, e  quali  esempj  potrebbero  addursene  per  chia- 
rirci. 


Se  non  che,  per  qual  causa  Dante,  contrariamente 
al  suo  modo  consueto,  cita  non  il  primo,  bensì  il  terzo 
verso  di  Giulio?  Egli  è  che  Dante  qui  non  vuol  tanto 
addurre  un  esempio  generico  del  volgar  siciliano  come 
suona  in  bocca  agli  indigeni  mediocri,  quanto  citare  un 
caso  nel  quale  si  vegga  un  difetto  che  a  lui  spiaceva 
massimamente,  e  che  consisteva  nella  soverchia  tempo- 
ris  occupatione  della  pronunzia.  Si  potrà,  come  dicem- 
mo, discutere  se  il  miglior  mezzo  di  sentenziare  sulla 
bellezza  di  un  dialetto  e  sulla  sua  attitudine  alla  poe- 
sia, sia  questo  di  rimproverargli  un  difetto,  una  man- 
canza che  infin  dei  conti  ha  ragioni  tutte  soggettive: 
ma  e  questo  è  il  modo  più  comune  di  giudicarne  anche 
al  di  d*oggi,  e  Dante  non  opera  altrimenti  anche  ri- 
spetto agli  altri  vernacoli  italiani.  I  quali  sono  condan- 

(1)  Vulg,  El,  II,  4.  Ma  la  corrispondenza  non  può  essere 
ammessa,  anche  perchè,  meglio  dichiarando  lo  stile  «  umile  », 
Dante  dice  che  ad  esso  appartiene  1'  Elegia.  Dunque  nel  lib. 
2^  e.  4  non  si  tratta  di  forme  idiomatiche,  ma  di  generi  di 
poesin. 
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Dati  un  po'  troppo  sull'  esempio  del  Minosse  da  luì 
immaginato,  e  sempre  per  motivi  tutti  particolari  a 
lui ,  e  alla  stregua  dell*  orecchio  e  dell'  impressione  che 
su  lui  producevano  :  V  uno  perchè  pronunzia  :  mesure 
quinte  dice^  l'altro:  chignamente  sciate  sciate;  que- 
sto, perchè  segue  scimmiescamente  il  latino;  quello, 
perchè  stando  troppo  presso  ai  confini  d'Italia  non  può 
aver  pura  loquela.  Ancora;  qua,  vi  è  moUizie^  ih  aspe- 
rità; altrove  ei  trova  da  riprendere  troppa  garrtdità^ 
e  più  oltre  soverchia  ispidezza.  In  un  parlare  gli  danno 
noia  le  sincopi ,  nell'  altro  i  prolungamenti  ;  in  questo 
r  abuso  dell'  /*  pel  t? ,  in  quello  1'  abbondanza  della  i. 
Si  vede  da  tutto  ciò  che,  volendosi  sbrigare  nella  sua 
vagliatura  dei  dialetti,  per  giungere  ad  afiermare  e  sa- 
lutare quella  sua  idea  di  perfetta  lingua  aulica.  Dante 
non  guardava  troppo  per  la  sottile,  e  adduceva  in  prova 
del  suo  preconcepito  rigetto  di  ogni  parlar  provinciale, 
quella  caratteristica  che  più  presto  gli  veniva  a  mano, 
e  che  gli  si  presentava  più  pronta  alla  memoria.  Certo 
se  avesse  voluto  parlare  di  proposito  del  dialetto  sici- 
liano, la  poesia  stessa  di  Giulio  —  in  ciò  concordiamo 
col  Galvani  —  gli  avrebbe  potuto  ofirire  modo  a  me- 
glio determinarne  l' indole  specifica ,  trovandovi ,  più  in 
là  del  terzo,  altri  versi  molto  più  caratteristici  di  cote- 
sto. Ma  il  primo  e  il  secondo,  come  notò  acutamente 
il  Grion  (1),  nulla  o  poco  avevano  di  veramente  idio- 
matico, quando  invece  le  «  accumulate  lungaggini  (2)  » 
del  terzo  gli  riducevano  a  mente  una  delle  proprietà,  per 
le  quali  sembravagli  che  il  parlar  isolano  non  potesse 
ambire  al  titolo  d'illustre. 


(1)  ScK.  cùm,  pag.  54. 

(2)  Grion,  Servente  pag.  7. 
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Questa  citazione  dantesca  ci  sembra,  dunque,  per 
quel  che  abbiamo  detto  fin  ora,  evidentemente  fatta  e  per 
obbrobrio  del  volgare  siciliano,  e  per  riporre  la  canzone 
di  Giulio  fra  le  plebee.  Invece  il  Vigo  qui  trova  una 
novella  prova  dell*  intenzione  che  ei  scopre  in  Giulio  di 
«  italianizzare  »  il  dialetto.  Imperciocché  Dante  cita  cosi 
questo  verso  :  Tragemi  d' este  focora  se  V  este  a  bolon- 
tate  :  ora,  argomenta  il  Vigo,  se  Giulio  avesse  scritto  in 
puro  siciliano,  qui  si  leggerebbe,  e  Dante  avrebbe  rife- 
rito, vtduntati  invece  di  bolontate,  e  focwra  invece  di 
focora.  Ma,  lo  ripetiamo  —  e  la  ripetizione  è  necessaria, 
ci  scusi  il  paziente  lettore  —  la  poesia  di  Giulio  doveva 
esser  nota  al  poeta  fiorentino  in  quella  forma  all'  incirca 
nella  quale  è  a  noi  pervenuta:  e  l'intenzione  di  Dante, 
citando  quel  verso,  era  di  dare  un'idea  dei  prolunga- 
menti proprj  al  dialetto  da  lui  scartato  e  condannato, 
sicché  eragli  indifierente  se  la  parola  vcXxmtà  avesse 
forma  di  bolontate  o  voluntati^  se  fuoco  fosse  focora 
o  focura ,  bastandogli  che  in  un  sol  verso  si  vedessero 
riunite  più  prove  di  cosifiatte  profferenze:  e  oltre  cote- 
ste  ei  vi  trovava  anche  este  per  è^  non  che  il  ira- 
gemi  o  tragimi  o  trahemis ,  che  il  nostro  codice  fioren- 
tinizza con  quel  trami,  che  fa,  é  vero,  zoppo  il  verso, 
ma  che  Dante  avrebbe  preferito  scrivendo  in  forma  illu- 
stre ,  come  poi  r  usò  anche  il  Pulci  :  TVàmi  di  questo 
laherinto  fuori  (1).  Di  più,  intendiamo  il  culto  prestato 
ad  ogni  sentenza  dantesca,  e  a  quelle  pur  anche,  non 
sempre  rette,  di  quel  benedetto  libro  De  Vulgari  Elo- 
quio ,  che  all'  Italia  ha  fatto  tanto  male ,  dividendo  gli 
animi  e  eccitando  gli  ingegni  alle  questioni  pettegole, 
quanto  bene  ha  fatto  la  Divina  Gommedia,  unendoli,  e 

il)  Morg.  Magg.  XXVII,  124. 
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e  chiamando  tutti  e  ciascuno  al  rimorso  e  alla  risipi- 
scenza  :  ma  V  idolatria  ai  codici ,  sien  pure  danteschi  , 
ci  sembra  più  difficilmente  accettabile,  e  scusabile.  Ora, 
i  codici  noQ  sono  più  che  tre,  se  quello  di  Grenoble  è 
lo  stesso  adoperato  dal  Corbinelli,  e  tutti  qual  più  qual 
meno  posteriori  ali*  età  dell'  autore  ;  e ,  se  non  precisa- 
mente in  questo  caso,  nelle  altre  non  poche  citazioni 
di  versi  e  di  maniere  dialettali,  come  provò  a  esube- 
ranza il  Grion  (1),  sempre  fra  loro, e  non  mediocre- 
mente, discordi. 

Giulio,  dunque,  deve  aver  scritto  nel  linguaggio, 
che  gli  era  familiare  e  proprio,  e  se  noi  riproduciamo 
la  lezione  del  codice  vaticano,  non  però  teniamo  eh*  essa 
sia  conforme  al  dettato  originale.  Anche  qui ,  come  nelle 
poesie  sicule  di  origine  aulica,  abbiamo  un  travestimento; 
anzi  forse  più  d'uno,  mal  contemperati  insieme,  sicché 
diremmo  che  la  poesia  nel  nostro  manoscritto  ci  sia  per- 
venuta in  quella  condizione  in  che  avremmo  al  di  d'oggi 
un  canto  popolare  siciliano  che,  per  fissarsi  in  Toscana 
ed  esservi  inteso  e  cantato,  avesse  già  fatto,  uscendo 
dall'isola,  una  prima  fermata  a  Napoli  o  nelle  Puglie. 
Difatti,  qua  e  là,  non  per  intenzione  ed  opera  dell'au- 
tore, ma  come  segno  di  co  tali  peregrinazioni,  appaiono 
forme  che  si  direbbero  piuttosto  dei  dialetti  meridionali 
di  terraferma  che  dell'  insulare,  e  più  eh'  altro,  fre- 
quenti toscanesimi.  I  quali  sovente  distruggono  anche 
la  rima,  come  nella  strofa  V  ove  il  fari  è  sostituito  da 
fare,  rimanendo  però  bari  e  agostari;  e  nella  Vili, 
dove  è  restato  auciso,  ma  riprisa  o  distisa  hanno  as- 
sunto la  foggia  toscana  di  ripresa  e  distesa,  E  nella 
XVIII  bisogna  ritornare  alla  forma  sicula  avire  per  for^ 

(1)  Sc\,  com.  pag.  51  e  seg. 
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mar  la  rima  coir  immutabile  dire:  nella  XXIII  a  ienti 
e  menti  per  corrispondenza  al  plurale  parenti  :  nella 
XXV  a  rina  per  causa  delle  antecedenti  fina  e  filari- 
na  :  nella  XXXI  a  sino  e  mino,  non  potendosi  cangiare 
patrino,  come  neir  ultima  a  hon  ura  perchè  non  si  po- 
trebbe dire  ventora  inveóe  di  ventura.  Ma  già  il  mag- 
gior indizio  di  questi  mutamenti  1*  abbiamo  dalla  prima 
strofa,  ove  cangiato  ormai  toscanamente  estati  e  bu- 
luntati  in  state  e  bolontate,  fu  necessario  modificare 
tutto  il  secondo  verso,  che  doveva  parlare  di  uomini  e 
non  di  donne;  e  poiché  non  poteva  più  dirsi:  Li  omini 
ti  disiano  pulzelli  e  maritati ,  né  sarebbe  stato  ammis- 
sibile la  forma:  uomini  maritale,  si  cangiò  addirittura 
il  verso  dicendo  :  Le  donne  ti  disiarlo  pulzelle  e  ma- 
ritate (1). 

Le  varie  lezioni  abbiamo  diligentemente  raccolte: 
ma  non  taceremo  che,  salvo  alcune  modificazioni  arbi« 
trarie,  la  prima  stampa  del  Grion,  era  quella  che,  al 
parer  nostro,  più  dappresso  si  avvicinava  a  ciò  che  il 
canto  dovette,  esser  da  prima.  Essa  rispondeva  ad  un 
concetto  ben  definito,  e  riposava  su  un  saldo  fonda- 
mento: né  sappiamo ,  pef che  il  Grion  nella  seconda  edi- 
zione se  ne  sia  discostato ,  quando  invece  meglio  sa- 
rebbeci  parso  riprendere  il  lavoro,  e  col  sussidio  di 
nuovi  stiidj  sulle  antiche  forme  dialettali  siciliane,  cor- 
reggerlo e  migliorarlo.   Con  ciò  non   avremmo  potuto 

(1)  Colle  idee  dal  Vigo  propugnatore  della  «  italianizza- 
zione »  fatta  di  deliberato  proposito  da  Giulio ,  sembra  mal 
accordarsi  quel  eh' ei  scrive  sul  bel  principio,  che  cioè  la 
poesia  «  volando  da  un  labbro  all'altro,  e  dall'uno  all' altro 
stato  italico,  ricevette  il  marchio  dialettico  pugliese,  romano^ 
toscano,  e  couì  fu  fidata  alla  carta,  e  qualche  volta  qua  e  li 
adulterando  il  nativo  insulare  »  [Comm.  pag.  8). 
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giurare  di  avere  la  poesia  nel  suo  originale  dettato,  ma 
in  una  forma,  almeno,  che  molto  doveva  avvicinarsigli  ; 
e  neanche  pretenderemmo  che  per  tal  modo  si  avessero 
a  trattare  tutte  le  poesie  che  per  la  prima  volta  fos- 
sero tratte  fuori  dei  codici,  sostituendo  alla  lettera  del 
manoscritto,  le  proprie  teoriche,  per  quanto  fondate  so- 
pra retti  principj  filologici.  Ma  in  questo  caso  partico- 
lare, e  col  solo  intento  di  rifare  filologicamente  un 
testo  riconosciuto  evidentemente  guasto ,  V  opera  del 
Grion  era  degna  di  lode ,  quantunque  Y  autore  stesso 
abbia  più  tardi  rifiutato  in  gran  parte  cotesta  sua  rico- 
stituzione del  testo  ciulliano  :  dacché ,  riproducendo  nella 
seconda  stampa  il  contrasto,  ma  seguendo  la  sua  nuova 
dottrina  che  qui  «  si  canzonino  i  dialetti  (1)  »,  il  Grion 
ora  riproduce  la  sua  prima  lezione,  ora  t'abbandona; 
ora  legge  col  podice,  ora  se  ne  discosta;  e  le  strofe  gli 
appaiono  un  miscuglio  di  difierenti  parlari.  Laonde,  se- 
condo il  Grion,  nella  sesta  strofa  «  la  donna  beffeggia 
•toscaneggiando  per  chiudere  comicamente  in  volgar  ru- 
stico »  ;  nella  quattordicesima  «  usa  il  piemontese  e  ci- 
mellese  dello  sposo  coli*  uscita  propria  siciliana  »  ;  più 
sotto  nella  decimasesta  ^  puglieggia  a  rompicollo  »;  nella 
ventiduesima  «  apostrofa  il  povero  innamorato  in  versi 
toscani  »  ;  e  nell*  ultima  «  intendendo  a  toscaneggiare , 
puglieggia  dapprima,  e  poi  le  casca  l'asino  ali* ultima 
voce  ».  No ,  qui  non  abbiamo  una  canzone  bilingue , 
come  sarebbe  quella  a  dialogo  di  Rambaldo  di  Vaquei- 
ras  e  della  donna  genovese  (2),  dove,  pur  a  tanta  di- 
stanza di  anni  e  nonostante  1*  affinità  dei  due  linguaggi, 


(1)  Seh.  com,  pag.  *d6. 

(2)  Ridotta  a  buona  lezione  dal  Galvani  néìÌB,  Strenna  Jl- 
lologica  Modenese  del  1863,  pag.  84. 
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è  riconoscibile  V  uno  parlare  il  pretto  provenzale,  1*  altra 
il  genovese  pretto  del  duodecimo  secolo  (1).  Ma  qni  né 
la  donna  parla  pugliese,  nò  Tuomo  siciliano;  e  né  Tuna 
mesce  il  suo  parlar  col  toscano  per  darsi  aria  di  lette- 
rata, né  r  altro  col  lombardo,  per  piacere  a  un  feudata- 
rio monferrino  (2).  Ambedue  adoperano  il  dialetto  sici- 
liano, adulterato  però  e  guasto,  sebben  in  minor  grado 
che  nelle  poesie  auliche,  dalla  viva  voce  dei  cantori  e 
dalla  penna  dei  trascrittori  di  varie  parti  della  Peni- 
sola. 


-i»-K*^tvrt  ?-'■*-«»  -4  -t^ 


(1)  Galvani,  Oiservaz.  pag.  7;  Bartoli,  op.  ciL  pag.  133. 
(2)  Orion»  Sch.  com,  pag.  54,  57. 


APPENDICE  IH. 


DEL  METRO  ADOPERATO  DA  CIULLO 


Abbiamo  già  annoverato  gli  scrittori  che  opinano 
doversi  i  primi  tre  versi  delle  strofe  di  questo  Contra- 
sto scrivere  tutti  per  disteso,  e  quelli  che,  invece,  li 
dividono  in  sei,  dei  quali  il  primo  il  terzo  e  il  quinto 
sdruccioli,  e  gli  altri  rimanti  fra  loro.  Fra  quelli  che 
sostengono  la  prima  opinione,  e  ai  quali  qui  aggiun- 
giamo il  gran  padre  della  filologia  neolatina,  Federigo 
Diez  (1)  e  il  P.  Bartol.  Sorio  (2),  trovasi,  come  ve- 
demmo, anche  il  Galvani,  del  quale  ci  piace  riferire 
quanto  egli  scrisse  suU*  argomento.  «  S*  io  dovessi  esporre 
il  povero  mio  parere,  direi  che  nella  ritmica  due  erano 
gli  omioteleuti  o  le  paridesinenze ,  le  quali  rendevano 
avvertite  le  clausole  finali  dei  versi,  l'una  di  tempo, 
r  altra  di  suono.  La  prima  dovuta  al  dattilo,  od  allo 
sdrucciolo,  attribuiva  al  verso,  coli*  isocronismo  costante 
della  tesi,  una  specie  di  rima  cronica,  rendendo  anzi 
tutti  essi  versi  sdruccioli  quantitativamente  monorimici. 


(1)  AltromanUh.  Sprachdenhm.  Bonn,  1846,  p.  106. 

(2)  Prosodia  antica  ecc.  Venezia,  Antonelli,  pag.  ìlesegg. 
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Là  seconda^  coli'  iterata  consonanza  delle  ultime  sillabe, 
attribuiva  ai  versi  accoppiati  quel  pari  applauso  finale, 
che  potendo  essere  infinitamente  variato  neir  accoppia- 
mento, introduceva  nella  melica  un  nuovo  artifizio,  col- 
r  ammettervi  in  certo  modo  il  risuono  dell'  eco.  Dipen- 
dentemente da  questa  osservazione  ne  conseguirebbe  che 
sebbene  si  scriva: 

Rosa  fresca  aulentissima  —  che  appari  inver  V  estate 
Le  donne  te  disiano  —  pulzelle  e  maritate  ecc. 

in  modo  che  il  verso  lungo  si  componga  di  due  emisti- 
chi, e  non 

Rosa  fresca  aulentissima 
Che  appari  inver  l' estate , 
Le  donne  ti  disiano 
Pulzelle  e  maritate  ecc. 

nullameno  lo  sdrucciolo ,  posto  con  uniformità  alla  ce- 
sura, mediante  la  sua  rima  cronica  ne  fa  risultare  al- 
l'orecchio  3ue  versi  minori,  in  verità  ambidue  se ttenarj , 
essendo  proprietà  del  nostro  neolatino  linguaggio  dì 
avvertire  perfettamente  le  due  brevi  del  dattilo,  e  ren- 
derle pari  in  tempo  a  una  lunga,  quando  questo  dattilo 
sia  posto,  non  in  mezzo,  ma  bensì  alla  cadenza  del 
ritmo.  Si  dedurrebbe  quindi  da  ciò,  che  la  scrittura  di 
tali  versi,  o  congiunta,  o  disgiunta,  sarebbe  quasi  in- 
differente,  inquanto  che,  sebbene  si  congiungano  grafi- 
camente, nullameno  il  dattilo  alla  cesura  canoramente 
li  stacca. 

«  Con  tutto  ciò  a  questa  supposta  indifferenza  si 
potrebbe    opporre    la    sentenza    di   Dante,    secondo    la 
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quale  non  ha  la  ritmica  volgare  verso  maggiore  del 
r  endecasillabo,  per  cui  il  nostro  lungo,  ammettendo  15 
sillabe  in  numero  e  14  in  tempo,  non  sarebbe  verso, 
ma  versi.  Al  che  si  può  fare  quésto  commento.  Sintanto 
che  le  qualità  temporarie  delle  sillabe  furono  intese  in- 
dividualmente dair  orecchio,  un  esametro  dattilico  di  18 
sillabe  era  isocrono  con  un  esametro  spondaico  di  12. 
Quando  l'apprensione  spontanea  di  dette  qualità  si  spen- 
se, ed  il  dattilo  lasciò  intendere  le  sue  due  brevi  solo 
alla  cesura,  tutti  i  piedi  interni  divennero  in  certo 
modo  spondei,  ed  il  -nuovo  esametro,  reso  spondaico, 
non  potè  eissere  per  orecchie  amuse  fuorché  di  dodici 
sillabe.  Ma  siccome  nei  numeri  pari  non  è  allegrezza 
di  suono,  cosi  invece  di  fare  l'esametro  ipercatalettico, 
onde  ottenere  l'imparità  cercata  dall'orecchio,  il  vol- 
gare s'arrestò  all'esametro  catalettico,  e  cosi  ebbe  il 
suo  verso  eroico  di  undici  sillabe ,  non  per  altra  ragione 
fuorché  per  necessaria  conseguenza  delle  quantità  tem- 
porarie non  più  avvertite  dal  volgo,  le  quali  dovevano 
condur  di  forza  1'  esametro  metrico  a  diventare  un  fa- 
leucio  od  un  endecasillabo  ritmico ,  come  ho  toccato 
ampiamente  ne'  miei  studj  sulla  Ritmica  prisca,  ed  in 
ispezialità  sul  verso  trocaico. 

«  Ma  se  quésto  esametro  metrico,  cioè  l'endecasillabo 
ritmico ,  era  detto  metrorum  omnium  finis  et  summa , 
non  per  ciò  meno  i  senarii  ed  i  trocaici  comici  e  popolari, 
scandendosi  per  dipodie,  non  solo  potevano  essere  tri* 
metri  o  di  sei  piedi,  ma  ben  anche  quadrati  o  di  otto 
piedi.  Ed  il  nostro  verso  congiunto  sente  appunto  la 
misura  di  un  trocaico  quadrato  puro  catalettico,  col 
dattilo  a  luogo  impari,  secondo  prescrivevano  i  musici. 
Ora  in  questo  il  popolo  seguitando  ad  udire  nelle  prime 
due   dipodie   dattiliche   una  cadenza   sospesa,   la  quale 
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trovava  la  sua  posa  solo  nell*  omioteleuto  che  serviva 
di  clausola  alle  due  ultime ,  ebbe  il  dattilo  come  una 
cesura,  o,  se  cosi  vuoisi,  come  una  rima-al-mezzo  tem- 
poraria,  e  perciò  amò  tenere  le  dipodie  insieme  rag- 
giunte nella  scrittura,  siccome  appunto  esso  dattilo  nel 
canto  era  una  sospensione,  ma  non  la  conclusione  del- 
l'oda. Egli  è  quindi  perciò  che,  in  ricordo  di  tali  popo- 
lari avvertenze,  ho  preferito  di  lasciare  lo  sdrucciolo 
ad  indizio  della  cesura  o  del  semiverso,  e  la  rima  a 
clausola  del  verso  intero,  e  cosi  di  seguitare  la  prima 
descrizione  del  Nannucci,  revocata  a  disegno  dal  dotto 
Grion,  piuttostochè  la  seconda  d'esso  Nannucci,  e  del- 
l'antecedente edizione  fiorentina  (1)  ». 

Volendo  investigare  la  origine  di  questa  foggia  di 
versificazione  usata  da  Giulio,  due  cose  sopratutto  ci 
paiono  osservabili:  la  mistura,  cioè,  di  due  metri  di- 
versi nella  medesima  strofa,  e  il  metro  della  maggior 
parte  della  strofa  stessa.  Il  primo  fatto  non  può  parer 
molto  strano  a  chi  punto  si  conosca  della  metrica  del 
tempo;  nella  quale  vediamo,  e  per  esempj  della  poesia 
della  bassa  latinità  specialmente,  e  per  quelli  anche  della 
francese  e  provenzale,  confondersi  più  sorta  di  versi 
nella  strofa,  e  renderla  varia  nell'unità  sua.  Se  Ciullo 
foss'egli  l'inventore  della  strofa  da  lui  usata,  non  è 
dato  né  di  asserire  né  di  negare,  mancandoci  a  ciò  gli 
opportuni  riscontri  :  ma  forse  nessuno  troverà  repugnanti 
alle  ragioni  meliche,  sulle  quali  certo  doveva  modularsi 
la  poesia,  né  all'orecchie  disaggradevoli,  i  due  endeca- 
sillabi a  bocca  baciata,  che  concludono  e  quasi  suggella- 
no la  strofa.  Immaginiamoci,  infatti,  questa  poesia  ac- 
compagnata al    suono  della  viola  o  della  mandòla;  e, 

(1]  Osservazioni  ecc.  pag.  29-31. 
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dopo  il  movimento  assai  celere  della  prima  parte  della 
strofa,  aiutata  al  correre  dagli  sdruccioli,  ci  parrà  che 
al  rimanente  ben  si  confaccia  una  più  lenta  modulazio- 
ne, la  quale  in  certo  modo  prepari  la  ripresa  dell' av- 
versario, condotta  sopra  un  identico  andamento  ritmico 
e  musicale. 

Ciò  posto,  donde  prese  Giulio  il  modello  della  prima 
parte  della  strofa  ?  Fu  opinione  di  Angelo  Colocci  (1) 
che  i  siculi  «  ricordandosi  dell*  oda  greca,  e  seguitando 
i  latini  nelle  rime  »,  circa  i  tempi  in  che  visse  Giulio, 
cominciassero  «  a  far  distichi  come  quelli  de'  Romani  di 
quindici  sillabe  quanto  li  politici  greci,  ma  più  alla 
misura  dei  romani  »;  e  recati  i  primi  tre  versi  del  no- 
stro, ei  li  pone  a  paragone  con  quelli  notissimi  della 
plebe  romana: 

Gallias  Caesar  subegit,  Nicomedes  Gaesarem. 

A  dirla  come  la  pensiamo,  il  Golocci  qui  non  parla  molto 
chiaro;  e  si  può  conchiudere  che  intraveda  il  vero,  ma 
non  lo  scorga  nò  lo  additi  altrui  nella  sua  schiettezza 
ed  integrità.  Onde  1'  Allacci ,  pur  riconoscendo  che  la 
poesia  moderna  dei  Greci  ò  in  distici  rimanti  a  due  a 
due  e  «  coir  accento  sulla  penultima  » ,  nega  però  che 
distici  si  abbiano  a  dire  questi  di  Giulio;  e  ciò  perchè 
le  sue  strofe  hanno  cinque  versi  e  due  diverse  rispon- 
denze di  rime.  Medesimamente  il  Grescimbeni  (2)  si  op- 
pone al  Golocci,  perchè  «  la  cantilena  è  tessuta  di  versi 
sciolti  sdruccioli  di  otto  sillabe,  e  di  versi  rimati  di  sette 
senza  sdrucciolo  »  ;  e   se   V  Allacci  altrimenti  dispose  i 

(1)  Riferito  dall'  Allaccf,  Pre/nz.  pag.  22. 

(2)  Commentar;  ecc.  I,  ì,  pag.  3. 
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primi  sei  versi  facendone  tre,  ciò  è  errore  proveniente 
probabilmente  dair  uso  dei  copisti  imperiti  che  scrive- 
vano più  versi  per  disteso,  come  ne  abbondano  le  prove. 
Né  il  verso  di  Giulio  avrebbe  a  che  far  punto  col  poli- 
tico bizantino ,  perchè ,  segue  V  Allacci ,  ad  ogni  modo , 
se  la  struttura  del  verso  è  consimile,  però  i  greci  mo- 
derni non  rimano  «  più  di  due  versi  insieme  un  dopo 
l'altro,  e  nel  secondo  finisce  la  sentenza  (1)  »  ;  e  per- 
chè, ripiglia  il  Crescimbeni,  «  lo  sdrucciolo  era  colle 
cadute  per  lo  più  nel  fine,  e  non  già  nel  mezzo  del 
verso  »:  il  che  non  è  concordato  dal  dotto  bibliotecario 
della  Vaticana,  e  non  è  conforme  al  vero. 

Ma  quantunque  il  Vigo  (2)  persista  a  scrivere  la 
strofa  di  Giulio  come  se  fosse  di  otto  versi ,  né  ci  addu- 
ca, oltre  quella  dedotta  dal  passo  dantesco,  altra  valevole 
ragione  per  la  quale  «  avendoci  meditato  sopra  molti 
anni  » ,  questo  gli  sembri  il  metodo  di  scrittura  migliore 
e  preferibile,  noi  tuttavia  riteniamo  col  Grion  che  «  in- 
torno al  metro  non  vi  possano  »  o  non  vi  dovrebbero 
«  essere  oggimai  due  opinioni  » .  Esso  è  invero ,  «  il 
verso  politico  dei  greci ,  V  alessandrino  dei  francesi , 
l'odierno  martelliano  nostro  popolaresco,  e  non  già  il 
mozzo  settenario  cortigiano  (3)  ». 

Che  se  altri  si  faccia  scudo  dell'opinione  espressa 
da  Dante  nel  Vulg.  Eloq.,  che  cioè  «  nuUum  adhuc  in- 
venimus  Carmen  in  syllabicando ,  endecasyllabum  tran- 
scendisse  (4)  »,  alle  osservazioni  in  contrario  del  Gal- 


li) Allacci,  pag.  28. 

(2)  Canti  popolari  sicil  pag.  64.  Comm.  pag.  50. 

(3)  Sch.  comm.  pag.  61. 

(4)  Vulg.  Blog,  li,  5. 
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vani,  di  sopra  recate,  aggiungasi  quello  che  acconcia- 
mente nota  il  Grion;  parlare  ivi  Dante  «  delle  canzoni 
tragiche,  cioè  illustri,  scritte  in  volgare  aulico  (1)  »; 
non  già  delle  composizioni  poetiche  appartenenti  alla 
forma  popolaresca. 

Il  metro  dei  primi  tre  versi  di  Giulio  ribadisce  il 
nostro  giudizio  suU*  indole  della  poesia  stessa.  È  quel 
metro  medesimo  che  vediamo  adoperato  in  quasi  tutti  i 
monumenti  della  prisca  poesia  popolare  e  dialettale  ita- 
liana, perfezionato  coir  obbligato  ritorno  dello  sdruc- 
ciolo dopo  la  settima  sillaba.  Ghe  se  lo  sdrucciolo  non 
notasi  in  tutti  i  versi ,  sono  questi  si  pochi  rispetto  agli 
altri  e  si  facilmente  riducibili  alla  norma  costante,  da 
non  doversi  dubitare  che  ciò  accada  soltanto  per  errore 
del  copista.  E ,  dato  pure  che  il  verso  di  quattordici  sil- 
labe dapprincipio  non  avvertisse  il  vantaggio  della  ce- 
sura nel  mezzo,  1*  esempio  della  strofa  liturgica  doveva 
ben  presto  trarlo  a  siffatto  perfezionamento.  Il  fatto  è, 
che  i  più  antichi  versi  popolari  che  ci  restano,  quelli  di 
Pateclo  cremonese,  mostrano  or  sì  or  no  lo  sdrucciolo, 
come  nel  principio  dello  Splanamento  de  li  proverbi 
di  Salomone: 

E[n]  nome  del  Pare  altissimo  e  del  Signor  beneto 
E  del  Spirito  Santo  en  cui  forza  me  meto  (2). 

Così  anche  Bonvesin  da  Riva  e  Giacomino  da  Verona 
alternano  il  verso  di  quattordici  con  quello  di  quindici 
sillabe:  e  la   maggior   differenza  fra  loro  e  Giulio  sta 


(1)  Sch.  com.  pag.  61. 

(2)  MusSAPiA,  Analecta  a.  d.  Marcusbibl  in  Jahrh,  /.  roman. 
lilerat.  VITI,  210. 


—  316  — 

piuttosto  nella  strofa,  che  per  essi  è  di  quattro  versi 
monorimici.  E  tale  è  anche  più  tardi,  ma  con  assoluto 
predominio  dello  sdrucciolo  al  mezzo,  la  forma  strofica 
di  Buccio  di  Ranallo,  nel  suo  plebeo  poema  delle  cose 
aquilane  (I)  E  anche  lacopone  adopera  talvolta  la  strofa 
di  quattro  versi  con  cesura  o  senza  (2);  se  non  che  i 
soli  primi  tre  rimano  fra  loro,  e  Y  ultimo  va  sempre, 
in  ciascuna  strofa,  sulla  stessa  terminazione.  Ora,  che 
il  verso  originariamente  fosse  di  quattordici  sillabe  ma 
non  divisibile  in  due  settenari,  lo  dimostra,  secondo 
noi 9  il  fatto,  che  i  più  antichi  esempi  ce  lo  mostrano 
senza  sdrucciolo;  e  ove  si  mozzasse,  resterebbe  il  primo 
membro  senza  ri  spondenza  di  rima.  Più  tardi,  avver- 
tito lo  sforzo  che  faceva  la  voce  nella  recitazione  e  nel 
canto,  giungendo  alla  settima  sillaba  e  rimanendovi 
quasi  trattenuta  e  ritardata,  si  introdusse  qua  e  là  lo 
sdrucciolo;  posto  per  ultimo  e  costantemente  a  quel 
luogo,  senza  con  ciò  spezzare  1*  unità  ritmica  del  verso. 
Onde  la  strofa  di  Giulio,  in  fin  dei  conti,  non  è  che 
varietà  e  perfezio  namento  di  una  forma  metrica  am- 
piamente difiusa  nei  volghi. 

Resterebbe  a  dimostrare  la  rassomiglianza  di  questo 
metro  plebeo  col  politico  bizantino,  collo  spagnuolo 
popolare  e  coli*  alessandrino  francese  del  secolo  decimo- 
terzo (3).  Ma  questo  troppo   in  lungo  ci  menerebbe.  A 


(1)  Muratori,  Antiq,  Med,  Aev,  VI,  533  segg. 

(2)  Ad  esempio,  lib.  VI,  35. 

(3)  Il  Brucb  Whttb  (ffist.  dés  ìang.  roman.^  Ili,  158)  no- 
tata la  corrispondenza  del  verso  Giuliano  con  quello  spa* 
gnuolo  e  francese  antico,  ne  conclude  che  il  aostro  abbia 
dovuto  imitar  T  uno  o  T  altro,  e  che  ciò  potesse  avvenire 
dopo  il  1209,  quando  Federigo  sposò  Costanza  d'Aragona,  e 
co8\  anche  la  letteratura  spagnuola  si  aprì  una  vìa  nell' isola. 
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noi  basta  porre  in  chiaro  la  dissomiglianza  di  esso  dai 
metri  della  scuola  aulica,  e  per  conseguenza  la  sua 
origine  plebea:  trovando  cosi,  anche  in  questo,  nuova 
conferma  a  quanto  dicemmo  della  natura  propria  del 
Contrasto ,  e  della  vera  condizione  dell*  autore  di  esso. 


Veramente  senza  aspettare  un  matrimonio  principesco,  que- 
sto metro  avrebbe  potuto  entrare  in  Sicilia  prima  e  in  altro 
modo,  cioè  coi  troveri  normanni  della  corte  di  Ruggero.  Ma, 
realmente,  il  verso  politico  dei  greci  e  le  altre  forme  consi- 
mili in  Spagna,  in  Francia,  in  Italia  hanno  loro  causa  ed 
origine  nella  prevalenza  dello  spirito  e  della  poesia  dei  vol- 
ghi, avvenuta  in  differenti  tempi  dell'Evo  medio  in  tutti 
cotesti  paesi,  senza  bisogno  di  ricorrere  a  immaginare  un 
complicato  sistema  di  prestiti  e  di  imitazioni. 


APPENDICE  IV 


DEL  TEMPO  IN  CHE  FU  SCRITTO  IL 
CONTRASTO  —  LA  DEFEN8A 


Veduto  chi  dovette  esser  CiuIIo,  e  di  qual  genere 
è  la  sua  poesia,  ci  resta  da  considerare  in  che  tempo 
egli  visse  :  e  anche  qui  troviamo  opinioni  contraddittorie, 
e  fiere  battaglie  fra  quanti  finora  trattarono  questo  ar- 
gomento. Da  quello  che  abbiamo  già  detto,  quando  po- 
nemmo a  confronto  i  primi  saggi  della  poesia  popolare 
italiana  col  canto  dell'  alcamese ,  si  rileverà  facilmente 
non  esser  noi  fra  quelli  che  assegnano  a  CiuUo  una 
data  molto  antica  ;  ed  ora  ci  accingiamo  ad  esporre  le 
altrui  sentenze,  e  metter  innanzi  quella  che  a  noi  sem- 
bra più  vera. 

Il  primo  a  parlare  della  età  in  che  fiori  Giulio  fu 
Angelo  Colocci,  il  quale  ebbe  a  scrivere  ch'egli  «  fu 
celebre  poco  dopo  la  ruina  dei  Goti  (I)  ».  Bisogna  sup- 
porre che  qui  il  dotto  uomo  intendesse  per  Goti  gli  Sve- 
vi,  i  Tedeschi:  cioè  Federigo  e  suo  figlio  Manfredi:  il 
che  ci  porterebbe    a   dopo    la   battaglia  di  Benevento 

(1)  In  Allacci,  Prtfat.  pag.  22. 
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(1266).  Né  ci  moviamo    da  questa  interpretazione  per- 
chè il  Grion  (1)   veda   piuttosto   in  questi  Goti  i  Nor- 
manni;  sembrandoci   che    la    parola,    nel  suo  generico 
valore,  debba  alludere   piuttosto  a  gente  discesa  diret- 
tamente dalla  Germania ,  che  non  a  popoli,  venuti  bensì 
originariamente  dalla  Gozia  o  Scandinavia,  ma  in  Sicilia 
e  Puglia  capitati  dalla   provincia  di  Francia  a  cui  die- 
dero il  nome.  E  tal  spiegazione  delle  parole  del  Colocci 
consuonerebbe  con   quello  che   taluno   affermò  aver  la- 
sciato scritto  lo  stesso  autore,  che  cioè,  nelle  sue  rime 
Giulio  nomini  «  Fra  Guittone,  e  da  due  volte  Lentino, 
forse  alludendo  al   notare  Iacopo   da   Lentino,  onde  si 
persuadono  che  scrisse  a  tempo  dei  detti,  o  poco  dopo 
di  loro  (2)   >.   Se  non  che,   T  Allacci  avverti  che,  ad 
onta  di  ogni   diligenza   posta  «  nelli   manoscritti  nota- 
menti  del  Colocci,  non  ha  trovato  tali  parole  >.  Anzi  ei 
concluse  che  non  potessero  «  essere  del  Colocci  »:  salvo 
lo  si  volesse  autore  di  una  «  segnalatissima  smemora- 
taggine »,  avendo  poco  innanzi  opinato  esser  stato  Giulio 
«  il  primo  rimatore  del  quale  se  n'abbia  notizia  (3)  ». 
Ma  di  questo  viluppo  ci  dà  la  chiave  il  Grion,  avendo 
scoperto,  come  già  avvertimmo,  che  il  «  Sicolo  del  Co- 
locci »  nel  quale   certamente   dovevasi  trovare  la  men- 
zione del  frate  aretino  e  del  notaio  lentinese,  non  è  un 
poeta,  bensì  un  repertorio   di  voci  e  versi  di  autori  si- 
ciliani,  compilato  dal  Colocci  stesso.   Ciò  tuttavia  non 
impedisce  di  ritenere,    come    facciamo,  che   il  Colocci 
volesse  porre  il  fiorire  di  Ciullo,  non  già  al  tempo  dei 
Normanni,  bensì  a  quello  degli  Svevi. 


(1)  Sch.  com.,  pag.  24. 

(2)  In  Allacci,  Pre/at.  pag.  35. 

(3)  ID.  ib. 
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E  dal  Colocci  in  poi,  cominciarono  su  questo  pro- 
posito le  divergenze  degli  storici  e  dei  critici.  L'Allacci, 
appoggiandosi  sopratutto  alla  menzione  del  Saladino,  fa 
il  nostro  dei  primi  tempi  del  regno  di  Federigo,  e  non 
posteriore  al  1293  (1),  e  con  lui  concordano  il  Mongi- 
tore  (2),  il  Mazzucchelli  (3),  e  il  Tiraboschi  (4).  Ve- 
dremo più  oltre,  quali  sieno  gli  argomenti  accampati 
dal  Crescimbeni  (5),  ma  combattuti  dal  Tiraboschi,  per 
sostenere  che  dai  versi  di  Giulio  non  si  desuma  aver 
egli  dovuto  poetare  vivente  ancora  il  Saladino,  cioè  pri- 
ma del  1193.  Ma  il  Vigo  risale  anche  più  addietro;  e 
in  CiuUo  riconosce  uno  dei  baroni  della  sicula  monar- 
chia fondata  dal  gran  Ruggero;  e  nel  canto  «  T unico 
cimelio  dell'epoca  normanna  (6)  ».  Giulio,  secondo  il 
Vigo  «  nacque  sotto  i  Normanni,  regnando  Guglielmo 
il  mcUOi  e  scrisse  imperando  Enrico  VI  (7)  ».  Ora, 
avendo  Enrico  imperato  dal  1191  al  1197,  è  chiaro  che, 
a  parere  del  Vigo,  il  canto  dovrebbe  appartenere  ad 
uno  di  questi  anni:  anzi  a  quelli  dal  91  al  93,  poiché 
vi  è  r  altra  limitazione,  ammessa  dallo  stesso  autore, 
della  vita  del  Saladino.  Ma  il  Vigo  stesso  altrove  ricor- 
da le  date  del  1174  e  del  1188,  come  quelle  fra  1*  una 
e  r  altra  delle  quali,  dovette  il  canto  esser  stato  «  scrit- 
to (8)  ».  Ognun  può  notare   come  qui  sia  patente  con- 


fi) Id.  ib. 

(2)  BìbL  Sicul.  I,  140.  E  Aggiunte  air  AuaiA,  pag.  153. 

(3)  Scrittori,  l,  1,  352. 

[i)  St.  della  letterat.  dal  1183  al  1300.  Lib.  3.,  cap.  3.,  §  3. 

(5)  Ist,  della  Volg,  poet.  1,  pag.  2. 

(6)  Comm.  pag.  57. 

(7)  Id.  pag.  23. 

(8)  Id.  pag.  33. 
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traddizione;  né  saremo  noi  quelli  che  vorrenio  scervel- 
larci a  toglierla  di  mezzo.  Ad  ogni  modo,  tal  differenza, 
se  dà  prova  di  poca  esattezza  o  di  mancata  memoria, 
non  toglie  nulla  al  sistema  di  fatti  e  di  opinioni  espo- 
sto dal  Vigo;  per  il  quale  il  termine  oltre  cui  non  si 
potrebbe  trascorrere,  sarebbe  sempre  il  1193. 

Il  Grion  dapprima  scrisse  che  Giulio  dovette  com- 
porre il  suo  canto  «  dopo  il  1231,  e  probabilmente  dopo 
il  1239:  però  prima  del  1251  (1)  »,  poiché  in  quest'ul- 
timo anno  era  già  morto  V  Imperatore  Federigo.  Al- 
quanto variate  sono  le  induzioni  del  medesimo  critico 
nella  sua  seconda  pubblicazione  sul  nostro  Giulio,  po- 
nendo egli  per  termine  oltre  il  quale  non  si  può  risa- 
lire, il  1235,  e  lasciando  fermo  l'ultimo  del  51,  per 
concludere  però  che  la  poesia  dovette  essere  scritta 
«  dopo  r  agosto  1246  e  molto  presso  al  Giugno  1247  »: 
anzi  precisamente  nel  «  Maggio  1247  (2)  »,  prendendo 
per  data  le  nozze  di  Caterina. 

Il  Nannucci  poi,  nella  prima  edizione  del  Manuale^ 
accettando  le  osservazioni  del  Grescimbeni  circa  il  Sa- 
ladino, e  dando  massima  importanza  al  ricordo  degli 
agostari ,  ritenne  che  Giulio  dovette  poetare  «  circa  il 
1222  (3)  >:  e,  nella  seconda  stampa,  tolta  via  ogni 
discussione,  si  restrinse  a  dire  che  Giulio  «  fiori,  non 
secondo  alcuni  dopo  la  metà  del  secolo  XIII,...  ma  al 
tempo  di  Federigo  2.°  (4)  ».  A  questa  opinione  aderisce 
anche  Adolfo  Darteli,  facendo  opportunissime  osserva- 
zioni, che  ci  riserbiamo  di  riportare  più  innanzi. 


il)  Servai t.  pag.  5 

2)  Sch,  coni.  pag.  19,  'M. 

(3)  Pag.  8. 

(4)  Pag.  1. 
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Ora  tutte  queste  date  contraddicenti ,  queste  diverse 
sentenze  non  sono  mere  supposizioni,  ma  si  appoggiano 
a  indizj  che  si  trovano  nella  poesia  stessa,  e  principal- 
mente nei  versi  delle  strofe  V  e  VI: 

Una  difemsa  metoci  di  dumilia  agostari: 

Non  mi  tocàra  padreto,  per  quanto  avere  à  *m  Bari  : 

Viva  lo  'mperadore,  graz'  a  Deo 

Se  tanto  aver  donassemi  quanto  alo  Saladino 
E  per  aiunta  quanta  lo  Soldano 

Maggior  divergenza  non  ci  potrebbe  essere  ,se  nella 
poesia  non  ci  fosse  niun  appiglio  ragionevole  a  trovarle 
una  data!  e  qui  menzioni  di  fatti  storici  ben  determi- 
nati rispetto  al  tempo,  non  mancano.  Anche  in  questo 
caso,  come  in  tanti  altri,  i  commentatori  han  tratto 
fumo  dal  fuoco.  Intanto  esaminiamo  anche  noi  il  valore 
storico  di  cotesti  passi,  e  cominciamo  dal  vocabolo  De- 
femsa  o  Defensa  del  verso  22. 


Che  cosa  è  la  Defensa?  Nel  1231  l'Imperatore 
Federigo  secondo,  adunato  in  solenne  forma  il  Parla- 
mento in  Melfi  pubblicava  (1)  le  «  Constitutiones  Regni 
Siciliae  »,  dove  al  Titolo  XVI  trovasi  la  Legge  ;  De  de- 
fensis  imponendis,  et  quis  eas  itnponere  possiL  La 
riferiamo  per  intero,  a  causa  della  sua  importanza  nella 
presente  controversia.  «  luris  gentium  induxit  auctoritas 
et  naturalis  hec  ratio  non  abhorret,  ut  tutela  cuilibet 


(1)  Anno  domini  MCCXXXI,  quinta  indictione,  dominns  Im-- 
perator  miiit  ipsas' costitntiones  per  totum  regnum  et  in  SìciUam, 
Malatbrra,  Append.  in  Caruso,  Bibl,  ffistor.  I,  251. 
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sui  corporis  perinittatur.  Quia  tamen  sepe  contingit  ag- 
gressoris  in  tantum  supereminere  potentiacn ,  ut  etsi 
oppresso  de  jure  se  defendere  liceat,  tamen  de  facto  se 
defendere  non  possit  ;  presentis  legis  auctoritate  cuilibet 

LICfiNTIAM    IMPARTIMUR   UT   ADVERSUS   AGGRESSORBM  SUUM 
PER  INVOCA TIONEM  NOSTRI  NOMINIS  SE  DEFENDAT,  eidemque 

ex  parte  imperiali  prohibeat,  ut  ipsum  offendere  de  ce- 
tero  non  presumat.  Quod  non  tantum  in  prescripto  casu 
locum  habere  decernimus ,  cum  is ,  qui  predictam  defen- 
sam  iraponit,  offendi  forsan  metuit  in  persona;  verum 
etiam  cum  rebus,  quas  possidet,  mobilibus  aut  immo- 
bilibus,  aut  sese  moventibus  nec  non  incorporalibus,  in- 
ferri  sibi  quisquam  ab  aliquo  violentiam  pertimescit  : 
ne  vel  res  mobiles  per  vim  auferantur  ab  eo,  vel  in 
aliis  destitutionis  injuriam  patiatur.  Presentis  nostre 
constitutionis  licentiam  ad  eos  etiam  propagamus,  qui 
in  personis  aut  rebus  parentum ,  quos  nostri  veteres 
dixere  majores,  filiorum,  nepotum,  et  ex  eis,  qui  dulci 
fìliorum  Yocabulo  nuncupantur,  et  in  eis  aut  in  rebus 
eorum  denique,  qui  in  eadem  familia  et  cohabìtatione 
tenentur,  vim  vel  injuriam  pati  raetuerint  [qui  defen- 
sam  imponunt].  Eadem  licentia  predictis  casibus  tribù- 
enda  vassallis,  qui  a  dominis  suis  in  personis  aut  rebus 
suis  vel  suorum  offendi  verentur  injuste.  Verum  si  oc- 
casione adjutoriorum  in  oraculis  nostris  et  predecesso- 
rum  nostrorum  costitutionibus  comprehensis ,  aut  anti- 
quis  consuetudinibus ,  vel  ex  aliis  causis,  ex  quibus 
vassalli  dominis  suis  aliquid  dare  vel  facere  tenentur 
de  jure  [vel  de  consuetudinibus ] ,  supra  dictis  defense 
dominis  imponantur;  licebit  eis  prò  jure  uti  nihilominus 
post  defensam.  Verum  tamen  si  juste  defense  imponan- 
tur prò  rebus  mobilibus,  forsan  utpote. bove  ablato  vel 
similibus.  dominus  qui   contra  defensam  venerit,  et  id. 
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quod  post  defensain   abstulit,   reddat:    et  aliud  tantun- 
dem eprie  nostre  componat.  [  Et  hec  «tantum  sit  in  casu 
iste  pena  defensej.   Geterum    si   injuste  defensa  fuerit 
imposita ,  tunc  ipsam  impones ,  et  id  quod  petebat ,  amit- 
tat,  et  aliud  tantundem  'curie   nostre  solvat.  Statuimus 
etiam,  ut  ex  defensis  hujusmodi  super  mobilibus  factis 
a  vassallis  contra  dominos,  ciTÌiiter  tantum  et  non  cri- 
minaiiter  agi  possit;  et  si  de  bis  ad  magnam  nostram 
curiam  proclamatio  deferatur,  cause  ipse  ad  regionum 
justitiarios  remittantur.   Si  tamen  inter  duos  vassallos 
defense  imponantur   ex  parte  nostra,   de  tertia  parte 
mobilium  curie  nostre  debita  tantum  domino  acquiratur,  ' 
quantum  ei  ex  qualitate  delieti,  puta  ex  violentia  vel 
similibus,  si  defensa  non  fuisset  imposita,  deberetur: 
et  reliquum  nostris   largitionibus   inferatur.  Si  vero  ob 
alias  causas,  puta  ob  timorem  personarum  suarum  aut 
suorum;  vel  ne  in   uxorem,   fliiam  vel  sororem  raptus 
crimen  vel  adulterii   perpetretur,   aut  in  similibus,  ex 
quibus  capitalis  et  pubblica  accusatio  oriri  posset,  de- 
fense predictis  dominis   imponantur,   tunc  vassalli  cum 
dominis  habeant   in   defensis  ipsis  jus    commune   cnm 
ceteris.  Et  eumdem  in  prescriptis  casibus ,  quem  in  om- 
nibus aliis  defense  contempte  imposite,  sortiantur  effec- 
tum  (1)  ». 

In  questo  titolo  abbiamo  la  determinazione  pre- 
cisa della  defensa:  quando  e  da  chi  possa  interpor- 
si,  e  a  quali  cose  si  estenda.  La  potranno  invocare 
anche  i  vassalli,  ma  se  saranno  dalle  leggi  o  consuetu 
dini  tenuti  a  qualche  prestazione,  la  defensa  non  me- 
nomerà il  diritto  del  signore,  che  potrà  posteriormente 


(1)  HuiLLABD-BRéHOLLBS,  Hi%L  diplomat.  Frider.  secundì , 
Parisiis,  Plon,  13&4,  voi.  TV,  pars  I,  pag.  17-19. 
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esperiraeatarlo.  Vi  è  poi    il  caso  della  defensa  imposta 
dal  vassallo  per  cagione  di  cose  mobili  :  se  sarà  giusta- 
mente invocata,   chi   vi   si   opponga  perderà  la  cosa,  e 
altrettanto   pagherà  al  fisco:  se,  invece,  sarà  ingiusta- 
mente invocata,  Y  imponitore  perderà  la  cosa,  e  pagherà 
egli  altrettanto  al   fisco.   Questo  è  un  caso  particolare, 
importante  però   assai    nei   tempi   feudali;   ma  il  titolo 
diciasettesimo   più   ampiamente  provvede  ad  ogni  altro, 
colle  leggi:   De  defensis  impositis  et  contemptis,  et 
de  pena  contemnentium  ipsas,  «  Si  quia  in  posterum 
nostri    nominis    invocatione    conteiupta,   post  defensam 
eidem  impositam,  sub  quacunque  quantitate  fvel  forma] 
per  personas  publicas  vel  privatas,  in  rebus  violentiam 
vel  in  personis  eorum  injuriam,  a  quibus  [vel  prò  quibus] 
prohibitio  fuerit  inducta,   per   testes  non  pauciores  tri- 
bus  fide  dignos  et  ornai   exceptione  majores  ac  aliis  le- 
gitimis    argumentis    probabitur   commisisse  :    si   quidera 
cum  armis    hoc  fecerit,    in   tertia  parte  omnium  hono- 
rum suorum  puniatur,  licet  ex  parte  nostra  nulla  etiam 
quantitate    adjecta ,    defensa    simpliciter    imponatur  :    si 
vero  sine  armis,  in   quarto   bonorura  predictorum  parte 
omnino  contemptorein  damnanduin  esse  sancimus  (1)  ». 
Seguono   altre   norme   secondo   le   quali,    se  avvengano 
ferite  o  morti,  oltre   la   pena  della  spreta  defensa,  si 
dovrà  soggiacere  a  quella  comminata  dalle  leggi  in  tali 
occorrenze.   Di    più.    non   ardisca   alcuno   abusare  della 
defensa,  perchè  ciò   gli   costerebbe  altrettanto,  quanto 
a  colui   che,   giustamente   imposta,   T  avesse  spregiata. 
Infine,    il   ccmoscere  dei   casi    particolari,   ed   applicare 
la  punizione  apparterrà  ai  soli  giustizieri  (2). 

fi)  Tit.  XVIII,  op.  ciL  pag.  20. 

(2)  Tit.  XVII,  pag.  20:   «  de   istis  defensis  impositis  per 
magistros  cumerarios,   bajulos   et  judices...  seu  etiam  per 
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Da  tutto  ciò  chiaro  si  rileva  qual  fu  il  concetto  di 
Federigo.  Desideroso  della  pace  intehna  del  suo  regno, 
fermo  nella  intenzione  di  prevenire  e  punire  le  private 
violenze,  con  questa  legge  egli  pone  un*  arma  potente 
in  mano  al  debole  contro  chi  1*  aggredisca.  Non  potendo 
esser  presente  da  per  tutto  colla  persona,  a  questa  so- 
stituisce il  suo  proprio  nome:  «  et  sic  nos  etiam,  qui 
prohibente  individuitate  persone,  ubique  presentialiter 
esse  non  possumus,  ubique  potentialiter  adesse  creda- 
raur  (1)  ».  Basterà,  dunque,  d* ora  innanzi,  ali* aggredito 
pronunziare  il  nome  di  Federigo,  e  la  invocazione  dovrà 
fare  il  medesimo  effetto  della  persona  dell' Imperatore  : 
sarà  come  se  la  sua  voce  e  la  sua  mano  si  interpones- 
sero a  tutela  e  scudo  (2).  La  sostanza  dunque  della  De- 
fensa  è  la  invocazione,  e  non  altro.  E  nel  caso  nostro 
essa  si  contiene  nel  verso: 

Viva  lo  'raperadore.  graz'  a  Deo: 

al  quale  il  minacciato  maliziosamente  soggiunge  : 

Intendi,  bella,  quel  che  ti  dico  eo  ?  (3). 


privatas  personas  indictis .  . .  magister  Jnstitiarius  et  Justi- 
tiarii  nostri  cognoscant  ». 

(1)  Tit.  XVII.  op,  cit.  pag.  20. 

(2)  11  Pecchia,  St.  civile  e  polii,  del  Regno  di  hapoli^  1, 287, 
ricercando  ciò  che  sia  rimasto  della  defensa  dice  che  «  legge 
tuttavia  del  militare  è,  che  alla  voce  anche  di  un  semplice 
soldato  che  gridi:  alto  in  nome  del  Re,  debbano  abbassar  le 
spade  due  ufflziali  che  si  battano,  ancorché  fossero  de|più 
graduati  ».  E  secondo  il  Fertile,  Stor,  del  diritto  ital.  Phdoy^Lj 
1973,  I,  251,  un  eco  ne  resta  noi  Cod,  pen.  ital,  art.  594. 

(3)  Noi  possiam   perciò  accettar  la  lezione  e  la  interpre- 
tazione  del   Grion    {Sch.  cnm.    pfifr,   19],  secondo  la  quale  il 
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Ma  per  inaggionnente  premunirsi ,  Y  amatore  alla  invo- 
cazione unisce  anche  la  determinazione  di  una  somma 
che  gli  dovrà  esser  pagata  da  chi,  sprezzando  la  de- 
tmsa,  lo  tocchi  nella  persona. -E  infatti  la  legge  fri- 
dericiana  sembrerebbe  ammettere  una  defensa  semplice 
(<  licci  ex  parte  nostra,  nulla  etiam  adjecta  quatUi- 
tate,  defensa  simpliciter  imponatur  >),  e  questo  sa- 
rebbe il  caso  normale  :  e  altra  con  designazione  di  multa 
{^  sub  quacunque  quantitate  *).  L'amatore  si  vale  di 
questa  facoltà,  e  rinforza  la  defensa  colla  commina- 
zione di  due  mila  agostari  che  gli  dovranno  essere  pa- 
gati, in  caso  di  effettuata  aggressione. 

Ma  questi  duemila  agostari,  sono  poi,  come  taluno 
vorrebbe  (1),  una  certa  misura  del  patrimonio  posseduto 
dagli  aggressori?  Questo  non  ci  sembra;  e  sempre  più 
ci  confermiamo  nella  nostra  opinione,  che  qui  si  abbiano 
soltanto  spavalderie  e  vantazioni  di  gareggianti  nel  poe- 
tico ludo.  E  non  ci  sembra,  perchè  la  legge  fridericiana 
parla  chiaro:  e  permettendo  che  alla  defensa  si  ag- 
giunga anche  una  somma  da  doversi  pagare,  lascia  però 
sempre  ai  giudici  V  autorità  del  sentenziare  e  il  diritto 
di  riscuotere  (2).  Né  si  potrebbe  dire  che  i  duemila 
agostari  sieno  la  pena  della  spreta  defe^xsa,  fissata  dalla 


verso  .significherebbe:  «  vive,  non  è  luorto  T  imperatore  !  »; 
alUuIendo  alla  voce  sparsa  nel  1246  dell'  assassinamento  di 
Federigo.  In  questa  poesia  dove  non  e'  è  nulla  di  politico,  né 
direttamente,  né  per  allusione,  non  intenderemmo'  che  cosa 
avesse  a  farci  siffatta  notizia:  quando  invece  T  invocazione 
enfatica  del  nome  delT  Imperatore,  d'^ll'  istitutore  della  defen- 
sa^ è  necessaria  perchè  la  defensa  stessa  esista. 

(1)  Abbiam  già  notato  che  erra  il  Vigo  [Comm.  pag.  16) 
inducendone  il  patrimonio  posseduto  da  Giulio. 

(2)  Tit.  XVIIT,  pag.  21-22. 
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leg^e  in  una  data  quota  patrimoniale,  perchè  anche  qui 
deve  entrare  il  giudice  a  conoscere  se  Y  aggressione  fu 
fatta  a  mano  armata  o  no  :  e  1*  amatore  non  potrebbe 
ancora  sapere  come  il  padre  e  i  fratelli  lo  assaliranno, 
e  se  perciò  dovran  risarcirlo  col  terzo  o  col  quarto  dei 
loro  beni.  Da  tutto  ciò  concludiamo,  che  i  duemila  ago- 
stari  non  sono  né  possono  essere  precisa  valutazione 
del  patrimonio  domestico  della  donna,  ben  cognito, 
come  altri  vorrebbe,  all'amatore;  ma  sono  messi  fuori 
soltanto  a  spaventare  la  dolina  colla  enormità  della 
cifra,  e  persuaderla  ad  usar  in  questo  duello  le  sole 
armi  che  le  sono  concesse  dalle  leggi  della  sfida ,  senza 
ch'ella  ricorra  a  minaccie  di  violenza  e  di  intervento 
altrui  nella  singolare  tenzone  (1).  Tutto  è  detto,  dun- 
que, non  seriamente;  tanto  più  che  la  legge  richiede 
«  tres  testes  aut  plures  ad  probandam  defensam  impo- 
si tam  et  contemptam  »  ;  e  questi  tre  testi ,  che  si  sap- 
pia, qui  non  ci  sono  né  punto  né  poco. 

Se  tale  è  la  defensa,  e  se  nel  nostro  caso  dalla 
cifra  ricordata  nulla  può  asserirsi  circa  il  patrimonio 
dell'offeso  o  dell'offensore,  resta  adesso  a  cercare  se 
in  essa  abbiasi  un  fatto  nuovo,  una  nuova  tutela  creata 
dalle  leggi  del  1231,  o  un  fatto  antico,  rinnovato  nelle 
costituzioni  di  Federigo.  Se  questo  fosse,  non  avremmo 
allora  nella   menzione  della  defensa  una  precisa  data 


(1)  Il  Orion  parrebbe  asserire  che  più  tardi  la  donna  men- 
ziona le  mille  onze  «  a  proposito  dei  duemila  agostari  (Sek, 
€om,  15)  ».  Ma  c'è  un  po'  troppa  distanza  dalla  strofli  V  alla 
XVIII,  e  qua  le  mille  onze,  sebbene  sieno  un  raddoppia- 
mento, forse  meditato  e  preparato,  dei  duemila  agostari,  non 
si  ri/eriscono  più  alla  minacciata  aggressione,  bensì  sono  il 
prezzo  che  «  la  timida  verginella  »  indirettamente  chiede  del 
«  frutto  del  suo  giardino  ». 
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storica:  e  ciò  appunto  sostiene  il  Vigo  cosi  scrivendo: 
<c  Questa  maniera  di  garanzie  personali,  ebbe  fra  noi  il 
nome  di  muUa  e  di  composizione ,  e  da  tempo  imme- 
morabile vive  tuttora  nel  continente  e  nel!'  isola.  Senza 
speculare  quando  e  da  chi  fosse  stata  fra  di  noi  intro- 
dotta ,  è  certo  Tacito  ricordarla  fra*  costumi  germanici  ; 
i  Romani  averla  conosciuta  sin  da'  tempi  della  repub- 
blica ;  i  Longobardi  e  i  Galli  quindi  qui  la  ribadirono  :  si 
legge  ancora  ne'  Capitala  Caroli  Magni  et  Charta  Da^ 
góbertiy  anno  635  e  781  presso  il  Mabillonio;  e  in  Italia 
fu  viemaggiormente  assodata  da*  Normanni,  da' Papi, 
e  da  quanti  ebbe  principi.  Seppure,  come  sembra  più 
verisimile,  non  sia  indigena,  giusta  i  seguenti  indizi. 
Avvegnaché  essa  è  denominata  faeda  e  fredo  alla  bar- 
bara, composizione  alla  latina,  e  multa  ali*  italiana. 
Difatti  il  Remondini  trova  multa  in  una  iscrizione  etni- 
sca, che  si  conserva  nel  Seminario  di  Nola;  leggiamo 
in  Pesto:  multa  Osci  dici  putant  poenam  quidam ,  e 
in  Varrone  riferito  da  Aulo  Gellio:  Midtae  vocabidwn 
non  latinum,  sed  sabinum  esse:  idque  ad  suam  me- 
moriam  mansisse  in  lingua  Samnitium.  Se  a'  sopra- 
notati  testi  aggiungiamo  quanto  registrò  il  Fabbretti, 
cioè  averla  detta  multatica  gli  estruschi,  ed  essere 
usuale  presso  gli  antichissimi  italici,  non  vi  saranno 
più  increduli  (1)  ». 

Ci  spiace,  ma  gli  increduli  ci  sono,  e  restano  tut- 
tavia dopo  le  parole  del  Vigo,  e  noi  siamo  di  quelli: 
dappoiché  qui  troviamo  soltanto  una  deplorabile  confu- 
sione della  multa,  che  era  una  conseguenza  e  un  risar- 
cimento del  fatto  criminoso,  colla  de/ensa,  che  era  un 
mezzo  di  tutela,  antecedente  al  fatto  stesso.  Della  qual 

'  '  Cnmm.  pag.  24. 
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confusione  dà  indizio  chiarissimo  il  Vigo  procedendo  più 
oltre,  e  riferendo  una  tabella  del  diverso  guidrigildo 
assegnato  dalle  leggi  barbariche,  e  precisamente  dal- 
l'editto di  Rotari.  Dopo  di  che  egli  conclude  che  la  de- 
fensa  era  già  conosciuta  in  Sicilia  innanzi  le  costitu- 
zioni melfitane ,  ed  eccone  le  prove  che  adduce  :  «  Nel 
1170  Filippo  Orsino  mette  una  difesa  di  36  numismi  a 
favore  del  fisco  contro  chi  turbi  Nicolò  Xero  nel  pos- 
sesso pacifico  del  feudo  vendutogli.  Nel  1192  Niccolò  e 
Teodoro  permutano  con  Pancrazio  due  poderi  »  se  ne  im- 
pongono una  scambievolmente,  e  altra  in  prò  del  fisco 
per  chi  mancasse  a'  patti  consentiti.  Guglielmo  II  con  la 
Costituzione  XXXIV  del  codice  Vaticano  pubblicato  dal 
Merkel ,  imponea  la  multa  di  3  soldi  d*  oro  a  chi  depi- 
lasse la  barba  di  un  cittadino  in  rissa,  e  fuori  di  ris- 
sa  Il  ricorrere  alle  costituzioni  di  Federigo  del  1232 

mostra  poca  conoscenza  pratica  della  nostra  storia  giu- 
ridica (1)  ». 

Noi  potremmo  rispondere  che  quanto  ha  scritto  il 
Vigo  mostra  poca  conoscenza  teorica  delle  leggi  in  ge- 
nerale. Il  concetto  e  la  forma  della  defensa  sono  stati 
da  lui  fraintesi,  né  si  ritrovano  punto  negli  esempj  ch*ei 
riferisce:  dei  quali,  inoltre,  potrebbe  desiderarsi  o  il 
t^sto  preciso,  o  almeno  la  indicazione  delle  fonti.  Ad 
ogni  modo,  cosi  come  sono  riportati,  sono  esempj  di 
muUe  0  penali,  alle  quali  i  contraenti  si  obbligano,  od 
obbligano  altrui  per  una  eventuale  intromissione  nel 
diritto  di  possesso  9  ma  non  sono  punto  vere  e  proprie 
defeYise.  Natura  delle  quali  è  di  venir  fatte  all'  atto 
stesso  dell'aggressione,  e  colla  invocazione  del  nome 
dell'Imperatore  (per  invocationem  nostri  nomims): 

(1)  fd.  pag.  26. 
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né  servono,  dunque,  a  risarcir  l'offesa  e  a  punire  il 
reo,  come  le  multe,  ma  a  prevenirla  e  ad  arrestare  il 
malintenzionato;  e  se  possono  essere  accompagnate  da 
pena  pecuniaria,  si  è  perchè  non  vi  ha  legge  penale 
vsenza  sanzione  punitiva.  E  tanto  poco  è  da  confondersi, 
come  fa  il  Vigo,  la  de/ensa  coi  guidrigildo,  che  lad- 
dove per  le  leggi  barbariche  diversa  valutazione  ave- 
vano r  uomo  libero  e  lo  schiavo ,  il  sacerdote  e  V  aldio , 
r  ariano  e  il  cattolico,  la  legge  fridericiana  tutela  egual- 
mente il  signore  e  il  vassallo,  il  cristiano  e  il  musul- 
mano o  giudeo  (1),  e  invece  di  una  valutazione  fissa 
per  ciascun  stato  di  persona  od  oggetto,  determina  la 
pena  pecuniaria  ad  una  quota  del  patrimonio,  diversa 
anche  secondo  il  modo  dell'  aggressione.  Quanto  poi  alla 
costituzione  del  codice  vaticano,  riconosciamo  soltanto 
eh'  essa  sia  fatta  in  difesa  delle  barbe  dei  cittadini ,  ma 
non  ammetteremmo  che  sia  una  defensa,  come  quella 
del  codice  fridericiano.  Infatti  essa  riguarda  il  solo  caso 
della  depilazione,  vietandola  severamente;  quando  in- 
vece la  defensa  è  posta  a  tutela  delle  barbe  e  dei  ca- 
pelli e  d'ogni  cosa;  né  la  sua  forza  sta  tanto  nella 
lettera  della  legge,  quanto  nella  invocazione  del  nome 
cesareo,  che  si  faccia  dall'  aggredito.  E  sappiamo  bene 
che  dopo  la  scoperta  del  Merckel,  è  ritenuto  che  Fe- 
derigo fondesse  nelle  sue  costituzioni  anche  anteriori 
leggi  dei  re  normanni  ;  ma  ci  è  anche  noto  che  nessuna 
prova,  nessun  indizio  ha  posto  finora  in  dubbio  T ori- 
ginalità dei  Titoli  da  noi  presi  più  sopra  in  esame  (2). 

(1)  «  ludeis  et  Saracinis  etiam...  iniponendìs  defensas 
concedimus  facultatem  ;  quos  non  propterea  quod  ludei  vel 
Saracini  sunt,  artari  volumus  innocentes  »  Tit.  XVIII.  pag.  22. 

(2)  Del  resto  basta  confrontarli  con  il  testo  del  cod.  va- 
ticano, riprodotto  dal  Lumia  in  appendice  alla  Storia  della 
Sicilia  sotto  Gruglielmo  il  Buono,  Firenze,  Le  Monnier  1867. 
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La  defensa  è,  dunque,  un  fatto  nuovo  (1),  una  crea- 
zione legislativa  di  Federigo  (2),  della  quale  niun  cenno 
è  fatto  in  leggi  anteriori  (3):  diremo  di  più,  contro  T  op- 
nione  del  Grion  (4),  che  in  codesto  speciale  senso  giu- 
ridico la  parola  non  ha  esempi  nel  Ducange,  e  sarebbe 
da  aggiungersi  al  Glossario.  E  cosi  resta  ben  chiaro 
che,  se  la  defensa  fu  istituita  dalle  leggi  del  1231,  la 
poesia  di  Giulio  dev'essere  posteriore  a  cotest*anno  (5): 
salvo  si  debba  fare  dell*  Imperatore  glorioso  un  mise- 
rabil  plagiario  del  giullare  alcamese. 


*-P'B^§*H»*-Ki 


(1)  Così  è  giudicato  dal  Pbrtilb,  op.  di,  e  dal  Del  Vec- 
chio, La  legislazione  di  Federico,  Torino,  Bocca,  1874,  pag.  21. 

(2)  Una  prova,  esteriore  se  vuoisi,  della  origiDalità  di 
questa  legge,  si  ha  anche  nelle  conferme  o  deroghe  che  in 
essa  trpvansi  a  precedenti  decreti  di  altri  legislatori.  Per  es. 
pag.  18:  prfdeeessorum  nostrorum  constilutionibus  ;  pag.  21:  penas 
que . . .  per  leges  veteres  vel  costiiutiones  divorum  parentum  no- 
strorum inducte  noscuntur . .  in  posierum  volumns  esse  novatas  : 
ma  in  nessuno  di  questi  casi  si  tratta  della  de/ensa, 

(3)  Trovasi  invece,  passatavi  dalla  friderìciana,  in  altre 
legislazioni  posteriori:  per  es.  nelle  ConstiL  March»  Anconit. 
TVj(S3:  Licentiam  imparlimnr  cnique  agresso  se%  timenti  qffensam 
vel  violentiam, . .  ut  per  invocationem  papae  vel  sui  legati  vel  ree- 
toris  provinciae  se  de/endat,  ut  illi  vel  illis  quos  vetuii  ex  parie 
papae  vel  sui  legati  vel  rectoris  provinciae  prohibeatur  ut  ipsum 
offendere  non  fraesumat  de  estero  in  persona  vel  rebus . .  Si  quis 
contempserit  prohibitionem  ht^usmodi  Juste  factam . . .  ultra  poe- 
nam  per  constitutiones  alias  in  ilio  escessu  statutam . .  duplum 
illius  poenae  solvere  teneatur. 

(4)  Sch.  com.  pag.  24. 

(5)  E  di  non  molto,  secondo  I'Imbriani,  perchè  l'entu* 
siasmo  col  quale  Giulio  preferisce  la  formula  della  de/ensa, 
sembra  «  di  quello  solito  ad  aversi  pe'  diritti  di  recente  ac- 
quisto ». 


V. 


APPENDICE  V. 


OLI  AGOSTARI 


Rilevantissimo  indizio  del  tempo  al  quale  spetta  la 
poesia  del  nostro,  lo  abbiamo  nella  menzione  degli  Ago- 
stari,  fatta  al  verso  22  (1).  Riccardo  da  S.  Germano, 
cronista  contemporaneo,  ci  attesta  che  furono  prima- 
mente coniati  nel  1231  :  ma  a  questa  esplicita  testi- 
monianza non  sono  mancate  opposizioni.  Le  quali  an- 
dremo enumerando,  perchè  il  lettore  possa  giudicare 
della  lóro  forza,  e  conoscere  se  sono  argomenti,  o  non 
piuttosto  arzigogoli. 

Sull'esempio  del  Grion  (2),  raccoglieremo  dal  cro- 
nista tutto  ciò  che  riguarda  la  storia  della  monetazione 
ai  tempi  di  Federigo  IL  Nel  1221  adunque  si  coniano 
ad  Amalfi  «  tardni  nuovi  »  ;  ma  nel  22  Y  Imperatore 
ordina  che  «  cassatis  tarenis  novis  Amalphiae  »  le  con- 


ili Il  primo  a  notare  V  importanza  dell'  agostaro  in  que- 
sta controversia  fu  il  Db  Anoblis  {LetL  apolog,  pag.  45)  e 
dietro  lui  il  Nannucci  {Manuale,  1.*  ediz.  pag.  8). 

(2)  Sch.  com.  pag.  8. 
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trattazioni  abbiano  da  farsi  «  ad  denarios  novos  Brun- 
dusii  ».  Altra  novità  nel  25:  «  denarii  novi,  qui  Impe- 
riales  vocantur,  cuduntur  Brundusii,  et  veteres  cassati 
sunt  »;  e  nel  28,  tre  anni  appresso ,  questi  <  denari  novi 
Brundusini  »  erano  messi  in  corso  in  S.  Germano  da 
Urso  castaido.  Ma  nel  1231,  l'Imperatore,  come  già 
vedemmo,  solennemente  pubblica  in  Melfi  le  nuove  Co- 
stituzioni «  quae  Augustales  dicuntur  »  ;  e  quasi  a  so- 
lennizzare questa  grande  innovazione  legislativa,  stozza 
nuova  moneta,  che  avrà  lo  stesso  appellativo  dato  alle 
costituzioni:  «  Nummi  aurei  qui  Augustales  vocantur, 
de  mandato  Imperatoris  in  utraque  Sicilia,  Brundusii  et 
Messanae  cuduntur  >.  In  quei  tempi  però  le  faccende 
non  procedevano  così  leste  come  ai  dì  nostri,  né  vi 
erano  telegrafi  e  vie  ferrate  ;  sicché  V  anno  dopo  sol- 
tanto ,  nel  Febbraio ,  furono  in  S.  Germano  «  pubblica- 
tae  »  le  «  constitutiones  Imperiales,  quae  Augustales 
vocantur  »  :  e  nel  mese  di  Giugno ,  «  quidam  Thomas 
de  Bando,  civis  Scalensis,  novam  monetam  auri,  quae 
Augustalis  dicitur,  ad  Sanctum  Germanum  detulit,  di- 
stribuendam  per  totam  Abbatiam,  et  per  Santum  Germa- 
num. ut  ipsa  moneta  utantur  homines  in  emptionibus 
et  venditionibus  suis.  iuxta  valorem  ei  ab  Imperatore 
constitutum,  ut  quilibet  nummus  aureus  recipiatur  et 
expendatur  prò  quarta  unciae,  sub  poena  personarum  et 
rerum  imperialibus  literis,  quos  idem  Thomas  detulit, 
annotata.  Figura  augustalis  erat,  ab  uno  latere  caput 
hominis  cum   media   facie,   et  ab   alio   aquila  (1)  ».  A 


(1)  Nella  ediz.  di  Riccardo  che  qui  sotto  citiamo,  si  Im 
punto  dopo  rerum.  Ma  il  senso  torna  presso  a  poco  il  mede- 
simo, sebbono  preferiamo  l'antica  punteggiatura.  Inatti  se 
Tommaso  re«'Rva   seco   gli    Aupnstali,   era  proprio  necessario 
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queste  date  e  notizie,  già  raccolte  dal  Grion,  aggiun- 
gasi anche  quest'altro  passo  del  cronista,  che  si  rife- 
risce pure  al  1231  :  «  Mense  Septembris ,  apud  sanctuin 
Germanum,  sicut  per  totum  Regnum,  pondera  et  men- 
surae  mutantur:  ponuntur  Rotolis  et  Tumini  (1)  ». 

Il  cronista  ci  sembra  parlar  molto  chiaro,  a  quelli 
almeno  che  non  si  ricusano  di  capirlo.  È  evidente  che 
Federigo,  dopo  molti  tentativi  (2),  giunse  a  far  una 
moneta  che  <  sfidava  la  contraffazione,  e  di  tale  bel- 
lezza, che  sostiene  il  confronto  del  numo  romano  dei 
migliori  tempi   (3)  ».   La  definitiva  riforma  monetaria 


che  avesse  anche  lettere  nelle  quali  fosse  disegnata  la  figura 
della  nuova  moneta  ?  L' annotata  mi  par  che  leghi  meglio  con 
poena.  Ad  ogni  modo  ciò  non  ha  che  fare  colla  nostra  con- 
troversia. 

(1;  Cronisti  e  scrittori  sincroni  napoUtani.,,  pubb.  da  Giu- 
seppe Del  Re.  Voi.  II.  Svevi.  Napoli,  Iride,  1868,  pag.  73. 

(2)  Ma  nel  36,  Federigo,  non  ancora  contento,  rifece  il 
conio  degli  Augustali:  «  Hoc  anno,jus8u  Imperatoris,  Brun- 
dusii  Imperiales  cud  untur,  et  veteres  cassati  sunt  ».  Rice. 
DA  8.  Gbbmano,  id.  pag.  83.  Forse  da  questa  seconda  conia- 
zione derivano  le  piccole  varietà  di  tipo,  che  si  noteranno 
pili  oltre. 

['i\  Qrion.  Sck.  com.  pag.  9.  —  Un  giudice  competente,  il 
LuNOPÉRiBR  nella  Encyclop.  du  XIX  sieeU,  così  dice  della  bel- 
lezza degli  Agostari:  «  Metal,  njodule,  tvpe,  travati ,  tout  dans 
r  augusta  le  semble  copie  des  aurei  imperiaux  de  l' antique 
Rome,  sans  doute  avec  une  certaine  roideur  de  dessin,  qui  ne 
se  retrouve  pas  dans  ces  admirables  modèles,  mais  toutefois 
avec  une  intention  de  verité,  un  goùt  dans  T  aj uste ment,  qui 
contrastent  singulièrement  avec  Texecution  toute  convention 
nelle  des  type  que  portent  les  autres  monnaies  de  la  méme 
epoque  ».  E  più  sopra:  «  Il  porte  des  traces  frappantes  de  ce 
goùt  antique,  que  ne  consultaient  plus  les  artistes  de  l'Eu- 
rope septent  rionale  ».  Li  stesso  illustre  numismatico  avverte 
^he  l'agostaro  pesa  100  grani,  e  TyO  il  mezzo  agostaro. 

22 
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coiacido  colla  promulgazione  delle  Costituzioni  «  nelle 
quali  si  raccolgono  e  si  convalidano  le  antiche  leggi  dei 
Normanni,  e  le  anteriori  e  le  nuovissime  dello  Svevo, 
e  si  stabilisce  definitivamente  il  diritto  pubblico  e  pri- 
vato siciliano:  né  basta;  che  a  coteste  innovazioni,  che 
ambedue  prendono  il  nome  dall'augusto  imperatore,  si  | 
aggiunge  anche  quella  dei  pesi  e  misure.  E  che  qui  si 
abbia  menzione  di  un  fatto  nuovo,  lo  dice  non  soltanto 
r  esplicito  aggiunto  che  il  Cronista  dà  alla  moneta;  ma 
il  ricordo  che  vi  aggiunge  della  persona  che  Tenne  a 
portare  gli  augustali  in  S.  Germano,  del  valore  che  ad 
ossi  si  volle  dato,  delle  pene  che  erano  minacciate  a  chi 
li  rifiutasse,  nonché  della  impronta  che  si  vedeva  sul 
dritto  e  sul  rovescio  di  quelli.  Tutto  ciò  evidentemente 
accenna  a  moneta  sconosciuta  per  lo  innanzi,  e  allora 
primamente  messa  in  corso. 

Ma  a  tanta  evidenza  non  si  acquietalo  gli  scrittori 
siciliani  che   vogliono   Ciullo   fiorito   in  tempi  più  anti- 
chi ;  e  noi   ora   vedremo   quali    sono  le  ragioni  che  ad- 
ducono,   quali   gli    autori    che   citano,    per  provar  che 
r  agostaro  non  fu  la  prima  volta  coniato  nell'anno  ri- 
cordato dal  cronista.  La  moneta,  dice  il  Sanfilippo  (1), 
«  avendr)  preso  il  nome  da  Augusto,  entrommi  nell'ani- 
mo un  sospetto,   non   forse   prima   da  altri  imperatori, 
che  prendeano  nome    di   Augusti,   fosse  stata  battuta  e 
messa  in  corso  *.   Il   dubbio  può  esser  giusto  ;  ma  non 
può  giungere  a  distruggere  il  valore  dei  fatti  ;  e  poten- 
dosi   pur    risalire    colle    ricerche    ai    primi    imperatori, 
dovremo  però  fermarci   a   quello  che,  portando  il  titolo 
tradizionale  di  Augusto,   la   storia  ci  dica  aver  coniato 


1)  Storin  della  Letterdt.  Hai,  Palermo,  Pedone,  1859,  voi.  I, 
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effettivamente  la  moneta  dal  nome  cesareo  (1).  Al  San- 
filippo  in  cerca  di  autorità,  venne  fatto  finalmente  di 
trovare  monsignor  Borghini ,  il  quale,  benché  a  giudizio 
del  Tiraboschi,  «  non  sia  esente  da  ogni  errore  »  pure 
fu  versatissimo  «  nella  storia,  nelle  antichità,  nella 
critica  ».  Ecco  dunque  che  cosa  scrive  il  Borghini: 
«  Usavano  (ì  regnicoli)  la  moneta  di  esso  Imperatore,  e 
cosi  a  dire  il  vero,  si  conosce  che  degli  Imperiali  o 
forse  Papali  in  fuori,  non  si  trovava  agevolmente  in 
quei  tempi,  di  qua  da  noi  parlando  {cioè  in  Toscana) 
moneta  d' oro,  e  del  non  si  sentire  ricordare  per  le  scrit- 
ture, lo  mostra  il  fatto:  perchè  Àgostari  e  Bisanti,  che 
da*  Longobardi  in  qua  in  antichissime  scritture  e  previ- 
legj  si  leggono,  il  primo  non  pare,  che  abbia  dubbio, 
che  dal  nome  di  Augusto  si  chiamasse:  il  secondo  per 
avventura  dalla  città  di  Bisanzio,  seggio  allora  dell'  im- 
perio greco,  ebbe  il  nome  (2)  ».  Il  Borghini,  come 
ognun  capisce,  discorre  qui  del  tempo  nel  quale  i  Co- 
muni italiani  battevano  moneta  d'oro,  e  vuol  provare 
che  furono  preceduti  in  ciò  dagli  Imperatori  e  dai  Papi, 
eredi  della  potenza  dei  romani,  e  loro  legittimi  succes* 
sori  nell'autorità  sovrana  del  monetare.  E  volendo  pro- 
var questa  continuità,  più  oltre,  ragguagliando  fra  loro 
r  Agostaro  e  il  Fiorino ,  dice  che  «  questo  agostaro 
dovette  essere  battuto,  o  appunto   o  assai   vicino  alla 


{]}  Federigo,  come  del  resto  tutti  o  i  più  degli  Impera- 
tori, si  chiamava  i4«^ttjto:  onde  nella  intitolazione  delle  Co- 
stituzioni del  Regno  di  Sicilia:  «"^Imperator  Fredericus  II, 
Romanorum  Caesar  semper  Augustus  ec.  ».  Huill.  Bréholl. 
IV,  1,  pag.  2. 

(2)  Discorsi  di  Monsig.  D.  Vincenzio  Rorghini,  Firenze, 
Viviani,  1855,  part.  II,  pag  216. 
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ragione  della  vecchia  moneta  d'  oro  degli  Imperadori 
romani ,  e  che  ne  entrasse  nell*  oncia  sei  ;  e  cosi  veniva 
ad  essere  intorno  ad  uno  scrupolo  più  grave  del  no- 
stro (1)  ».  Ma  l'altro  passo  che  cosa  conchiude?  Priraa 
di  tutto  si  potrebbe  osservare  che  la  frase  <  che  da'  Lon- 
gobardi ec.  »  si  riferisce  probabilmente  soltanto  a'  Bi- 
santi (2),  non  anche  agli  Agostari  :  e  quindi  che,  ove  com- 
prendesse anche  quest'  ultimi ,  se  non  il  Borghini,  quelli 
almeno  che  nelle  sue  parole  trovano  appoggio  ad  attri- 
buire a  questa  moneta  data  più  antica,  dovrebbero  re- 
carci innanzi  fatti  e  prove  di  coniazione  e  di  corso, 
anteriori  al  1231.  Quanto  poi  al  derivare  il  nome  degli 
Agostari  da  Augusto  siamo  d'accordo,  purché  per  esso 
non  s' intenda  Ottaviano  ;  il  che  certo  non  passò  neppur 
per  la  mente  al  dotto  priore  degli  Innocenti.  Il  Bor- 
ghini, adunque,  concluderemo  colle  parole  dello  stesso 
Sanfilippo  «  non  istabilisce  1'  epoca  in  che  ebbe  origine 
tal  moneta  e  tal  nome  (3)  ». 

"«  Ma  il  Graffioni ,  presso  V  Argelati  —  segue  a  dire 
lo  scrittore  siciliano  —  asserisce  che  l' agostaro  ebbe 
origine  da  Costantino  Augusto  ».  Vediamo  dunque  qual 
è  il  passo  ove  il  Graffioni  «  stabilisce  >  questo  fatto 
per  noi  assai  rilevante.  Eccolo,  qual  è  riferito  dal  San- 
filippo:  «  E  questo  si  è  il  soldo  d'oro  di  cui  nota  Giu- 


li) Id.  pag.  220. 

(2)  Avvertasi  però  che  il  Ducànoe  non  reca  menzioni  di 
tal  moneta  anteriori  al  nono  secolo:  «  lohannes  Vili  primus 
videtur  hanc  vocem  usurpasse  »;  e  questo  papa  pontificò  dal- 
l'872  air 882.  Ma  nei  «  Longobardi  »  del  Borghini,  potreb- 
bero accennarsi  anche,  come  nota  il  Grion  (Sch,  com,  pag. 
12)  i  principati  dell'  Italia  meridionale,  sopravissuti  assai 
alla  ruina  del  regno  settentrionale. 

':V,  Op,  rìL  pag.  52. 
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stiaiano  nelle  sue  leggi,  che  per  essere  la  sesta  parte 
deir  oncia  fu  chiamata  sextula ,  come  dice  s.  Isidoro 
nelle  sue  Etimologie:  e  questo  similmente  è  l' agostaro, 
di  cui  discorre  monsig.  Borghini  nel  suo  Trattato  delle 
monete,  ed  il  vocabolario  della  Crusca  nella  voce  Agosta- 
ro,  il  quale  ebbe  1'  origine  da  Costantino  Augusto  (1)  *. 
Ora  qui  troviamo  soltanto  una  affermazione  generica, 
alla  quale  si  potrebbe  rispondere  dimandando  che  ci 
sieno  mostrati  Agostari  dei  quasi  mille  anni  che  sepa- 
rano Costantino  da  Federigo  2/,  o  almeno  menzione  di 
essi  in  autentiche  carte  del  tempo.  Finché  ciò  non  ci 
si  ponga  innanzi  agli  occhi,  terremo  per  più  valida  l'au- 
torità di  Riccardo  da  S.  Germano. 

La  terza  autorità  allegata  dal  Sanfilippo  è  il  Mu- 
ratori, il  quale  cosi  dice  nella  ventottesima  delle  sue 
Dissertazioni:  «  Rursus  nummi  aurei  appellati  Augu- 
stales,  cusi  fuere  jussu  Friderici  II  Augusti,  atque  in 
Apulia  et  Sicilia  desseminati  ».  Ci  sembra  che  fin  q^ui  il 
gran  padre  della  storia  Italiana  sia  esplicitamente  fa- 
vorevole a  noi.  E  prosegue  :  «  Vulgo  autem  reputantur 
ita  appellati  ab  ipso  Frederico  II  Augusto,  verum,  uti 
me  monuit  ci.  vir  Apostolus  Zenus,  cui  veterum  num- 
morum  est  insignis  peritia  atque  suppellex,  ab  Augusto 
Caesare ,  cujus  vultum  in  numismate  Fridericus  exprea- 
8it ,  nummi  illi  Augustarii  sive  Augustales ,  immo  Agu- 
stales,  sunt  nuncupati  ».  Se  qui  lo  Zeno  abbia  ragione 
o  torto  non  sapremmo  decidere;  ma  veggasi  nel  Du- 
cange  (2),  o  nella  Encyclop.  du  XIX  siede  l'impronta 


(1)  De  monetis  Italiae...  Excerpta  ex  dissertatione  Ant.  Oraf- 
FiONii,  pag.  154,  Mediolani,  1752. 

(2)  0Ì4)s$ari%m  mediae  et  infimae  latinitatis,  ediz.  dell' Hkn-» 
9CHRL;  Parisiis,  Didot,  1840,  T,  pag.  490. 
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di  questa  moneta,  e  si  troverà  che  dall' un  lato  porta 
una  figura  di  profilo  (  cum  inedia  facie,  come  dic^ 
Riccardo),  intorno  alla  quale  è  scritto  Cesar  AurtU- 
STUs;  e  poiché  è  volto  imberbe,  con  paludamento  ro- 
mano e  corona  d*  alloro ,  si  potrà  credere  che  Y  effigie 
sia  piuttosto  del  fondatore  dell'autorità  cesarea,  che 
non  deir  autore  della  moneta  :  tanto  più  che  la  scritta 
Fridericus  contorna  T  esergo,  nel  quale  è  scolpito  l'a- 
quila imperiale.  Altri  però  pensa  altrimenti  (1),  e  po- 
trebbe aver  ragione. 

Ma   il   Muratori    dopo   aver  arrecato   un   passo  del 
Villani,  che  si  riferisce   al   valore  dell' Agostaro  (2).  e 


,'l)  Il  Ghion  \Sch.  com.  pag.  11  .  vi  ritrova  invece  il  volto 
di  Federigo:  e  con  lui  concorda  il  Valeriani,  Ricerche  criti- 
che ed  economiche  sull'  Agostaro  ecc  Bologna,  Nobili,  1819,  pag. 
60.  Secondo  il  Longpkrier  la  lep:genda  comincerebbe  dal- 
l'esergo.  Alcuni  esemplari,  ricordati  dal  Vkrgara,  presen- 
tano il  capo  incoronato  anziché  laureato,  e  la  testa  dell'aquila 
volta  a  sinistra  anziché  a  destra.  Di  più  in  alcuni  la  scrit- 
tura è  solo  Cesar  Augustus,  in  altri  Imp.  Rom.  Cesar  A ug. 

Vedi   il    DUCANGE. 

(2)  <N  TI  quale  Agostaro  valeva  1'  uno  la  valuta  d'  uno  lio- 
rino  e  quarto  d'oro:  e  dall' un  lato  de  lo  agostaro  era  im- 
prontato il  viso  dello  Iraperadore,  e  dall'altro  un*  aquila  al 
modo  de' Cesari  antichi,  e  era  grosso  e  di  carati  venti  di  lino 
oro  a  paragone.  E  questa  cotale  moneta  ebbe  gran  corso  al 
suo  tempo  »  Crfl7i,  VI,  cap.  21  (anno  1240)  11  Malispini,  che 
ora  vien  ritenuto  plagiario  del  Villani,  anziché  fondamento 
principale  alla  cronaca  di  messer  Giovanni,  bi  esprime  quasi 
allo  stesso  modo:  «..  Agostari  d'oro,  che  valca  l'uno  fiorini 
uno  d'oro  e  soldo,  ed  era  dall'uno  lato  della  stampa  im- 
pronto il  volto  dello  Tmperadore,  a  modo  di  Cesare  antichi, 
e  dall'altro  lato  una  aquila,  ed  era  grossa  di  carati  venti,  e 
questa  moneta  ebbe  grande  corso  al  suo  tempo  »Cap,  CXXV 
ediz.  Pollini,  Firenze,  Ricci,  1816. 
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uno  strumento  del  1253  in  cui  esso  è  ricordato,  con* 
elude  col  dire  che  Riccardo  da  S.  Germano,  «  tempus 
adnotat  quo  cudi  cepti  sunt  Augustales  »  ;  e  riferisce  il 
brano  della  Cronaca  delT  anno  1231.  Se  non  che  im- 
mediatamente dopo  continua:  «  Borum  autem  pondus  ac 
pretium,  immo  et  fabricam  longe  antea  adinventam, 
discimus  ex  additamento  (1)  ad  Chronicon.ejusdem  Ri- 
cardi, primum  editum  a  Cesare  Vergara  in  libro  de 
Numm.  Regn,  Neapolii  >.  E  seguono  le  notizie  sopra 
recate  intorno  quel  Tomaso  di  Bando  o  di  Pando,  fa- 
cendole precedere  dalla  data  del  22  (2).  Or  che  vuol 
dire  quel  «  longe  antea  adinventam  »  innanzi  ad  una 
allegazione  di  autore  che  parla  di  <  novam  monetam 
auream  »  ?  Vuol  dir  soltanto  che  il  Vergara  togliendo 
da  un  codice  di  Mons.  Baviera  questo  brano  della  Cronaca 
di  Riccardo,  non  impresso  nella  stampa  deirUghelli,  si 
dimenticò  un  X,  non  sospettando  certamente  che  da  tal 
ommessione  dovesse  nascere  tanto  equivoco  e  tanta  bat- 
taglia. Il  brano  infatti,  appartenente  non  al  1222  ma 
al  1232  trovasi  a  suo  posto  nella  edizione  del  Mura- 
tori (3),'  corretta  dagli  «  innumeris  ferme  erroribus  » 
della  ughelliana:  e  si  potrebbe  giurare  che  cosi  debba 
portare  anche  il  codice  del  Vergara.  E  che  questi,  tra- 
scrivendo ,  saltasse  una  lettera ,  non  parrà  strano  :  ma 
ben  più  strano  è  che  il  Muratori  dopo  aver  citato  Ric- 
cardo da  S.  Germano  secondo  la  propria  edizione  del 
buon  codice  cassinese,  dimenticasse  che  il  brano  citato 


(1)  Come  vedremo  non  trattasi  di  un  vero  «additamento» 
o  «  giunta  »:  ma  di  un  brano  della  Cronaca  tralasciato  nella 
non  buona  edizione  dell'  Uohblli. 

(2)  Antiq,  Med,  Aevii,  voi.  11,  pag,  788. 

(3)  Rerum  Ttal.  Script,  voi.  VII. 
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dal  Vergarli  conie  del  22  trovavasi  nella  sua  stampa  al 
32:  e  per  questa  svista  concludesse  che  T  agostaro  do- 
veva esser  moneta  più  antica  del   1231. 

Riferito  ancora  un  brano  del  Vergara  che  fissa  ai 
tempi  di  Federigo  2.®,  la  coniazione  degli  Agostari , 
fatti  a  simiglianza  delle  «  medaglie  degli  antichi  impe- 
ratori... con  grande  artificio  e  buon  disegno:  cosa  ra- 
rissima in  quel  secolo  (1)  »,  il  Sanfilippo  conclude  col 
sostenere  che  la  parola  «  novam  »  di  Riccardo  *  non 
riguarda  il  nome,  ma  sibbene  il  valore  »;  quando  invece 
dalle  autorità  citate,  sembrerebbe  rilevarsi  che  e  il  Bor- 
ghini  e  il  Graffioni  e  tutti  quanti,  sieno  concordi  nel 
riconoscere  che  il  nome  era  nuovo:  antico  e  tradizio- 
nale, invece,  il  valore  della  moneta  imperiale. 

Per  ultimo  il  Sanfilippo  ricorda  una  Costituzione 
De  officio  bajolonun  attribuita  a  Guglielmo  2.*",  la  quale 
fa  parola  dell'  agostaro  :  ma  aggiunge  che  nella  accu- 
rata edizione  del  Carcani  (2),  questa  legge  vien  resti- 
tuita a  Federico  secondo.  Se  non  ohe,  in  quella  del- 
l' Huillard-Bréholles  essa  s' intitola  dal  nome  del  re  nor- 
manno, senza  però  vi  si  faccia  menzione  alcuna  della 
nostra  moneta,  quando  appunto  nelle  costituzioni  mel- 
fensi  «  tutte  le  monete  sono  ridotte  a  oncie  e  ad  ago- 
stari (3)  ».  Ciò  indurrebbe  al  dubbio  che  efiettivamente 
Federigo  fondesse  nel  suo  Codice  una  legge  anteriore, 
aggiungendovi  le  pene  in  valuta  di  agostari ,  ma  i 
copisti  posteriori  confondessero  le  due  compilazioni  : 
sicché,  per  strano  errore,  alla  legge  cui  precede  il  nome 
di  Guglielmo    aggiungessero   il   brano   ove  si  ricordano 


(1)  Delle  monete  d-el  Regno  di  Napoli^  Roma.  ni6,  pag.  IS-H. 

i2)  Napoli,  1786. 

3)  Grion,  Sch.  com.  pig.  14. 
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gli  agostari.  invece  ove  ricorre  il  nome  di  Federigo.  :i 
quella  lo  intralasciassero. 

Ma  che  dopo  tutto  questo  il  Sanfilippo  scriva: 
«  l'autorità  del  Borghini,  del  Graffioni,  dell' Argelati , 
del  Muratori ,  dello  Zeno  a  me  fa  molto  peso  :  io  quindi 
abbraccio  la  loro  sentenza  (1)  »,  parrà  strano  a  chi  ab- 
bia veduto  a  che  cosa  si  restringano  gli  argomenti  tolti 
da  cotesti  autori.  Essi  riguardano  essenzialmente  il  peso 
0  il  valore  dell*  agostaro ,  1*  origine  del  nome  e  il  signi- 
ficato della  scritta:  e  mentre  i  più,  quanto  al  tempo, 
concordano  col  cronista  da  S.  Germano,  un  d*essi  sol- 
tanto, il  Borghini,  parla  ambiguo;  l'altro,  il  Muratori, 
ci  dà  prova  che,  salvo  la  reverenza  debita  a  tant'  uomo, 
pure  quandoque  bonus  etc. 

Il  Vigo,  appoggiandosi  all'  autorità  poco  autorevole 
del  Trucchi  (2) ,  anch'  esso  s' ingegna  a  provare  1'  anti> 
chità  dell'  Agostaro.  Egli  ne  fa  una  moneta  bizantina 
«  diffusa  per  tutto  l'Oriente,  e  quindi  fra' musulmani, 
che  volgarmente  e  impropriamente  turchi  da' nostri  ad- 
di mandavan  si  (3)  ».  Ma  questa  origine  bizantina,  e  que- 
sì"  uso   saraceno   dell'  Agostaro ,   è   stato  probabilmente 


fl^  Oj).  di.  pag.  54. 

(2)  11  Trucchi,  Poes*  insdite  di  dti^ento  aii(on,  Prato,  Gua- 
sti, 1846,  T,  pag.  XIII,  vuole  che  agostaro  fosse  in  Sicilia 
«  termine  generico  di  qualunque  moneta  impronta  de*  Cesari 
Augusti,  sia  d'oro,  sia  d'argento  »:  e  afferma  che  Giulio 
metteva  a  sua  difesa  «  duemila  agostari  d'argento  »:  forse 
perehò  «  duemila  agostari  d'oro  era  a  quel  tempo  una  gran 
somma,  e  bastava  per  dote  e  corredo  di  due  principesse,  non 
che  di  una  cittadina  »  Ecco  gli  agostari  d' oro  divenuti  sol- 
tanto dì  argento!  E  davvero  un  gran  calo  nel  ricco  patrimo- 
nio del  nostro  poeta. 

(3)  Comm.  pag.  28. 
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suggerito  all'autore  da  un  passo  di  Lorenzo  Bonincon- 
tro,  eh'  egli  immediatamente  dopo  riferisce,  e  che  suona 
cosi:  «  Post  tandem  pax  Ananiae  cum  Pontifice  fir- 
mata fuit,  quam  magister  equitum  Richardus  Folagirus 
siculus,  augusto  mense,  anno  eodem  (1236)  firmavit. 
persolutis  centum  viginti  augustalibus  ;  sic  enim  id  ge- 
nus  monetae  Turcae  appellabant  (1)  », 

Se  anche  qui  non  avessimo,  come  sembra,  una 
glossa  fatta  dal  Bonincontro,  il  quale  trascrivendo  forse 
autore  più  antico,  ignorava  ormai  che  cosa  fossero  gli 
Agostari  (2) ,  ci  apparrebbe  ad  ogni  modo  veramente 
strano  che,  per  combattere  un  testimone  di  veduta,  come 
è  Riccardo  di  S.  Germano,  si  vada  a  ripescare  uno  sto- 
rico neanche  napoletano,  ma  di  Sanminiato  in  Toscana, 
e  vissuto  nel  secolo  decimoquinto;  e  che  per  non  volere 
che  r  Agostaro  sia  moneta  di  Federigo ,  se  ne  faccia 
un  nummo  bizantino  e  saraceno. 

Passando  ad  affermare  che  «  soldo  d*  oro ,  sextula 
ed  agostaro  siano  sinonimi  »,  il  che,  nella  nostra  igno- 
ranza di  numismatica,  non  contesteremo  al  Vigo,  egli 
conchiude  che  «  gli  arabi  quando  vennero  in  Sicilia  co- 
noscevano r  agostaro*  ne'  loro  paesi  originarii  (!) ,  e  qui 
lo  trovarono  insieme  alle  altre  monete  bizantine  (3)  ». 
Niente  meno,  dunque  !  A  poco  a  poco,  questa  disgraziato 
nummo,  respinto  dalla  Puglia  a  Bisanzio,  e  da  Bisanzio 
ai  «  paesi  originarii  »  degli  Arabi ,  dovrk  arrivare .  in- 


(1)  Hislor.  utriusque  Siciliae  y  nel  Lami  Deliciae  erudito - 
rum,  Florentiae,  1739,  Viviani,  I,  pag.  305. 

(2)  Sembra  avesser  corso  soltanto  fino  a  tutto  il  regno  di 
Carlo  T.  Dopo  non  se. ne  trova  più  menzione.  V.  Ducange,  e 
Encyclop.  du  XIX  siècl. 

f3)  Comm.  pag.  30. 
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dietreggiando  di  passo  in  passo,  alla  China  o  all'  India. 
Se  non  che  gli  Arabi ,  soggiunge  il  Vigo.  «  onde  equi- 
pararlo al  loro  dinar  >  Io  valutarono  «  ad  una  quarta 
invece  di  una  sesta  d'oncia  ».  I  Normanni  poi  l'ebbero 
come  €  moneta   piuttosto   nominale   che  reale  »  ;  finché 
Federigo  «  volendola  ridurre  a  moneta  effettiva,  adottò 
il  pregio  arabo-normanno  »,  e  quindi  nel  21  fece  coniare 
in  Brindisi  €  nuovi  »  agostari  d'  oro.  Cosicché  tutto  sta, 
pel  Vigo,  nel  distinguere  un  vecchio  da  un  nuovo  ago- 
staro.  Né  é  «  da  dubitare  che  vi  siano  state  due  conia- 
zioni di  agoJ>tari,   differenti   fra   loro,   per  origine,  per 
peso  e  valore,  equivalendo   T  antico   ad  una  sesta,  e  il 
nuovo  ad  una  quarta   d'oncia  »;   ond*  é  da  concludere 
che  «  Cìullo  allo  scorcio  del  secolo  XII,  poteva  ben  no- 
minarli  (1)  ».  Noi  chiediamo   soltanto  —  ci  si  scusi  la 
ripetizione,  quando  gli  argomenti  stessi  degli  avversari 
sono  identici  fra  loro  —  che  ci  si  mostri,  non  diremo 
un  vecchio  agostaro,  che  potrebbe  anche  aver  esistito, 
ed  essersi  perduto,  come  di  tante  altre  monete,  manna 
menzione  autorevole  del'  agostaro  innanzi  al  1231.   — 
«  Nella  quistione  nostra  —  dice  ottimamente  il  Grion  — 
non  si  tratta  del  peso,  della  lega,  del  valore,  del  co- 
nio: si  tratta  del   nome,   della   parola  agoslaro,  usata 
per  indicare  una  moneta  :  come  sarebbe  oggidì  Marengo 
o  Napoleone,  nomi  dati  a  monete,  che  indamo  cerche- 
reste prima  della   battaglia  di  Marengo,  come  indarno 
cercherete  il  nome  della   moneta  agostaro  prima  delle 
costituzioni  augustali  melfensi  (2)  » . 


(1)  Comm.  pag.  31. 

(2)  Sch.  com.  pag.  12. 
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Dopo  di  elle.  <u>ncludiamo  che  Federij^o  2."  avendo 
fatto  coniare  gli  Agostani  nell'anno  1231,  la  poesia  che 
li  menziona  non  può  esser  anteriore  a  cotesto  anno, 
ts'dìvo  voglia  al  nostro  Giulio  accordarsi,  con  tante  altre 
s^razie,  anche  il  dono  invidiabile  della  profezia. 
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APPENDICE  VI 


BARI 


Il  verso  : 

Non  mi  tócara  padreto  per  quanto  avere  à  *m  Bari . 

si  può,  lo  ripetiamo,  interpretare  in  due  modi,  sia  che 
r«  avere  »,  si  riferisca  al  padre,  sia  che  si  riferisca 
alla  città  di  Bari.  Dicemmo  già  le  ragioni  per  le  quali, 
nella  libertà  della  scelta,  ci  par  da  accettare,  per  mag- 
gior conformità  col  rimanente,  la  seconda  spiegazione. 
Ritenendo  perciò  che  qui  si  alluda  a  ricchezze  di  Bari, 
vediamo  in  qual  tempo  cotesta  città  poteva  citarsi  per 
siffatta  cagione,  come  ad  esempio  di  prosperità. 

Bari  era  nel  secolo  duodecimo  ricca  di  traffici,  po- 
polosa di  quasi  cinquantamila  animo ,  capo  e  emporio  di 
Puglia:  ma,  involta  nelle  ribellioni  e  nelle  guerre  dei 
Baroni  contro  la  regia  autorità,  fu  nel  Maggio  del  1156 
presa  e  smantellata  da  Guglielmo  primo.  Romualdo  Sa- 
lernitano cosi  descrive  il  fatto:  «  Barum  venit,  et  ea 
cepit.  et  quia  Bar^nses  (*astrum  Regis  destrux^runt.  Kex 
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ira  commotus  civitatera  a  fundamentis  subvertit  (1)  ». 
Ben  si  fecero  innanzi  a  Re  disarmati  e  piangenti  i  Ba- 
resi; ma  Guglielmo  mirando  le  rovine  del  suo  castello, 
rispose  che,  poiché  essi  non  avevano  perdonato  alia  sua 
casa,  egli  a  loro  non  perdonerebbe,  ma  permise  loro  di 
partirsi  con  tutti  i  loro  beni.  Furono  a  ciò-  concessi  due 
giorni:  poi,  dice  Ugo  Falcando,  «  muris  primum  ae- 
quatis  solo,  totius  insecutus  est  excidium  civitatis.  Ita 
praepotens  Apuliae  civitas,  fama  Celebris,  opibus  pol- 
lens,  nobilissimis  superba  civibus,  aedificiorum  stru- 
ctura  mirabilis,  jacet  nunc  in  acervos  lapidum  trans- 
formata  (2)  ». 

La  città  dunque  fu  distrutta,  salvo  i  tempj,  e  non 
tutti:  ne  uscì  il  vescovo  che  andò  alla  città  di  Cella 
d'amore,  la  quale,  ospitando  tanti  addolorati,  ne  prese 
il  nome  di  Cella  amara  :  le  monache  si  ricoverarono  a 
Bitetto:  i  cittadini  si  sparsero  qua  e  là:  alcuni  ricove- 
ratisi a  Spica  presso  Costantinopoli,  e  colle  portate  ric- 
chezze, vi  edificarono  una  nuova  città.  Restarono  pochi 
sacerdoti  e  alcuni  ignudi  pescatori  (3).  Invano  due  volte 
r  arcivescovo  Giovanni  si  condusse  a  Palermo  a  chieder 
mercè:  spento  il  commercio,  dissipate  le  ricchezze,  del- 
l'antica Bari  rimase  uno  squallido  simulacro,  e  soli  ia 
piedi,  fra  tante  rovine,  sorgevano  il  Duomo  e  la  Basi- 
lica. Nel  1172  quando  il  giovane  Guglielmo  passò  da 
Bari  conducendosi  a  Taranto,  duravano  le  misere  con- 
dizioni della  città:    e   solo   nel    1189  riapparve  una  ira- 


fi)  Cronisti  e  scriiiori  sincroni  Napoletani.. .  pubi,  da  G.  Del 
Re.  voi.  I.  I  Normanni  pag.  21. 

(2)  Id.  id.  pag.  298. 

(3)  Petroni,    Dt'ìh    atorìa    Mia    ritta    di  ^aW  etc.  Napoli , 
]8f)8,  1,  290. 
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magine  dell*  antico  splendore  quando  ivi  si  imbarcarono 
signori  e  guerrieri  guidati  da  Federigo  Barbarossa  allri 
conquista  di  Terra  Santa.  La  città  soccorrevali  di  scarso 
navile,  essendo  passati  ormai  i  bei  tempi  del  principe. 
Boemondo.  Nel  95  fu  a  Bari  Arrigo  VI,  nel  21  e  nel 
22  Federigo  2.^  per  apparecchiarvi  la  crociata  :  la  città 
cominciava  a  risorgere;  Costanza  vedova  di  Arrigo  era 
larga  di  previlegj  all'  arcivescovo  Dauferio ,  donandogli 
tutte  le  regie  entrate  e  la  giurisdizione  sui  cittadini  di 
Cattaro,  che  a  Bari  recavano  per  traffico.  Cosi  ripopola- 
vasi  a  poco  a  poco  il  deserto  lido;  le  navi  tornavano 
air  usato  approdo ,  specialmente  quando ,  salito  al  trono 
Federigo,  la  città  gli  si  mostrava  grata  e  fedele,  mentre 
altre  terre  tenevano  dal  Pontefice.  Allora  Bari  diven- 
tò sede  del  giustiziere  di  Puglia  :  nel  33  il  castello 
era  fortificato,  nel  40  si  restaurava  la  Rocca:  e  ad  ac- 
crescerne la  prosperità,  Federigo  la  eleggeva  (1234) 
convegno  a  una  delle  grandi  fiere  generali ,  dai  ventidue 
Luglio  ai  dieci  di  Agosto  :  e  nell'  ordine  posto  dall'  Im- 
peratore, Bari  veniva  dopo  Sulmona,  Capua  e  Lucerà,  e 
prima  di  Taranto,  Cosenza  e  Reggio  (4).  Nel  40  ordi- 
nava Federigo   la   costruzione    di  un   nuovo  porto,  nel 


(1)  «  MCCXXXIV  Mense  lanuarii  apud  Messanam  ipse  Im- 
perator  regens  Curiam  generalem,  statuii  in  septem  regni 
partibus  per  annum  generales  nundinas  celebrandas,  mandans 
ut  in  siiigulia  provinciis,  in  quibus  erant  uundinae  consti- 
tutae,  quamdiu  nundinae  ipse  duraverint,  nullus  mercator  vel 
ministerialis  alibi  cum  mercibus  et  rebus  venalibus,  quam 
in  loco  nundinae  invenire  praesumat...  Quartae  erunt  apud 
Barum,  et  durabunt  a  festo  B.  Mariae  Magdalenae  usque 
ad  festum  Sancii  Laarentii  »  Rice,  da  S.  Germano  in  Cro- 
nisti  e  scrittori  sincroni  etc.  II,  71). 
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luogo  detto  S.  Cataldo  (I).  Egli  è  dunque  veramente 
sotto  r  impero  di  Federigo,  che  Bari,  disfatta  e  strema- 
ta da' Normanni,  a  poco  a  poco  risorge  air  antica  gran- 
dezza e  prosperità,  e  può  nuovamente  venir  salutata 
cogli  epiteti  che  per  lei  adoperava,  innanzi  al  suo  ecci- 
dio, lo  storico  Ugo  Falcando.  Che  se  non  alle  ricchezze 
accumulate  dal  commercio,  qui  potrebbe  trovarsi  una 
allusione  al  tesoro  di  S.  Niccolò,  secondo  sembra  opi- 
nare anche  il  Grion  (2),  come  se  si  nominasse  Loreto 
o  altro  ricco  santuario  ;  ed  è  certo  presumibile  che  nella 
rovina  della  città  al  tempo  normanno,  il  tempio  di  colui 
che  fece  la  larghezza  alle  pulcelle  (3)  non  avesse  a 
soffrire  dalla  devastatrice  furia  del  re  malvagio,  e  an- 
che ridotta  Bari  un  deserto,  la  Basilica  rimasta  in  piedi 
continuasse  però  ad  avpre  devoti  pellegrinanti  e  copiosi 
offerenti. 


»#»^r^t*^'«*-^-«4 


<ì)  Petroni,  op.  cit.  paj.^  308,  311,  313.  317,  :i22,  323,  3;«. 
(2)  Sch.  com.  pig.  3. 
3;  Pnrg.  XX,  :n. 


APPENDICE  VII. 


1/  IMPERATORK 


«  Viva  lo  *roperadore  graz'  a  Deo!  ».  Chi  ò  I*  Im- 
peratore qui  invocato  ?  Dopo  quel  che  abbiam  detto  in- 
torno alla  defensa^  è  chiaro  che  noi  riteniamo  non 
poter  esser  altri  che  Federigo  2.*.  Gli  scrittori  siciliani 
invece  vi  scorgono  indicato  Arrigo  VI. 

Il  De  Angelis  fu  il  primo  ad  avvertire  che,  se  vo- 
glia ammettersi  Giulio  parlare  di  Saladino  come  vivente, 
si  cade  in  una  singolare  contraddizione:  dacché  il  con- 
quistatore musulmano  mori  nel  Marzo  del  93,  e  Arrigo 
fu  incoronato  in  Palermo  nell'  Ottobre  del  94.  Vera^ 
mente  Arrigo  era  imperatore  fin  dal  91:  ma  certo  è  che 
quando  la  Sicilia  stava  tuttavia  in  mano  dei  Normanni, 
era  difficile  che  un  poeta,  del  popolo  o  della  corte,  gri- 
dasse evviva  air  Imperatore.  Altri  credette  di  toglier 
ogni  difficoltà,  supponendo  che  la  notizia  della  morte  di 
Saladino  «  forse  non  era  ancora  giunta  in  Sicilia  nel 
94  »:  argomento  che,  procedendo  oltre,  vedremo  ripetersi 
da  altri,  per  altro  intento:  e  ciò  «  in  quei  tempi,  nei 
quali  eran  difficilissime  le  comunicazioni ,  non  dee  recar 

23 
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meraviglia  (I)  ».  Ma,  segue  il  Sanfilippo,  «  si  potrebbe 
anche  dire  che  fin  dair  anno  1 193  le  cose  piegavano  in 
favore  di  Arrigo  VI,  il  quale  aveva  in  Sicilia  un  po- 
tente partito,  il  quale  per  la  morte  di  Rugiero  II  figlio 
di  Tancredi ,  per  le  sconfitte  ricevute  da  questo  principe, 
per  le  vittorie  riportate  dal  suddetto  Svevo,  non  ave- 
vano (sic)  timore  di  gridare:  Viva  lo  Imperadore  (2)  ». 
Ed  anche  il  La  Lumia  accetta  quest*  ultima  spiegazione, 
dicendo:  «  Il  mandarsi  dal  pbeta  una  acclamazione  al- 
l' Imperatore,  può  spiegarsi  benissimo  colle  condizioni 
politiche  in  mezzo  a  cui  dibattevasi,  parteggiando  egli 
forse  pel  tedesco  Arrigo  VI,  e  il  padre  della  bella,  del 
quale  sfidava  e  bravava  la  collera,  pel  normanno  Tan- 
credi (3)  ». 

Ma  questa  acclamazione  parve  più  giustamente  ad 
altri  «  impossibile  »  in  bocca  di  un  siciliano  se  riferita 
a  Enrico  VI;  «  naturale  (4)  »  invece,  se  riferita  allo 
Svevo.  Per  ammettere  che  Y  Imperatore  acclamato  sia 
Enrico  e  non  Federigo,  troppe  cose  bisogna  supporre: 
dacché,  anche  dato  e  non  concesso,  che  Giulio  sia  stato 
un  barone,  è  necessario  fingercelo  della  fazione  sveva, 
anziché  di  quella  che  sosteneva  l' indipendenza  dell*  iso- 
la, difendendo  gli  ultimi  superstiti  della  casa  di  Rug- 
gero. Arrigo,  osserva  giustamente  il  Grion,  non  tornò 
in  Puglia,  donde  era  partito  nel  91  dopo  l'incorona- 
zione, se  non  «  nell'Agosto  del  1194,  quando  il  Sala- 
dino è  morto  da  un  buon  anno.  Abbiamo  i  quattro  mesi 


(1)  Sanfilippo,  op,  cìL  pag.  48. 

(2)  Id.  id.  pag.  50. 

(3)  St,  della  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  buono,  Firenze,  Le 
Monnier,  1865,  pug.  255.  Vedi  anche  Di  Giovanni,  op,  cit,  pag.  7. 

(4)  Bartoli,  op.  cil.,  pag.  132. 
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dalla  fine  d*  Aprile  alla  fine  (V  Agosto  1191,  in  cui  un 
poeta  siciliano  avrebbe  potuto,  vivente  Saladino,  van- 
tare il  patrocinio  dell'  Imperatore  Enrico.  Evvi  il  me- 
nomo grado  di  verosimiglianza?  se  anche  il  punto  non 
fosse  eliminato  per  gli  altri  due  argomenti.  Non  era 
allora  signore  obbedito  in  Sicilia  e  in  terraferma  Tan- 
credi? E  non  erano  allora,  anche  nella  parte  più  set- 
tentrionale della  Puglia,  i  Tedeschi  amati  come  Tanno 
scorso  (1870)  in  Alsazia  (I)?  ». 

Per  noi  è  evidente  non  essere  cotesto  Efnviva  il  grido 
di  un  partigiano:  che  in  questa  poesia  non  sapremmo 
neanche  come  potrebbe  legare  con  tutto  il  rimanente. 
Allude  esso  invece  a  una  protezione  efficace,  prossima, 
legale:  al  patrocinio  della  defensa  nominata  due  versi 
innanzi,  e  che  non  sarebbe  efficacemente  invocata,  come 
addietro  vedemmo,  se  il  minacciato  non  pronunciasse  il 
nome  dell'  Imperatore.  Per  noi  adunque  è  ben  fermo  che 
r  Imperatore  al  quale  qui  si  allude  è ,  nò  può  esser  altri, 
se  non  Federigo  2.®,  l' istitutore  della  defensa  colle  leggi 
del  1231. 

Ma  il  Di  Giovanni  per  fiancheggiar  I*  ipotesi  che 
qui  si  parli  di  Enrico,  e  non  di  Federigo,  osserva  che 
nel  parlamento  di  Melfi  del  1221  (?)  Federigo  aveva 
pubblicato  una  legge  €  che  condannava  i  rapitori  delle 
donzelle  alla  pena  capitale  :  pena  di  che  voleva  che  fosse 
pur  punito  chi  facesse  violenza  a  donna  qualunque, 
eziandio  non  onesta:  come  adunque  Giulio  avrebbe  po- 
tuto dir  di  Federigo  Vir^a  lo  *mperadore  !  quando  in- 
vitava la  repugnante  fanciulla,  contro  il  volere  de'  pa- 
renti, a  cedere  al  suo  amore  (2)  ?  »  «  Perchè,  ripiglia 


(1)  Sck,  coni,  pag.  n. 
'2)  Op.  ciL  pag.  7. 
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il  Vigo,  facendo  proprio  l'argomento  del  Di  Giovanni, 
invocare  V  inesorabile  autore  di  quella  legge  (1)  ?  ». 

Risponderemo  col  Bartoli  che  «  qui  non  hanno 
niente  a  che  fare  le  pene  minacciate  ai  rapitori  e  vio- 
latori di  donne  ».  In  fatti  «  1*  amante  non  voleva  né 
rapire  nò  violare  ;  ma  solo  persuadere  la  donna  a  ciò  di 
cui  ella  poi  cosi  bene  infatti  si  persuase  (2)  ». 

Non  è  dunque  V  autor  della  legge  sugli  stupri ,  ma 
r  istitutore  della  defensa  che  qui  si  invoca ,  e  merita- 
mente :  perchè ,  se  ciò  non  fosse ,  il  grido  di  Viva  V  Im- 
peratore sarebbe  senza  senso,  e  senza  nessuna  relazione 
col  contesto. 


»»  ^  !•  F  .•»  4  J'rt  <^  ^<  m 


(1)  Comm,  pag.  27. 

(2)  Op,  cit,  pag.  132.  —  li  Db  Blasis  (  Vita  e  opere  di  IHer 
della  Vigna,  Napoli,  1861,  pag.  58)  nota  opportunamente  che 
qui  non  si  può  fare  allusione  a  cotesta  legge  anche  perchè, 
dato  il  caso  strano  che  Giulio  l'invocasse  centra  sè  stesso, 
essa  porta  la  pena  di  soli  quattro  agostani  :  «  quod  si  non 
fecerit,  quator  augustales  in  poenam  tam  nocive  desidie  ca- 
nierae  nostrae  componat  »  Vedi  Huill.  Brrholl.  IV,  26. 
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IL  SALADINO 
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Non  è  da  negarsi  che  ai  sostenitori  della  antichità 
di  Giulio  giovi  grandemente  il  verso: 

Se  tanto  aver  donassemi  quanto  alo  Saladino, 

e  che  per  contrario  esso  sia  di  una  qualche  difficoltà  ai 
difensori  dell*  avversa  sentenza. 

Che  se  nel   poema  della   Intelligenza  riconosciamo 
una  data  approssimativa  nei  versi: 

E  r  ornamento  più  tesoro  vale 

Che  ciò  che  tenne  in  vita  il  Saladino  (1), 

perchè  non  dovremo  trovare  una  designazione  di  tempo 
anche  nel  verso  di  CiuUo?  Certo  è  che,  salvo  i  Siciliani 
e  alcuni  che  loro  consentono,  gli  altri  si  ricusano  a  far 
risalire  la  poesia  oltre  il  1193;  sia  perchè  il  suo  ca- 
rattere generale  non  sembra  tale  da  doverle  accordare 

(1)  Str,  64. 
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tanta  antichità,  sia  perchè  gli  aìtri  indizj  storici  della 
defensa  e  degli  agostari  vi  si  trovano  in  contrasto  :  né 
gli  argomenti  degli  avversari ,  già  da  noi  riferiti  e  con- 
futati ,  paiono  aver  tanto  valore  da  diminuire  la  certezza 
che,  circa  il  tempo,  deriva  da  quelle  due  menzioni. 

Intanto,  per'  sormontare  questa  difficoltà,  parecchie 
vie  furono  fino  ad  ora  tentate  :  cioè,  o  dichiarare  errato 
il  testo:  0  accagionare  Giulio  di  ignoranza  sul  vero 
tempo  della  morte  del  Saladino:  o  considerar  la  frase 
come  proverbiale,  senza  darle  valore  storico.  Ma  col 
primo  espediente  si  fa  una  correzione,  ragionevole  se 
si  vuole ,  ma  pur  sembra  arbitraria  alla  lettera  del  co- 
dice, e  che  può  esser  sempre  e  valevolmente  negata 
dagli  avversari  :  il  secondo  non  ci  porterebbe  al  più  che 
a  qualche  anno  dopo  il  1193,  anziché  a  dopo  il  1231:  il 
terzo ,  ad  ogni  modo ,  ha'  contro  di  sé  V  uso  del  verbo 
al  presente;  laddove  in  proposizioni  proverbiali  simili  a 
quella  che  qui  vorrebbe  trovarsi,  il  verbo  non  solo  non 
è  al  presente;  ma  ordinariamente  tacesi  affatto.  Esami- 
niamo brevemente  queste  tre  interpretazitmi,  e  per  ul- 
timo diciamo  qual  è  quella  che,  consentendo  pienamente 
col  Grion,  noi  stimiamo  a  tutte  preferibile,  senza  mutar 
sillaba  del  testo,  e  riferendoci  invece  alle  opinioni  del 
tempo. 

Vincenzo  Nannucci  nella  prima  edizione  del  suo 
Manuale  fu  primo  a  proporre  una  correzione  a  questo 
luogo,  dicendo  «  potersi  dare  che  il  testo  sia  scor- 
retto, e  che  invece  di  quanV  ha  il  poeta  abbia  scrit- 
to :  quanV  avea  7  Saladino.  E  che  cosi  sia  avvenuto , 
abbiamo  tutta  la  ragione  di  sospettarlo  dalle  grandi 
scorrezioni  che  continuamente  s*  incontrano  in  tutta  la 
Canzone.  L' inesattezza  in  una  lingua  nascente  è  pos- 
sibile: possibile  è  pure   la   scorrezione  di  un  test/>:  ma 
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il  rammentare  una  cosa  che  non  esiste  ancora  (cioè  gli 
Agostari)  non  è  naturalmente  credibile  (I)  ».  Il  Orion 
invece  nella  sua  prima  edizione  corresse  :  Quant*  au  lu 
SaladinUy  e  di  tal  conciero  diede  ampia  spiegazione  in 
nota  :  «  Come  abbe  (  poi  ebbe  )  si  fece  dall*  infinito  ab- 
bere,  cosi  abe  da  cihere,  ave  da  avere,  ai  da  aire, 
ae  da  aere,  a  da  are,  ee  ed  è  da  ere.  Troveremo  que* 
sto  a  passato  remoto  un*  altra  volta  al  v.  43.  Misurando 
le  forme  moderne  al  latino  habuit,  scorgiamo  che  il 
francese  ne  fece  aut,  donde  pesando  coli' accento  più 
sulla  prima  vocale  si  sciolse  ot,  e  accentando  più  la 
seconda  vocale  si  ebbe  eui,  ormai  pronunciato  col  solo 
u  stretto.  Se  in  questo  u  consiste  il  distintivo  precipuo 
del  passato  remoto,  lo  rinveniamo  spiccante  nel  dialetto 
siciliano:  nianda-mandau ;  cantorcantau :  aquista-aqui- 
stau  :  e  se  del  verbo  iri  si  fa  iu  (andò)^  perchè  da  ari 
non  si  farebbe  au  ?  Nel  dialetto  romanesco  quasto  u  si 
cangia  in  o.  Però  siccome  T  o  finale  si  aggiunge,  secondo 
il  Nannucci,  per  una  proprietà  di  cadenza  anche  al  pre- 
sente, e  coiru  e  coirò  si  distinsero  le  terze  persone 
del  plurale  dal  singolare,  riesce  difficile  1*  imbattersi  in 
esempi  non  controvertibili.  Eccone  alcuni  sia  pel  pre- 
sente sia  pel  passato  ».  Seguono  molti  esempj  tratti  da 
Buccio  di  Ranallo  e  da  Antonio  dell'Aquila;  indi  il 
Orion  prosegue  :  «  Come  nelle  autorevoli  rime  troviamo 
in  Giulio  più  inclinazione  alla  lingua  à'  crii  che  non  a 
quella  d*  oe ,  e  l' uscita  della  terza  persona  del  passato 
stesso,  che  abbiam  veduto,  può  trovare  spiegazione  nel 
francese,  cosi  i  codici  più  propendono  al  provenzale.  In 
questo  idioma  io  vorrei  derivare  tutte  le  determinazioni 

(1)  Pag.  9.  Le  ultime  parole  riferite  dal  Nannucci,  sodo 
<Jel  Db  Anoblis,  op.  eit  pag.  51. 
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della  terza  persona  del  passato  in  e  dalla  commutazione 
d'un  V  (u,  b):  oc,  cozec,  so/ree,  bec,  dee,  f>enc, 
ubere,  plac,  correo,  sec,  teo,  sostenc,  moa,  pìoc, 
conoc ,  dolo ,  iole ,  noe ,  poe ,  volo ,  (  Ra ynouard  , 
Gramm.^^.  314):  scambio  che  troviamo  in  Italiano  al- 
meno per  entro  le  parole:  Procolo  e  Provolo,  sovrano 
e  sograno  (in  Fieràbraccia  sempre)  divu  e  digu  (nel 
Protonotaro).  In  tal  guisa  il  provenzale  ac  risponde- 
rebbe ad  un  av,  non  molto  differente  né  dal  siciliano 
au  nò  dal  romanesco  a.  Osservo  inoltre  che  nel  verso 
29  i  codici  offrono  quanto  a ,  ali*  invece  nel  verso  30 
quanta:  e  se  questo  si  spiega  quanV  a,  potrebbe  inter- 
pretarsi anche  il  primo  per  quanV  con  le  due  vocali  se- 
guenti aOy  corrette  poi  in  oa.  Ma  necessaria  non  è  tale 
supposizione,  poiché,  come  abbiam  detto,  a  vale  quanto 
oa  ed  ebbe ,  e  ne  avremo  or  ora  un  altro  esempio.  Che 
non  sia  da  sostituirvi  un  ahi  favi,  abe,  appi  eccj 
gettando  V  articolo ,  si  rende  certo  dal  significato  della 
radice  semitica  Sai  che  vale  signore,  e  dall' autorità  di 
Dante,  il  quale  nomina  il  Saladino  due  volte  { fnf,  IV, 
129,  Conv.  IV,  11),  e  sempre  coli' articolo  (1)  ». 

Al  Mussafia  parve  questa  «  felicissima  correzione, 
fatta  e  provata  »  con  soda  erudizione  (2).  Il  Galvam 
invece,  propenderebbe  a  correggere  con  habe  od  habbe 
od  nbbe  (habuit),  osservando  anche  che  Giulio  nel  corso 
della  poesia  scrive  due  volte  abbero  per  ebbero  ed  ab- 
biti per  ebbiti:  e  quanto  all'  articolo  innanzi  a  Saladino. 
pur  ritenendo  che  colla  proposta  correzione  possa  coa- 
servarsi,  mutando  soltanto  lo  in  7,  ricorda  però  che  i 
Trovatori  ne  fecero  anche  a  meno,  come  fa  vedere  con 

(1)  Servent.  pag.  15. 

(2)  Riv.  Ginnasiale,  1«)8,  pag.  718. 
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esempj  di  Gavodano  il  vecchio,  di  Bertrando  dal  Bornio 
e  di  Guacelmo  Faidito  (1). 

Nella  seconda  stampa ,  il  Grion  sostituì  all'  au  si- 
ciliano  r  av ,  mantenendogli  sempre  il  significato  di  ebbe. 
Ma  entrato  nel  concetto  che  il  contrasto  sia  stato  com- 
posto in  Lombardia,  e  venga  ad  essere  un  miscuglio  di 
dialetti ,  tòlse  il  suo  av  dalla  forma  a/*  da  lui  rinvenuta 
in  una  poesia  cremonese  del  secolo  XIV  (2).  À  noi  la 
prima  correzione  sembra  migliore:  dato,  infatti,  che 
r  originale  avesse  avuto  quant'  au,  intendiamo  che  si 
potesse  sbagliare  in  quanto  a:  la  forma  av  non  sap- 
piamo come  venga  fuori ,  e  neanche  corrisponde  al  testo 
lombardo  che  porta  ripetutamente  a/*. 

Ma  il  Di  Giovanni  nega  che  «  ne  nel  siciliano  an- 
tico nò  nel  moderno,  nel  quale  sono  tuttora  fresche 
quasi  tutte  le  voci  di  Giulio ,  siavi  esempio  di  questo  au 
per  ebbe,  che  fra  noi  si  dice  appi  (3)  ».  E  appi,  che 
è  di  dialetto  siciliano  antico  e  moderno,  proporremmo 
noi  quando  ci  paresse  che  a  sciogliere  il  nodo  della  con- 
troversia fosse  .necessario  ricorrere  a  correzione  del  te- 
sto. Sul  quale  non  ci  parrebbe  veramente  sacrilegio  il 
metter  le  mani,  perchè  non  ci  sentiam  disposti  al  feti- 
cismo deir  opera  dei  menanti  :  ma  perchè  non  si  dica 
che.  per  far  trionfare  le  nostre  opinioni,  racconciamo 
i  codici  a  modo  nostro,  lasceremo  stare  «  quanto  alo  » 
da  sciogliersi  in  «  quant*  à  lo  Saladino  »  (4). 


(1)  Osservai,  ecc.  pag.  10. 

(2)  Sek.  eom.  pag.  67. 

(3)  Op.  cit.  pag.  35. 

(4)  É  da  osservarsi  che  il  v.  29  reca  quanto  alo  e  il  30 
quanta  lo:  trattandosi  di  una  medesima  formola,  o  il  secondo 
dovrebbe  leggersi  come  il  primo,  o  il  primo  come  il  secondo: 


—  302  — 

A  queste  correzioni  del  testo  aggiungasi  anche 
quella  timidamente  accennata  dal  De  Angelis,  che  cioè 
invece  di  «  Saladino  »  possa  leggersi  «  Sesadino  »,  il 
nome  cioè  del  fratello  di  Saladino,  che  a  lui  successe 
nel  regno,  col  che  si  verrebbero  a  «  combinare  tutte  le 
altre  espressioni  e  degli  Agostari  e  di  Viva  rompe- 
nidore  (1)  ».  La  qual  supposizione  sarebbe  grandemente 
confortata  da  un  scambio  consimile  che  si  troverel^be, 
non  già  in  un  codice,  ma,  eh' è  più,  in  un  monumento 
pubblico,  cioè  in  un  mosaico  della  chiesa  di  Cefalù ,  ove 
è  scritto:  Vade  in  Babyloniam  et  Damascum,  et  filios 
Paladini  quaere;  ove  è  evidente,  come  nota  T  Amari  (2), 
che  se  pure  l' iscrizione  non  fu  malamente  copiata,  deve 
leggersi  Saladini,  o  meglio  Safadini,  cioè  Scif-ed-dln, 
come  i  cristiani  solean  chiamare  Malck-Adel. 

Ma  ora  passiamo  al  secondo  sistema  d*  interpreta- 
zione, secondo  il  quale  Giulio  per  ignoranza  parlerebbe 
di  Saladino,  come  se  ei  fosse  tuttavia  persona  viva. 

Questa  opinione  sembra  appena  accennata  dal  Bruce- 
Wythe,  il  quale,  rispondendo  agli  argomenti  del  Tira- 
boschi  ,  che  più  sotto  vedremo,  cosi  scrive  :  «  Il  est  pos- 
siblo  que  Saladin  soit  mort  a  T  epoque  indiquée  :  mais 
cn  résulte-t-il  qu'  un  obscur  rimeur  de  Palerme  ait  dù 
en  ètre  instruit?  (3)  ».  Questo  argomento  è  appena  am- 
amraissibile  a  favore  dei  siciliani ,  quando  volendo  nel- 
r  Imperatore  acclamato  vedere  Arrigo,  per  conciliare  la 


uno  dei  due  dev'essere  errato.  Ignoro  se  leggendo  sempre 
quanta  si  avrebbe  una  forma  pugliese,  equivalente  a  quanto: 
nel  qual  caso  si  scioglierebbe  la  questione  con  molta  fiicilitA. 

(1)  p^.  cit.  pag.  49-51. 

(2ì  SL  Muituìm,  TU,  6a"). 

{:i\  ffixt.  (Ì49  Inng.  rom.  ITI,  158. 
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sua  menzione  con  quella  di  Saladino,  propongono  che 
nel  94  CiuUo  potesse  ignorare  la  morte  del  gran  principe 
d'Egitto.  Eppure  in  questo  caso  si  tratterebbe  di  pochi 
mesi:  nel  nostro  invece,  volendo  conciliare  le  menzioni 
dell*  Àgostaro  e  delia  defensa,  bisognerebbe  supporre 
che  non  nel  91,  ma  dopo  il  1231  Giulio  ignorasse  la 
morte  di  Saladino  avvenuta  nel  93.  Ora,  per  quanto  noi 
crediamo  rozzo  e  plebeo  il  cantore  della  Rosa  atdentis- 
sima,  non  possiamo  supporre  che  dopo  quarant'  anni 
ei  non  sapesse  che  il  terrore  dei  cristiani  era  sparito 
dalla  scena  del  mondo. 

Ma  lo  stesso  autore  subito  dopo  propone  altra  spie- 
gazione :  «  Le  roi  de  Babylone  a  été  la  terreur  des  chrè- 
tiens,  et  il  a  vécu  longtemps  dans  leur  mémoire  comme 
un  prodige  de  valeur  et  un  type  de  richesse.  Giulio 
aurait  pu  dono  très  naturellement  faire  mention  de  lui , 
mème  après  sa  mort ,  comme  un  exemple  remarquable 
de  richesses  incalculables  (1)  ».  Questa  spiegazione  però 
non  è  del  Bruce-Wythe  :  già  il  Grescimbeni  aveva  notato 
contro  il  Tiraboschi,  il  quale  fissa  la  data  della  poesia  al 
1197  (2),  che  dal  nominare  Giulio  il  Saladino  o  il  Soldano 
non  ne  vien  la  necessità  che  costoro  fosser  vivi  ;  «  mentre 
potevano  essere   stati    assai   prima  e  nominarsi  poscia, 


(1)  Id.  ib, 

;2)  Prefaz.  pa^.  23.  É  sbaglio  dell'  Allacci  la  data  del  1197, 
ch'egli  accenna  là  dove  scrive:  «  circa  gli  anni  del  Signore 
1197  o  poco  innanzi  ».  Quel  che  l' Allacci  sostiene  si  è,  ad  ogni 
modo,  che  Giulio  dovette  comporre  la  poesia  «  quando  che 
Saladino  di  Babilonia  e  il  Soldano  d' Egitto  ferono  tanti  pro- 
gressi centra  li  cristiani  nella  terra  santa  ».  E  se  egli  pone 
l'anno  1197  si  è  perchè  crede  anche  che  Giulio  scrivesse- ai 
tempi  di  Federigo  imperatore,  e  questi  in  allora  «  fu  investito 
del  regno  di  Sicilia  da  Celestino  Papa  ». 
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come  personaggi  in  ricchezza  famosi,  nella  guisa  che 
noi  oggi  nominiamo  Creso  od  altri  sì  fatti,  che  vissero 
ha  già  migliaja  d*  anni  :  e  per  verità  il  Saladino  nel 
1197,  era  morto  di  più  anni  (1)  *. 

A  queste  parole  del  Crescimbeni  risponde  il  Tira- 
boschi,  facendo  riflettere  che  «  Giulio  non  dice:  se  tu 
mi  donassi  le  ricchezze  di  Saladino,  nel  qual  caso 
r  espressione  sarebbe  dubbiosa ,  ma  :  ^^  tu  mi  donassi 
tante  ricchezze  quante  ne  ha  Saladino.  Ora  io  non  credo 
certo  che  alcuno,  per  quanto  rozzo  egli  fosse,  scrive- 
rebbe jil  presente:  io  ho  tante  ricchezze  quarUe  ne  ha 
Creso,  poiché  questa  maniera  di  favellare  non  si  usa 
che  riguardo  ad  uomo  ancor  vivente  (2)  ». 

Tuttavia  anche  dopo  questa  confutazione,  che  non 
può  non  dirsi  giusta,  altri  ha  continuato  a  vedere  qui 
una  forma  proverbiale  :  e  il  più  recente  di  tutti  è  l' Im- 
briani,  il  quale  cosi  scrive:  «  Dato  e  non  concesso  che 
Giulio  ce  li  abbia  messi  (i  due  d),  o  non  potrebbero 
considerarsi  come  una  delle  tante  imperfezioni  ed  ine- 
sattezze del  suo  stile?  o  come  figura  rettorica  ? . . .  E  le 
ricchezze  del  Saladino  erano  proverbiali.  S' io  dicessi  :  il 
testo  della  cantilena  ha  piti  7nende  che  il  cavai  del 
Ciolle  non  abbia  guidaleschi,  nessuno,  o  ch'io  credo, 
stimerebbe  eh'  io  affermi  viva  a'  nostri  giorni  quella  il- 
lustre buscalfana  (3)  *. 

Nonostante  le  osservazioni  del  Tiraboschi,  questa 
spiegazione  potrebbe  forse  accettarsi  per  un  autore  co- 
me il  nostro,  e  in  testo  cosi  magagnato,  se  non  vi 
fosse  altro    modo  anche   migliore    di   uscir  d'ogni  dub- 


.  1  )  Ist.  vol(j.  poes.  I ,  pag.  2. 

(2;  SL  della  LetL  Ital  dal  1183  al  1300,  1.  TU,  e.  Ili,  §3. 

'3)  Leti.  cit.  allo  Zambrini. 
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bio.  Già  il  Crescimbeni  aveva  rasentato  il  vero  sog- 
giungendo alle  parole  sopra  trascrìtte  :  «  se  non  vogiiam 
dire  che  in  quei  passi  abbiasi  più  riguardo^  alla  dignità 
e  potenza  del  grado,  che  alla  persona  che  lo  sostiene,  e 
che  quella  e  non  questa  sia  nominata  (I)  »;  e  opportu* 
namente  faceva  notare  i  versi  99,  100  nei  quali,  sotto 
forma  alquanto  differente,  è  ripetuto  lo  stesso  concetto  : 

Non  ti  dengnàra  porgiere  la  mano 

Per  quanto  avere  à  '1  Papa  e  lo  Soldano. 

B  r  Imbriani  anch*  esso ,  riferendo  questi  versi ,  osser- 
vava che  ivi,  Giulio  «  sembra  dar  valore  di  titolo,  an- 
ziché di  nome,  al  vocabolo  Soldano  ». 

Ma  il  Grion  è  quello  che  ha  il  merito  di  avere,  se- 
condo a  noi  pare,  felicemente  sciolto  questo  nodo.  Per  lui, 
come  per  noi,  non  è  nemmeno  necessario  mutare  la  le» 
zione  del  testo,  sebbene  non  meriti  la  fede  eieca  che  per 
esso  ostentano  taluni,  gelosi  di  quel  misero  à,  donde  ca* 
vano  tante  comode  induzioni:  «  anzi  non  è  necessario 
pensare  né  a  Saladino  I,  né  a  Saladino  IL  Perocché  il 
celebre  Jussuf,  nato  nel  1137,  fino  al  1168  povero  avven- 
turiero, succeduto  in  maggio  del  1169  nel  comando  al 
padre,  s' impossessa  dell'  Egitto,  e  quivi  dopo  la  morte 
del  califo  fatimita  (1171)  fk  fine  allo  scisma  riconoscen- 
do il  califo  di  Bagdad,  da  cui  perciò  é  onorato  col  ti- 
tolo di  Salàh-ed-dtn ,  restauratore  dell'autorità  e  capo 
dei  credenti.  Questo  titolo  passa  poi  a  tutti  i  suoi  suc^ 
cessori.  Quindi  in  luogo  di  credere  strettamente  che  il 
poeta  accenni  al  pronipote  Saladino  II ,  o  Melick-el- 
nasr-Salàh-ed-dtn-Iussuf ,  può   chi   voglia  intendervi  un 

(1)  Op,  al.  pag,  ciL 
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successore  qualunque  del  primo  Saladino,  ossia  la  casa 
regnante  di  quel  titolo.  Il  Cronicon  Sicilie,  codice  n/ 
1628  dell'Università  di  Padova,  ha  sotto  l'anno  1228: 
Fuit  firmata  pax  inter  imperatorerh  et  papam  Chre- 
gorium,  et  conventwn  quod  Imperator  iretcumexer- 
cita  prò  conquista  sancti  sepulcri  contra  Saladinum  : 
e  sotto  Tanno  1210:  Rogerius  de  Amico,  dtix  et  vi- 
carius  exercitus  imperatoris  Frederici,  accessit  can- 
tra Saladinum  de  Babilonia.  Analogo  a  questo,  ma  più 
ardito  si  è  il  fatto  che  per  tutto  il  trecento  i  siciliani 
sopranomavano  e  Arrigo  sesto  e  Federigo  secondo  del- 
l'epiteto  Barbarossa  (v;  Di  Giovanni,  Cronache  Si- 
ciliane, pag.  176,  191,  207)  spettante  legittimamente 
al  solo  Federigo  I  (1)  ». 

Noi  siamo  certi  che  chi  avesse  tempo  e  voglia  po- 
trebbe in  scritture  di  quell*  età,  specialmente  dei  meno 
saputi  e  dotti,  trovare  molte  menzioni  di  nemici  del 
nome  cristiano  e  sovrani  di  Oriente,  principalmente  se 
della  stirpe  ajubìta,  designati  col  nome  portato  prima- 
mente dal  famoso   lussuf  (2).  Anche   noi,  dunque,  non 


(1)  Sch.  com   pag.  6-7. 

(2)  Se  non  avessimo  già  ritiutato  per  gli  agostari  la  testi- 
monianza di  Lorenzo  Buonincontri,  come  di  autore  troppo 
recente,  potremmo  appunto  ricordare  come  egli,  dopo  aver  no- 
tata la  morte  del  Saladiuo  a  suo  tempo  (pag.  249],  prosegue 
sempre  a  menzionare  con  tal  nome  i  maggiori  sostenitori  del 
Maomettismo.  Così  nel  1208  scrive:  «  lisdem  temporibus  Sa— 
ladinus  in  Itaiiam  delatus  Europae  urbem,  ex  qua  Christiani 
in  Asiam  traijcere  soliti  erant,  vi  capta m  diripuit  (pag.  280)  ». 
G  all'anno  1230:  «  Interea  Saladinus  sua  castra  inter  Damia— 
tam  et  Canam  locaverat  (pag.  292)  ».  E  poi:  «  Pax  firmata 
cum  Saladiao  et  Turcis  est  anno  salutis  1231  (pag.  294)  ».  Più 
oltre  (122Ò)  uumina:  «  Corradinus  quem   Saladini  fìlium  di-* 
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faremo  caso,  come  non  ne  fa  il  Orion ,  del  pronipote  ed 
ultimo  discendente  del  primo  Saladino:  di  quel  Soidano 
di  Aleppo,  che  movendo  sulle  orme  dell'avo,  ed  erede 
di  parte  delle  sue  virtù,  dopo  aver  tentato  di  riconqui- 
stare r  Egitto,  ove  la  stirpe  ajubita  spegnevasi  con 
Turan-Sciah  (1250),  fu  ucciso  da  Hulugukban  capo  dei 
Tartari,  giovane  ancora  di  32  anni,  nel  1260.  Potrem- 
mo bensì  dire  che  la  tradizione  dei  volghi  europei  nar- 
rava favolose  avventure  sul  conto  di  colui  che  aveva 
tolto  ai  Cristiani  il  santo  sepolcro,  e  ne  aveva  formato  un 
tipo  di  valore,  di  cortesia  e  di  potenza;  lo  aveva  fatto 
viaggiare  per  tutta  Europa:  ne  raccontava  meravigliose 
avventure  di  cavalleria  e  d'amore  (1);  anzi  aveva  finito 


scimus  (pag*  300)  »,  che  giù  addietro  (1220)  aveva  detto:  «  Co- 
randinus  Solìdani  filius  (291)  ».  E  parlando  dei  doni  mandati, 
probabilmente  da  Malek,  a  Federigo  di  elefanti,  drooiedarj, 
pantere,  pardi,  orsi  e  leoni,  dice  che  glieli  portarono  alFad- 
aedio  di  Parma  (1247)  e  Saladini  legati  (pag.  336)  ». 

(l)  Venuta  del  Saladino  in  Europa  per  vedere  gli  appa- 
recchiamenti dei  Cristiani,  e  Bua  cortesia  verso  il  prigioniero 
Torello  da  Pavia  :  Decam.  X,  9.  Saladino  si  fa  far  cavaliere  da 
un  prigioniere  cristiano:  L' ordene  de  Chevalerii  (in  Barba- 
zan-Mbon.  FaibL  I,  59),  Novellino ^  testo  Borghini,  nov.  51,  e 
BosoNB  DA  Gobbio,  Avtenturos,  CiciL  l\%  13.  Una  iiglia  di  Te- 
baldo conte  di  Pontieu  fatta  schiava  del  Soidano  di  €  Au- 
marie  »  è  sposata  da  Malakins  de  Bauda»  (Bagdad),  e  da  lei 
nasce  e  la  mòre  au  courtois  Saladin  »  :  Vqjagé  d' outrc  mer  du 
Comte  de  Pontieu  (in  Mbon.  Novv.  Beeneel  I,  437)^  e  B9man  d€ 
Jean  (T  Avesnes  (  in  Melang,  d' une  grande  hiiliotL  E.  212  ).  In 
quest*  ultimo  romanzo,  segue  la  vita  fìtvolosa  del  Saladino  : 
i  suoi  viaggi,  travestito,  per  l'Europa  (accennati  anche  dal 
Novellino^  testo  Gualteruzzi,  nov.  25),  l'ordine  dì  Cavalleria 
conferitogli  dal  prigioniero,  e  t  suoi  segreti  amori  con  una 
regina  cristiana.  Questa  poi,  seguendo  il  marito  alla  crociata^ 
si  trova  all'assedio  di  Acri,  e  la  persuade  di  lasciarle  avere 
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coli* avere  nei  Romaazi  non  uno,  ma  ben  due  Saladini 
illustri  (1).  Del  resto,  Saladino  possedeva  virtù  non  co- 
muni :  era  sopratutto  libéralissimo  e  severamente  giù- 
sto  (2).  Salvo  una  volta,  coi  cristiani  fu  umano  e  tol- 
lerante: e  il  suo  intento  era  forse  di  lasciar  liberi  ai 
fedeli  i  pellegrinaggi,  sicché  più  non  paresse  loro 
necessario  il  dominio  della  Palestina  (3).   Con  Riccardo 

una  conferenza  col  Soldano,  ch'essa  convertirà.  Ma  il  cava- 
liere Chauvigny  datole  per  guardia,  sospcttaDdo  di  qualche 
ingaano,  la  piglia  iu  groppa  e  la  riconduce  allo  sposo,  che' 
venuto  in  chiaro  dell'  intrigo,  la  repudia.  Qui  forse  sono  tra— 
sformate  leggendariamente  le  imprese  amorose  di  Eleonora 
alla  corte  di  Raimondo  di  Antiochia,  che  furon  preludio  al 
suo  divorzio  con  Luigi  VII.  Nei  Conti  Martelliani  troviamo 
Bertram  dal  Bornio  che  istruisce  il  Saladino  nell'amor  ca- 
valleresco: e  questi  s'intende  in  una  cristiana  e,  non  sa- 
pendo come  possederne  l' amore,  va  ad  assediarne  la  città.  La 
donna  gli  ordina  di  partire,  ed  egli  cavallerescamente  obbe- 
disce, (Conto  I,  ed.  Funfani ,  Firenze ,  Baracchi ,  1851,  pag.  1).  B 
di  lui  parlano  anche  i  Conti  2,  3,  4,  5,  ove  il  Saladino  appare 
quasi  cristiano:  v.  inoltre  il  Novellino  (nov.  73).  Raccogliendo 
dagli  scrittori  antichi  francesi  e  italiani,  sarebbe  da  farsi  una 
curiosa  Leggenda  del  Saladino. 

(1)  Icliil  Salehedin,  dout  vous  m' oez  plaidier. 
Ne  fu  pas  chil  qui  vint  a  Cambrai  tournoier... 
Doi  Salehedin  furent  au  juste  tesmoigner... 

L'  uus  fu  flex  de  la  Dame,  si  com  j  'oi  center, 
Duchaise  de  Pontieu,  qui  Dieu  voult  renoier; 
L'  autre  Salehedin,  li  fiex  au  chavetier, 
Fist  chrestienneté  talement  essilier, 
Que  par  lui  furent  mort  et  prìs  li  templier 
Et  tout  li  chrestien  qui  Dieu  avoient  chier. 

Baudouin  de  Sebourg,  y.  13431. 

(2)  Rbinaud,  Notici  sur  la  vie  de  Saladin,  nel  Jo%m,  Atiai, 
V    :365,  367. 

(:Jì  h».  pag.  :^)0,  365. 
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d*  Inghilterra,  malato,  si  condusse  cavalierescamdnte , 
mandandogli  frutta  e  neve  (1).  Dopo  la  tregua  del  92, 
Saladino  scambiò  coi  crociati  cavalli  arabi  con  armi  d'oc- 
cidente, e  permise  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  ac- 
cogliendo alla  sua  stessa  tavola  baroni,  vescovi,  preti: 
sicché,  secondo  un  autore  arabo,  sembrava  che  i  mao- 
mettani e  i  cristiani  fosser  fratelli  fra  loro  (2).  Questi 
fatti  nuovi  e  straordinarj  in  un  saraceno,  generarono 
in  tutto  r  occidente  una  specie  di  leggenda  sul  conto 
del  gran  musulmano,  e  una  ultima  eco  della  sua  rino- 
manza la  troviamo  nella  Divina  Commedia,  laddove 
Dante  pone  il  gran  vindice  del  nome  di  Maometto,  solo 
in  parte,  fra  gli  spiriti  magni,  non  condannato  ad  al- 
tra pena  se  non  al  non  soddisfatto  desiderio  di  Dio  (3). 
Insomma,  le  imprese  di  lui  avevan  lasciato  tanta  e  si 
profonda  impronta  nella  immaginazione  delle  genti  cri- 
stiane, che,  anche  dopo  la  sua  morte ,  in  lui  si  personi- 
ficava quella  potenza  che  contrastava  virilmente  ai  fe- 
deli di  Cristo  r  ambito  possesso  del  santo  sepolcro  :  e 
del  suo  nome,  divenuto  titolo,  si  designavano  i  più  va- 
lidi difensori  della  fede  maomettana. 

Se  dunque  il  nome  di  Saladino  divenne  titolo, 
non  sarà  necessario  che,  trovando  questo  vocabolo  inci- 
dentalmente menzionato  in  documento,  ^non  storico  ma 
poetico,  debba  vedervi  si  ricordato  appunto  il  Soldano 
d'  Egitto,  e  tanto  più  parlandosi  qui,  più  che  della  sua 
persona,  delle  ricchezze  onde  correva  per  tutto  la  fama. 
Cosi  se  altri  ricordasse  iperbolicamente  come  esempio, 
la  forza  e  gli  averi  del  Gran  Cane  dei  Tartari  e  del  Gran 

(1)  ID.  pag.  359. 
(2]  Id.  pag.  360. 
(3)  In/.  IV,  129. 
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Mogol,  non  si  dovrebbe  però  vedere  necesaariainente 
nel  primo  soltanto  Gengis,  e  nei  secondo  non  altri  che 
Timour;  ma  quelle  dinastie  e  quella  potenza  da  essi 
fondate,  durate  per  lunga  serie  di  anni,  e  sopravvis- 
sute nella  memoria  e  nella  immaginazione  dei  popoli. 
Se  dunque  ha  ragione  il  Tiraboschi  rifiutando  V  esem- 
pio di  Creso,  che  è  un  individuo ,  nel  caso  nostro  però 
la  faccenda  procede  altrimenti;  perchè  Saladino  non  fu 
soltanto  un  re,  ma  V  autore  di  una  nuova  potenza:  lo 
stipite,  cioè,  della  dinastia  degli  Àiubiti,  che  da  lui  ebbe 
valore  e  nome. 

Ma,  dicono  gli  avversar],  qui  non  è  nominato  sol- 
tanto il  Saladino,  bensì  anche  il  Soldano:  e  questo  Sol- 
dano  è  appunto  Noradino,  e  non  altri,  come  ad  esempio 
il  Saley  Eyub  del  Grion  (1),  perchè  Noradino  soltanto 
fu  contemporaneo  al  Saladino  (2).  Ma  in  questo  verso 
ventinovesimo,  come,  e  anche  più  e  meglio,  nel  cente- 
simo, Soldano  non  è  uè  può  valere  ger  altro,  se  non  per 
nome  di  dignità,  di  principato;  e  quando  i  contraddittori 
ci  avranno  dimostrato  che  soltanto  Norandino  merita 
questo  appellativo ,  allora  noi  ci  conformeremo  alla  loro 
sentenza.  Ma  questo  Norandino,  o  Nour-eddin  principe  di 
Aleppo,  mori  nel  1173:  cosicché  ne  verrebbe  che  l'Im- 
peratore nominato  nel  verso  24"*  non  solo  non  sarebbe 
Federigo  2"*  ma  neppur  Arrigo  6**,  e  converrebbe  ricono- 
scervi il  primo  Federico,  il  Barbarossa.  Tuttavia,  se  si 
volesse  assolutamente  ritrovare  dei  personaggi  storici  in 
Saladino  è  nel  Soldano,  si  potrebbe  dire  che  col  primo 
nome  fosse  designato   Malek-Kamel,  la  cui  ricchezza  e 

(1)  Sercent.  pag.  15. 

(2)  Di   Giovanni,  op,  ciL  pag,  36-7.  Sanfilippo,  op.  cìL 
pag.  48.  Vigo,  Comm,  pag.  3i3. 
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ma^ifleenza  erano  ben  cognite  ai  sudditi  di  Federigo 
pei  doni  cospicui,  che  mandava  al  loro  sovrano;  e  col 
secondo  si  accennasse  ad  altro  potente  principe  musul- 
mano, come  ad  esempio,  il  Aglio  di  Saladino,  Dacher,  o 
alcuno  dei  suoi  discendenti ,  che  mantennero  il  loro  do- 
minio di  Aleppo,  anche  dopo  le  usurpazioni  dello  zio 
Malek-Adel.  Del  resto,  regna  gran  confusione  negli  atti 
e  nelle  denominazioni  di  cotesti  principi:  e  come  del 
tempo  del  gran  Saladino  abbiamo  decreti  e  lettere  di 
Malek-Adel  in  nome  proprio,  senza  ricordare  il  nome 
del  fratello,  del  quale  era  luogotenente,  cosi  dipoi  ne 
abbiamo  di  Malek-Kamel  senza  menzionare  il  padre  ; 
<  per  r  usanza,  dice  l'Amari,  che  il  luogotenente  ope- 
rasse quasi  da  principe  (2)  »  ;  onde  non  sarebbe  da 
meravigliare  che  un  poeta  del  volgo,  e  di  paese  tanto 
lontano  e  di  diverso  costume',  ignorasse  le  fogge  ge- 
rarchiche del  governo  degli  ajubiti ,  e  la  loro  intralciata 
genealogia.  Se  non  che  siffatte  sottili  ricerche  storiche 
starebbero  bene,  se  qui  si  trattasse  di  un  documento 
veramente  storico;  nel  nostro  caso  ci  sembra  inutile 
impresa  T  andar  cercando  chi  sia  designato  precisamente 
col  vocabolo  generico  di  Soldano  :  né  probabilmente  CiuUo 
pensava  a  questo  più  che  a  quello ,  ma  in  generale  alla 
ricchezza  dei  regoli  musulmani.  E  non  sarebbe  valido 
argomento  neanche  il  provare  che  Noradino  fosse  stato 
più  di  tutti  rinomato  per  ricchezze:  perchè  né  gli  altri 
furono,  come  principi  orientali,  poveri  e  tapini;  e  an- 
che al  di  d' oggi ,  che  X  Impero  ottomano  è  carico  di 
malanni  e  di  debiti,  si  soglion  citare  in  forma  prover- 
biale <  le  ricchezze  del   gran  turco  ».  Si  cessi  dunque 


{2)  Diplomi  Arabi j  Firenze,  Le  Monnier,  1863,  pag.  LIV-V. 
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dal  cercar  qui  una  menzione  storica  individua,  chè^  sa- 
rebbe cosa  altrettanto  vana,  come  il  cercarla  in  quei 
▼ersi  deir  antico  poeta  Guerzo  da  Montecanti  : 

Or  fuss'  eo  il  gran  Tartaro  o  Soldano 
Signor  del  luminoso  paganesmo  (3), 

0  in  questi  altri  del  popolo  siciliano: 

Ti  meritassi  d'essere  rigina, 

D'  essiri  spusa  di  lu  gran  Surdanu  (4). 


Concluderemo  queste  lunghe,  e  forse,  ma  non  per 
colpa  nostra ,  troppo  lunghe  considerazioni  col  dire ,  che 
se  Alcamo  era  nel  XII  secolo  abitata  da  soli  Musul- 
mani: se  la  Defensa  e  gli  Agostari  datano  dal  1231: 


(3)  Poeti  del  primo  secolo,  I,  12i^. 

(4)  Lizio-Bruno,  C,  popol  Is.  Eoi,  pag.  99.  L'editore  a 
questi  versi  annota  con  molto  discernimento  :  «  Non  asse- 
rirò per  questo  che  il  canto  di  Barcellona  sia  dei  tempi  del 
principe  di  Damasco  ».  Tanto  più  volentieri  riferiamo  questa 
giudiziosa  riserva,  quanto  più  vediamo  prender  favore  pres- 
so gli  scrittori  siciliani  la  eccessiva  dottrina  che  i  Canti 
popolari  nei  quali  si  nomina  un  principe  o  altro  personaggio 
illustre,  debbano  essere  contemporanei  alla  costui  persona.  Così 
il  Vigo  {Comm,  pag.  38)  vuol  dei  tempi  normanni  un  Cai^to 
popolare  che  nomina  il  Conte  Ruggero,  come  se  il  popolo 
non  ne  avesse  posteriormente  mantenuta  la  memoria,  e  non 
potesse  citarlo  come  esempio  di  massima  umana  grandezza. 
Ci  duole  che  partigiano  di  tale  opinione  sia  anche  il  nostro 
dotto  0  caro  amico,  il  Prof.  Pitré.  V.  le  Risposte  a  me  e  al 
Prof.  Mila  y  Fontanals  nell'importante  volume:  SludJ  di  poe^ 
sia  popolare  di  G.  Pitrk.  Palermo,  Pedone,  1872,  pag,  27-80, 
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se  il  vocabolo  Saladino  si  trova  appropriato  a  princìpi 
maomettani  anche  dopo  il  II93,  la  poesia  di  Giulio  deve 
appartenere  al  secolo  XIII,  e  .ad  un  tempo  posteriore 
alla  promulgazione  delle  leggi  siculo,  e  alla  coniazione 
della  moneta  imperiale.  Restringere  la  possibilità  alPan- 
no  1217,  anzi. al  mese  di  maggio,  come  vuole  il  Grion, 
ci  sembra  soverchio  ardire  :  ohe  per  questa  affermazione^ 
non  abbiamo  dati  valevoli,  e  basta  il  dire  che  non 
si  può  andare  più  addietro  del  1231.  Di  tutto  ciò  ci 
sembra  avere  assegnato  prove  abbondanti:  ma  ci  piace 
fiancheggiarle  anche  con  altre  considerazioni  di  più  alta 
natura:  e  perciò  prenderemo  a  prestito  le  savie  parole 
del  nostro  amico  Adolfo  Bartoli:  «  In  ultima  analisi  il 
grande  e  terribile  argomento  sul  quale  si  fondano  al- 
cuni per  creare  un  periodo  letterario  sìculo-normanno  è 
queW  ha  del  Saladino:  troppo  povera  cosa  invero  per 
dar  luogo  ad  un  effetto  si  grande.  Che  un  codice  abbia 
ha  invece  di  au  o  abe,  è  dunque  fatto  tanto  impor- 
tante, perchè  ci  si  possa  fabbricar  sopra  niente  meno 
che  un  8ecol(>  di  letteratura?  E  sìa.  Nel  1150  adunque, 
o  in  quel  torno,  si  produceva  in  Sicilia  la  poesia  alca- 
mese.  Ma  non  si  vorrà,  spero,  crederla  la  prima;  non 
si  vorrà  supporre  che  oggi  sia  nata  la  lingua,  e  domani 
un  poeta  abbia  intonato  la  Rosa  fresca  aulenUssima. 
Un  po'  di  preparazione  ci  vorrà  :  sarà  lecito  ritenere  che 
se  nel  1150  cosi  si  scriveva,  anche  cent'anni  prima 
qualche  rozza  opera  letteraria  dovesse  tentarsi:  e  noi 
ci  troviamo  nel  bel  mezzo  del  secolo  XI,  qualche  anno 
prima  de'  primi  trovatori  provenzali.  Ed  anche  questo 
sia.  La  letteratura  italiana  si  sviluppa  contemporanea- 
mente alla  occitanica.  Come  si  può  fare  per  questa,  si 
dovrà  anche  per  quella  poterne  seguitare  passo  a  passo 
lo  sviluppo.   Il  contrasto  alcamese  apre  la  serie:  tutto 
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è  perito  intorno  a  lui:  non  un  ricordo,  non  un  verso 
(1*  altra  poesia  in  quello  sventurato  secolo  XII:  ma  non 
importa.  Appena  i'  arte  ci  riapparisca  fuori  degli  antri 
incogniti,  noi  la  troveremo  originale,  sicura  di  sé,  nel 
pieno  fiore  della  sua  vita:  e  cosi  potremo  ricostruirne 
la  storia,  paleontologi  della  letteratura.  Dal  1150  biso- 
gna  spiccare  un  salto  al  1230  o  al  1240,  per  trovare 
niente  altro  che  la  poesia  imperiale  e  reale  di  Federigo 
2.'':  una  sbiadita  copia  de'  canti  della  Provenza.  Ma  dun- 
que ne' cento  anni  della  sua  vita,  che  fece  codesta  arte 
siciliana?  Dove  andò  essa  a  perdersi,  a  nascondersi,  a 
morire?  Era  nata  con  fattezze  sue  proprie,  e  le  rinnegò 
per  imbellettarsi  alla  foggia  altrui.  Aveva  vita,  movi- 
mento, affetto,  splendore:  ed  eccola  ora  piacersi  nella 
morta  gora  dell' imitazione,  secchia,  oziosa  e  lenta, 
quando  ci  aspettavamo  di  vederla  gagliarda  deUe  forze 
accumulate  in  un  secolo.  Se  questo  può  essere  accaduto, 
se  un  uosì  strano  fenomeno  può  avere  spiegazione  ra- 
gionevole, noi  accetteremo  per  vero  che  le  origini  delle 
lettere  in  Sicilia  sieno  da  riportarsi  al  secolo  XII  (1)  ». 


(1)  Op,  ciL  pag.  131.  A  queste  savie  osservazioni  del  Bar- 
TOLi,  i  Siciliani  tra  le  altre  cose,  vorranno  opporre  quel  passo 
ch'essi  sovente  citano  trionfalmente,  tratto  dal  BuTi,ove  si 
parla  della  corte  di  Guglielmo  il  Buono:  «  Quivi  erano  li  buoni 
dicitori  in  rima  d*  ogni  condizione  ecc.  »  Avvertasi  che  l'in- 
tero passo, primamente  allegato  dal  Bahbiurì  {Origine  della poes. 
rimata f  Modena,  1790,  pag.  83)  non  trovasi,  come  malamen- 
te cita  il  Barbieri,  né  al  e.  XX  del  Purgai,,  né  al  XX  del  Pa-- 
rad, ,  ove  pur  si  parla  di  Guglielmo.  11  passo  è  del  Della  Lana 
(Bologna,  Romagnoli,  1^65,  III,  810),  donde  passò  air  Ottimo, 
con  lieve  varietà:  «  In  sua  corte  si  trovava  d'  ogni  gente 
perfezione,  buoni  dicitori  in  rima  ed  escellentissimi  canta- 
tori (Pisa,  Capurro,  1820,  III,  458)  ».  Ora  è  da  osservare  che 
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Ma  se  neghiamo  tajata  antichità  al  contrasto  di 
Giulio,  ciò  non  vuol  dire  ohe  ne  diaconoeciamo  Timportan^- 
za.  Per  noi,  Io  ripetiamOt  esso  è  testimonio  e  avanzo,  non 
però  primitivo,  ma  relativamente  recente,  di  una  forma 
anteriore  alla  introduzione  del  provenzalismo,  e  ci  mo^ 
stra  qual  sarebbe  stato  in  Sicilia  lo  sviluppo  della  ma- 
niera indigena,  se  la  Corte  non  lo  avesse  impedito  col 
volgersi  di  preferenza  ai  modelli  cavallereschi.  Che  se 
non  ostante  tali  ostacoli,  la  forma  nazionale  può  di  sé 
offrirci  un  esempio  come  questo»  rozzo  si  ma  pieno  di 
forza,  non  cortigianamente  elegante,  ma  vigorosamente 
espressivo,  egli  è  da  pensare  a  quafU  ulteriori  perfe- 
zionamenti sarebbe  di  per  so  arrivata,  ove,  an^sichò 
tenuta  in  dispetto,  fosse  stata  favorita  ed  ajutata  dai 
magnanimi  principi  di  Sicilia  e  di  Puglia,  e  dai  loro 
cortigiani  e  cavalieri.  Se  il  canto  di  Ciulb  non  può  am- 
l)ire  alla  gloria  vanamente  ambfta  anche  da  altri  monu- 
menti più  o  meno  apocrifi  —  quali  le  poesie  di  Gherardo 
fiorentino,  di  Aldobrandino   da  Siena  a  degli  altri  goffi 


qui  abbiamo  una  generica  descrizione  di  una  corte  principe- 
sca del  sec.  XII,  scritta  alla  metà  del  see.  XIV,  cioè  circa 
duecent'  anni  appresso.  Di  pia  si  parla  bensì  di  «  canittori  » 
e  di  «  dicitori  in  rima  »,  ma  non  si  specifica  se  sieno  in  vol- 
gare siciliano  o  italiano:  ed  è  probabilissimo,  anzi  dtrem 
certo,  che  alla  Corte  normanna  non  potessero  essere  se  non 
poeti  in  lingua  d'ot^  Quanto  al  sonetto  di  Agatone  Drusi, 
alla  sua  andata  n  Guglielmo  per  recargli  i  propri  libri  di  poe- 
sie volgari,  alla  sua  intenzione  di  congiungere  Insieme  ti 
parlar  siciliano  col  toscano,  e  a  tutte  le  altre  favole  mar- 
chiane raccontate  dal  Giambullari  nel  Oelhf  sulla  foda  del- 
l' Orsilago,  se  avessimo  a  dirla  schietta,  ci  par  che  sarebbe 
proprio  ora  di  finirla  con  tali  scempiate)  e  non  perdere  neaa* 
che  il  tempo  a  confutarle. 


—  376  — 

poeti  delle  carte  d'Arborea  (1),  l'Iscrizione  ferrarese, 
il  marmo  degli  Ubaldini  (2)  e  il  Ritmo  Cassinese  (3)  — 
di  mostrarci,  cioè,  il  primo  esempio  di  poesia  volgare, 
maggior  merito  è  il  suo ,  attestandoci  1*  esistenza  di 
un'  arte  schiettamente  italiana  nel  periodo  in  che  ab- 
biamo soltanto  mediocri  imitazioni  dal  Provenzale.  I 
nostri  avversar]  si  persuadano  che  questo  è  merito  non 
minore  di  quello  che  loro  contrastiamo  ;  e  che  se  qualche 
ulteriore  scoperta  potrebbe  sempre  togliere  alla  poesia 
di  Giulio  quel  primato  di  tempo,  che  essi  si  affaticano 
ad  assicurarle,  è  ben  difficile  che  trovisi  un  altro  esem- 
pio cosi  notevole,  cosi  diffuso  e  cosi  caratteristico  della 
prima  forma  della  nazionale  poesia. 


(1)  Per  queste  poesie  ci  rimettiamo  a  ciò  che  dicemmo, 
in  unione  con  un  nostro  carissimo  e  valente  discepolo  nel 
Propugnatore  del  1870:  Delie  Carle  d'  Arborea  e  delle  poesie  vol- 
gari in  esse  contenute,  esame  critico  (fi  Gerolamo  Vitelli, pr^— 
ceduto  da  ima  lettera  di  Alessandro  D'  Ancona  a  Paul  Meyer. 

(2)  Per  questi  due  documenti  non  e'  è  da  apporre  a  ciò 
che  già  disse  V  Affò  nel  suo  Ragionamento  critico  dell'  origine  e 
del  progresso  della  Volgar  Poesia,  premesso  al  Dizionario  pre— 
cetlivo  della  Poesia  Volgare,  §  V,  e  VI. 

(3)  Vedilo  riferito  dal  Federici,  Ipati  di  Gaeta,  1791,  pag. 
125;  Grossi,  Scno-a  di  Montecassino,  1820,  pag.  202 ;  Caravita, 
/  codici  e  le  arti  a  Montecassino  1870,  TI,  59.  Si  disse  già  che 
era  composizione  poetica  di  Fra  Giovanni  da  Troja,  il  cui 
nome  si  legge  nel  codice,  e  che  perciò  avremmo  un  poeta  e 
una  poesia  del  sec.  XI.  Ma  cotesto  Giovanni  è  solo  trascrittore 
del  cod.,  e  il  suo  nome  si  legge  al  termine  della  materia  latina 
sacra  ed  ecclesiastica  da  lui  copiata,  la  quale  finisce  colla  so- 
lita formula  àeWAmen.  Nella  pag.  seguente  trovasi  il  Ritmo: 
e  basta  leggerlo  per  persuadersi  che  non  è  antico;  come  basta 
la  descrizione  del  cod.  per  vedere  che  nel  foglio  che  segue 
alla  trascrizione  di  Fra  Giovanni,  qualcuno  copiò  il  Ritmo, 
avendo  trovato  la  pagina  bianca. 
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Ed  ora,  pigliando  congedo  dal  lettore,  che  davvero 
non  possiamo  non  figurarci  paziente  e  benevolo,  diremo 
che  tratti  dall*  occasione  ad  esporre  ciò  che  da  più  tempo 
avevamo  pensato  e  raccolto  intorno  a  quest*  argomento, 
ce  ne  togliamo  colla  ferma  intenzione  di  non  più  ritor* 
narvi  sopra.  Se  siamo  cadati  in  qualche  errore  di  fatto, 
saremo  grati  a  chi  vorrà  farcene  convinti,  come  anche 
a  chi  recherà  in  questa  controversia  documenti  nuovi  e 
sinceri  :  ma  quanto  a  divergenze  d*  opinioni  e  a  batter- 
glie  di  giudizj ,  ci  sembra  potersi  dire  :  claudite  jam 
r*ivos.  Il  lettore  illuminato  trova  qui  raccolte  ampia- 
mente, e  lealmente  esposte  tutte  le  varie  sentenze  :  porti 
egli  ormai  il  definitivo  giudizio  suU*  argomento. 


Pisa,  Luglio  1874. 


A.  D'ANCONA. 


►  •^fcrHÉ  !*»■**•#-< 
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LV. 


GIACOMINO  PULGLIESE 

[PabbL  dal  Valeriani,  /,  230  che  chiama  V  autore:  Ca- 
valiere Jacopo  0  Giacomino  Pugliesi  da  Prato  :  il  nostro  Cod, 
parrebbe  farne  addirittura  un  pugliese.  Le  strofe  sono  irrego- 
lari ,  ora  cioè  di  undici ,  ora  di  soli  dieci  versi.  Il  Nannucci , 
ly  lOi  riproduce  questa  poesia  dicendola  la  meno  guasta  delle 
otto  riferite  dal  Valeriani. 

Morte ,  perchè  m*  ài  fatta  si  gran  guerra , 

Ctie  m'  ài  tolta  madonna ,  end*  io  mi  dolglio  ? 
La  fior  dele  belleze  mort'  ài  in  terra, 
Perchè  lo  mondo  non  amo  né  volglio. 
Villana  Morte,  che  non  a'  pietanza, 
Disparti  Amore  e  tolgli  V  alegraaza , 
E  dai  cordolglio  ; 
La  mia  alegranza 
Post'  à'  in  gran  tristanza , 
Che  m'  ài  tolto  la  gioia  e  1'  alegranza 
1 1  Ch'  aver  solglio. 

2  dolglia.  -  8  fare,  -  9  s tristanza.  B  :  tristanza.  -  1 1  avere. 


1  Val.  e  Nann.  :  Jatto.  -  4  Val.  e  Nann.  :  n'  è  rimaso 
spoglio,  -  5  Val.  e  Nann.  :  hai.  -  6  Val.  e  Nann.  con  lezione 
preferibile:  Disparti  pura  amanza.  -  7  Val.  e  Nann.:  Affini, 
e  dai  cordoglio.  -  8  Val.  e  Nann.  :  Or  la  mia,  -  10  Val.  e 
Nann.  togliendo  la  terza  ripetizione  di  alUgranza:  sollatzo  e 
beninanta. 


-  380    - 

Sollea  aver  sollazo  e  gioco  e  riso 

Più  che  nuir  altro  cavalier  che  sia. 

Or  a'  è  gita  madonna  im  paradiso  ; 

Portóne  la  dolze  speranza  mia; 

Lasciòrai  im  pene  e  com  sospiri  e  pianti, 

Levòmi  gioco  e  canti , 

E  la  dolze  compangnia, 

Ch*  io  m'  avea  delgli  amanti. 

Or  no'  la  vegio,  né  le  sto  davanti , 

E  non  mi  mostra  li  dolzi  sembianti, 
22  Che  solia. 

Oi  Deo  !  perchè  m'  ài  posto  in  tale  stanza  ? 

Ch'  io  son  sraarato ,  né  so  ove  mi  sia , 

Che  m'  ài  levata  la  dolze  speranza. 

Partii  ài  la  più  dolze  compangnia, 

Oimé ,  che  sia  in  nulla  parte  ra'  é  aviso. 

Madonna ,  lo  tuo  viso 

Chi  '1  tene  in  sua  ballia? 

Lo  vostro  insengnamento  d'  ond*  è  miso  ? 

E  lo  tuo  franco  cor  chi  mi  V  à  priso , 
32  Donna  mia? 

Ov' è  madonna  e  lo  suo  insengnamento? 

La  sua  belleza  e  la  gran  canoscianza? 

Lo  dolze  riso  e  lo  bel  parlamento? 

12  avere.  -  13  cavaHere,  -  14  se  n'  è.  -  \1  da  gioco.  -  18 
dala.  -  21  mostrano.  -  24  sono.  -  27  do  me  aviso.  -  29  to.  - 
30  ed  onde.  -  31  core.  -  34  canoscienza.  -  35  bello. 


12  Val.  e  Nann,  :  Solca.  -  15  Val.  e  Nann.  :  Porlonne.  - 
16  Val.  e  Nann.  :  Lasciò  me.  -  17  Val.  e  Nann.  :  Levommi.  -  18 
Val.  e  Nann.:  B  dolce.  -  24  Nann.:  sì  a  rito.  -  27  Val.  e 
Nann.  :  parte  avviso.  -  30  Val.  e  Nann.  :  e  donde. 
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Gli  ochi,  e  la  bocca,  e  la  balia  sembianza, 

Lo  adornameuto ,  e  la  sua  cortesia, 

E  la  sua  xiobil  gientilla? 

Madonna,  per  cui  stava  tuttavia 

la  alegranza. 

Or  no'  la  vegio  né  notte  ne  dia, 

E  non  m'  abella ,  si  com*  far  soUa , 
43  In  sua  sembianza. 

Se  fosse  mio  '1  reame  d*  Ungarla 

Con  Greza  e  [con]  Lamangna  infino  in  Pranza , 

Lo  gran  tesoro  di  Santa  Sofia, 

Nom  porla  ristorar  si  gran  perdanza, 

Come  in  quella  dia ,  che  si  n'  andao 

Madonna ,  [e]  d'  està  vita  trapassao 

Con  gran  tristanza: 

Sospiri  e  pene  e  pianti  mi  lasciao, 

E  giamai  nulla  gioia  mi  mandao 
53  Per  comfortanza. 

Se  fosse  al  meo  voler,  donna,  di  voi, 

Diceste  a  Dìo  sovran,  che  tutto  facie, 

Che  giorno  e  notte  istessimo  arobonduoi. 

Or  sia  il  voler  di  Dio ,  dac*  a  lui  piade. 

Membro  e  ricordo  quand'  era  co*  mico, 

di  E  lo  suo.  -  38  nobile.  -  42  /are.  -  44  A).  -  4*7  Nom  pi... 
ristorare...  grande.  -  54  volere.  -  55  sovrano.  -  57  volere.  - 
58  meco. 


37  Nano.:  L'  adornamento.  -  38  Val.  e  Nann.:  La  nobil. 

-  44  Val.  e  Nann.  :  regnarne.  -  48  Val.  e  Nann.  :  Che  omè. 
Dubito  assai  che  questa  sia  la  vera  lezione.  Piuttosto  parmi 
che  dopo  il  come  manchi  un  fn  o  simili.  -  49  VaU  e  Nann.  : 
e,  d'  està.  -  55  Val.  e  Nann.:  Direi:  meglio  sarebbe:  Direste. 

-  58  Val.  e  Nann.  :  mico  e  così  nelle  rime  corrispondenti. 


—  382  — 

Sovente  m'  apellava  dolze  amico, 
Ed  or  noi  facie, 

Poi  Dio  la  prese,  e  menolla  com  sico. 
La  sua  vertute  sia,  bella,  con  tico, 
63  E  la  sua  pacie. 


60  ora,  -  61  seco.  -  62  teco. 


.<=^^l-J  .ri^r^(  ^*  Ht>-;^ 


LVI. 

GIACOJONO  PULGLIESE 
[  P»bbl.  dal  Valeriani ,  1 ,  333  ]. 

Tuttor  la  dolze  speranza 

Di  Toi ,  donna,  mi  comforta. 
Membrando  la  taa  sembianza, 
Tant'  è  la  gio' ,  che  mi  porta , 
Che  nulla  pena  mi  par  sofrìre; 
Cotant'  è  lo  dolzore 
C"  a  tutt'  ora  lo  core 
Mi  fa  abaldire: 
Nom  pensai,  dolze  amore, 
C  a  nuli'  ore, 
11  Dovessi  da  me  partire. 

Donna  dolete  e  plagiente , 
La  vostra  canoscienza 
Nom  fallì  si  grevemente , 
C  abassi  vostra  valenza. 
S'  abandonassi  ciò  e'  &i  conquiso, 
Perderla  lo  gran  preslo. 

1  Tutora.  -  4  gioia.  ~  5  pare.    -  1    tutora.   -  13  vottra 
grande.  -  IT  grande. 


1   Val.  :    Tuttora.    -    13   Val,  :  vo$lra  grande.  -   17  Val. 
pregio. 


^ 


-  384  — 

E  '1  dispresgio  vostro  è  raiso 
Posto  in  tutto  disio 

20  Si  alt*  amor  discieso. 

Oi  bella  dolzetta  mia, 

Nora  far  sì  gran  fallimento 

Di  credere  ala  gente  ria 

De'  lor  falso  parlamento. 

Le  lor  parole  son  viva  lanza , 

Che  li  cori  van  pungiendo, 

E  dicendo  per  mala  indivinanza. 

Donna,  merzè,  ch'io  'nciendo , 

29  Vegiendo  partir  si  dolze  amanza. 

Donna,  se  ['n]  me  non  vuoi  intendere, 
Ver  me  non  far  si  gran  falglia: 
Lo  mio  cor  mi  degie  rendere, 
Ch'  è  distretto  in  vostra  balglia. 
Che  grande  perdanza  di  me  sarla 
Perdere  lo  core  e  voi  abendui. 
Bella,  per  voi  non  sia: 
Lo  dolcie  amor,  che  fui 
Infra  no'  dui, 


19  Posto  donna.  -  20  amore,  -  22  fare...  grande.  -  24  Uro, 
-  25  loro..,  sono.  -  26  vanno.  -  28  ciendo,  -  29  partire.  -  30 
vuoti.  -  31  fare.  -  32  core  rendre.  -  38  amore. 


18-20  Levi  chi  può  un  senso  da  questi  versi  secondo  il 
nostro  Cod.  e  secondo  la  seguente  lezione  del  Val.  :  E  7 
dispregio  vostro  d  miso  Post'  Jio ,  donna,  in  tutto  disio  Sì  a/— 
t'  amor  disciso.  -  28  II  ^^al.  ha  così  questo  verso  :  Donna , 
m:rcè ,  eh'  io  incendo  ,  veggendo.  -  31  Val.  :  fallia.  -  32  Val.  : 
degie.  -  33  Val.  :  balia.  -  35.  11  Val.  :  fa  due  versi  :  Perdere 
lo  core  e  vui  Amhedui. 


—  386  — 

40'  Nom  falli,  donna  mia. 

Oi  donna,  se  'n  ver  me  falzassi, 
Be'  lo  saccio  tanto  fino , 
Che  '1  vostro  amor  s' inabassi, 
Di  voi  dirla  Giacomino, 

'  Che  vostra  usanza  sia  spessamente 

Che  t' infinga  d'  amare. 
Poi  par  a  noi  trezeria  parvente. 
Donna,  merzò,  nom  fare: 
In  fallare 

50  Non  agie  core  né  mente. 

42  Bello  sacco.  -  43  lo...  amore.  -  4Ì  tre  uria. 


43  Val.  :  H  m'  abam.  -  46  Val.  :  s'  in^nffa,  -  47  Forse 
il  frane,  tricherie,  come  si  rileverebbe  anche  dalla  lezione 
del  Val.  :  trecheria.  -  50  Val.  :  aggi. 


25 


-^  386  — 


LVIl- 

GIACOMINO  PULaLIESE 
[PuhhL  dal  Valeriani,  /,  285,  e  sembra  un  Diseord^^. 

Donna ,  per  vostro  amore 
Trovo 
E  rinovo 
Mi'  coragio: 
Che  tant'  agio 
Dimorato 
E  dottato, 
Istato 
Muto, 
E  ritenuto 

Per  biasmo  e  per  paura. 
Per  biasimo  de  la  giente 
Già  neiente 
Non  mi  lasso, 
E  non  casso 
Li  miei  versi 
Li  diversi 
Rime  dire* 
Volglio  avire 
Comsolanza , 
In  allegranza 

1  non  dotato,  -  ìì  per  biasimo,  -  15  avere. 


—  «87  — 

Istando,  fori  di  rancura: 

Ben  m*  è  fuori  di  pena. 

Oi  aulente  lena,. 

Poi  m'  avete , 

Or  mi  tenete:  . 

Sto  ['n]  solazo. 

Versi  fa^o  , 

Per  voi,  bionda, 

Ochi  gioconda, 
31  Che  m'  avete  pri86. 

Or  m'  abraza 

Àie  tuo  braza, 

Amorosa , 

Dubitosa  : 

Co'  lo  dolze  riso 

Conquiso 

M'  avete ,  fin  Amore  : 

Vostro  sono  leale  servidore. 

Voi  siete  la  mia  donna  a  tutto  Tore; 

Aulente  rosa  col  fresco  colóre  ; 
42  Che  'nfra  1*  altre  bela  mi  par  la  fiore. 

Di  belleze, 

E  d*  adorneze, 

E  di  bello  portamento 

Vostra  par  non  ò  travata 

Donna  nata: 

Però  a  voi  m'  apresento 

27  Sto  ioUuo.  -  36  Colo.  -  39  pare.  -  40  M  ore.  -  46  para. 


22  Val.  :  ^  ii  rancura.  -  23  Val.  :  /ori.  -27  Val:  :  .y  w. 


—  388  — 

A  tal  convento  ^ 
r  sto  caribo 
Ben  distribo  : 
Dele  maldiciente 
Bon'  ò  talento  : 
Lo  stormento 
Vo  sonando, 
E  cantando, 
57  Blondetta  piagiente. 

Voi  siete  mia  spera, 
Dolcie  ciera. 
Si  perera. 

Se  nom  fosse  lo  comforta 
Che  mi  donaste  in  diporto. 
Che  mi  dispererà, 
M'  avedèra 
Si  guerera  : 

Ma  voi  siete  lo  fiore  dell'  orto- 
Par  li  mai  parlieri  a  torto 
Rosa  fresca, 
Già  non  t' incresca 
Sed  io  canto  e  dispello 
Per  vostro  amore: 
A  tutt*  ore 
Sono  novello; 
Mentre  vìvo,  a  voi  nom  son  rubello. 

49  tale.  -  50  Isto.  -  53  Bono.  -  55  usonando.  -  68  rossa. 
-  73  sono  rubelle. 


51  Val.:  diprisUbo.  -  53  Val.  :  Bono.  -60  Vhl.i  poterà.  - 
62  Val.  :  donasse.  -  63  Val.  :  Ch'  eo.  -  64  Val.  :  Ma  vedera.  - 
66  Val.  :  la  fiore. 


—  389  — 

La  feruta 

Non  si  muta 

De*  vostri  sguardi  ; 

Ancor  gli  mandate  tardi 

Passan  balestrieri  Turchi  e  Sardi. 

Si  m*  àn  feruto  i  vostri  sguardi , 

Tutto  'nciendo. 

Pur  vegiendo, 
83  Fina  donna ,  a  voi  m*  arendo. 

Rendomi  in  vostra  balìa , 

Voi  siete  la  donna  mia; 

Fontana  di  cortesia, 

Per  cui  tutte  gioe  s' invia. 

Reina  se'  d'  adomeze 

E  donna  se*  d*  insengnamènto. 

Messo  m*  k  in  smagamento 

Le  vostre  belleze  : 

Chiarita  in  viso  più  e*  argiento , 

Donami  allegreze; 

Bene  son  morto, 

E  male  colto, 

Se  me  non  date  comforto, 
97  Fiore  del*  orto. 


78  Ancora  gli  mi.  -  70  P^sa-  *  SO  anno.  -  71  T%t  on- 
eùndo.  -  90  m  «t.  -  00  Lo  vostre.  -  01  sono.  -  05  seomforito. 


04  Val.  :  Ben  eo.  -  9Ò  Val.  :  St  non  mi  dai. 


*■  -^  V <^g^ÌXì>  <r*  .* 


—  390  — 


LVIII. 


GIACOMINO  PULGLIESE 


[  Pubbl  dal  Valeriani,  /,  :238  J. 


Lontano  Amore  mi  manda  sospire , 
Merzè  cherendo  inyer  V  amorusa , 
Che  falso  non  mi  degia  tenire, 
Che  falsitate  già  non  m*  acusa  : 
Non  eh'  io  fallasse  lo  suo  fino  amore  » 
Con  gioi'  si  dipartisse  lo. mio  core 

7  Per  altra  donna ,  ond*  ella  sia  pensusa. 

Di  ciò  s' inganna ,  s'  eir  à  sospetto 
C  a  piacimento  d'  altra  mi  sia; 
Ch*en  altra  donna  già  non  mi  diletto, 
Se  non  in  voi,  che  siete  la  gioi'  mia: 
Vista  né  riso  d*  altra  non  m'  agienza  ^ 
Anzi  mi  tengno  im  forte  penitenza 

14  I  be'  sembianti ,  e*  altra  mi  facla. 

Se  m' intendesse  a  non  craciare , 
Lo  mio  diritto  senza  cascione 

1  sospiri,  -  2  amorosa.  -  3  tenere.  -  6  gioia.  -  7  pensosa, 
-  11  gioia.  -  13  faciea. 


7  Val.:  Jla.   "  8  Val.:  se  ella  ha.  -  9   Val.:  Che.  -    13 
Val.  :  Mi  tengnon  anzi.  -  15  Val.  :  crucciare. 


—  ^1  — 

Inanzi  volgilo  ben  confessare, 

C*  agia  torto  dela  mia  pascione. 

Ma  faccia  che  le  piace ,  eh*  io  m'  arendo 

A  sua  merzò,  colpa  non  mi  difendo; 

21  Enver  1*  amore  nom  fo  difem  sione. 

Se  la  mia  donna  bene  si  pensasse, 

Ch*  io  son  più  ardente  dela  sua  amanza, 
Ch'  ella  si  pensa  oh*  io  la  DaUasse 
Che  m*  à  donato  si  grande  leanza 
Delo  suo  amore ,  che  m*  à  radopiato  ; 
Ch*  ella  si  pensi ,  oh*  io  non  sia  vietato , 

28  Lo  cor  m' inciende  di  grande  adiranza. 

Canzonetta,  va  a  quella  cb'é  Dea, 
Che  1*  altre  donne  tene  in  dimino 
Dala  Mangna  infine  in  Àqvilea, 
Di  quello  rengno  ch*ò  più  fino 
Delgli  altri  rengni ,  ah  Deo  !  quanto  mi  piacie  ! 
In  dolze  terra  dimoranza  faoie 

35  Madonna,  e*  alo  flòre  sta  vicino. 


17  bene.  -  19  chiacie.  -  23  sono.  -  25  gra,   -  28  c<Hre. 
31  agknlea,"  33  e^d  eo. 


28  Val.  :  Ck'  i'.  -  19  Val.  :  piace:  ma  il  chiaee  del  Cod. 
rivela  la  primitiva  forma  pugliese  -  20  Val.  :  che  già.  -  24 
Val.  :  che  io.  -  25  Val.  :  grande,  -  27  Val.  :  Jla.  -  31  Val.  ; 
Àguilea.  -  32  Val.  :  che  è,  ~  33  Val.  :  ah  Deo  / 


'/Cv- 


—  392  — 


LIX. 

GIACOMINO  PULGLIESE 
[PubbL  nel  Valeriani,  /,  240}. 

—  Donna,  di  voi  mi  lamento; 

Bella,  di  voi  mi  richiamo 
Di  si  gran  fallimento: 
Donastemi  auro  co'  ramo. 
Lo  vostro  amor  pensai  tenere 
Fermo ,  senza  sospecione  ; 
Or  m'  asembra  d'  altro  volere , 
E  truovolo  in  falsa  cascione: 

Amore 

—  Meo  Sir ,  se  tu  ti  lamenti , 

Tu  non  ài  dritto,  né  rasgione; 
Per  te  sono  in  gran  tormenti; 
Ben  dovresti  guardar  stasgione. 
Ancor  ti  sforzi  la  volgila 
D'  amore,  e  la  gielosia, 


3  grande  -  4  cor  amo,  -  5  amore.  -  8  /ass€,  -  10  sire, 
13  doveresti  guardare.  -  14  Ancora. 


4  Val.  :  Che  eo  peno  tuttora  ed  amo.  -  0  Val.  :  so^picione. 
11  Val.:  ragione.  -  13  Val,:  Dovresti...  stagione. 


—  393  — 

Con  senno  porta  la  dolglia, 
E  nom  perder  per  tua  folla 
18  Amore 

« 

—  Madonna,  s' io  pene  porto, 

A  voi  non  ne  screscie  baldanza. 
Di  voi  non  agio  comforto; 
E  fals'è  la  tua  leanza, 
Quella,  che  voi  mi  mostraste. 
Là  ov*  avea  tre  persone , 
La  sera,  che  mi  seraaie 
In  vostra  dolze  presgione , 
27  Amore 

—  Meo  Sir ,  se  tu  ti  compiangi , 

Ed  io  mi  sento  la  dolglia; 
Lo  nostro  amor  falsi  e  cangi. 
Ancor  che  mostri  tua  volglia» 
Non  sai  che  per  te  mi  tengna, 

Di  voi,  onde  son  smaruta. 
Falsi  di  convengna, 
E  morta  m*  à  la  partuta , 
36  Amore 

—  Madonna,  non  ti  pesa  fare 

Fallimento  o  villania; 
Quando  mi  vedi  passare 


n  perdere.  -  21  teomfùttto.  -  22  faUte,  -  24  Lam,  -  28 
sire,  -  30  amare.  -  31  Ancora.  ^  33  sono.  -  97  pesta. 


22  Val.  :  falsa.  -  26  Val.  :  prigione.  -  31  Val.  :  Ancora. 
-  84  Val.  :  Tniia  falsi.  Nel  cod.  sembfa  mancare  qualche 
cosa  innanzi  a  falsi. 


—  394  — 

Sospirando  per  la  via 
Asconditi  per  mostranza; 
Tutta  giente  ti  rampongna  : 
A  voi  ne  toma  bassanza, 
E  a  me  ne  crescia  yergoogna, 
45  Amore  - 

—  Meo  Sir ,  a  forza  m'  aviene 

Ch*  io  m'  apiatti  od  asconda , 
Cà  si  distretto  mi  tene 
Quel  cui  Cristo  com  fonda. 
Poi  non  m'  auso  fare  ala  porta , 
Ond'  io  son  confu$a  in  fidanza, 
Ed  io  mi  giudico  morta,   . 
E  tu  non  hi  nulla  pietanza, 
54  Amore  - 

—  Madonna,  non  ò  pietanza 

Di  voi ,  che  troppo  m' inganni , 
Che  sempre  vivi  in  allegranza, 
E  ti  diletti  in  mie  danni. 
L*  Amor  non  à  inver  voi  forza, 
Che  tu  non  ài  fermagio; 
D*  Amor  non  ài  se  non  scorza; 
Ond*  io  di  voi  son  salvagio, 
63  Amore  - 


44  Ed,  -  46  sire.  -  49  Quelli.  -  51  sono,  -  56  incanni. 
59  amore.  -  61  amore.  -  62  sono. 


44  Val.  :  E  a  me  ne  ricresce.  -  48  Val.  :  Che...  tiene.  -  49 
Val.  :  che  in  me  sempre  abonda.  -  52  Val.  :  mi  vi  dico.  -  53 
Val.  :  non  n*  hai.  -  58  Val.  :  miei. 


—  385  — 

—  Meo  Sir,  se  ti  lamenti  a  me 

Tu  t' inde  prendi  rasgione, 
Ch'  io  vengno  là  ove  mi  chiame , 
E.  nonde  guardo  persone. 
Poi  oba  m*  hi  al  tuo  dimino 
Pilglia  di  me  tal  yengianzu, 
Che  lo  libro  di  Giacomino 
Lo  dica  per  rimembranza: 
72  Amore  — 

—  Madonna,  in  vostra  intendanra 

Niente  mi  posso  fidare, 
Che  molte  fiate  im  perdanjsa 
Trovomi  di  voi  amare. 
Ma  s'  eo  sapesse  in  oiertanza 
Esser  da  voi  meritato. 
Non  averei  rimembranza 
Di  nessun  fallo  passato , 
81  Amore  — 


64  sire.  «  65  Tut  inde.  «  69  te§M%9€.  -  U  neienie  -  75 
perdenta.  -  80  nesnno. 


65  Val.  :  Tutta.,,  ragione.  Forse  è  da  leggere  perdi  :  cioè  : 
in  ne  perdi ,  non  ne  hai  ragione.  -  67  Val.  :  non  dignardo. 


-   306 


LX. 


GIACOMINO  PULGLIESE 


[Pttbòl.  nel  Valeriani,  /,  247.  In  un  Cod,  palai,  nolato 
dal  Palermo,  //,  92,  va  eoi  nome  di  Pier  delle  Vigne y  come 
anche  in  una  trascrizione  contenuta  nella  raccolta  mouckiana 
della  Biblioteca  di  Lucca  ]. 


La  dolcie  ciera  plagiente, 
E  gli  amorosi  sembianti 
Lo  cor  m'  alegra  e  la  mente, 
Quando  mi  pare  davanti. 
SI  volontier  la  vio , 
La  boca  eh*  io  basciai , 
Quella  cu'  io  amai , 
8  Ancor  V  aspetto  e  disio. 

L*  aulente  boca  e  le  menne 
E  lo  petto  le  ciercai: 
Fra  le  mie  braza  la  tenne , 
Basciando  mi  dimandai  : 

3  core.  -  5  volontieri  veto.  -  8  Ancora.  -  0  mene. 


1  Val.  :  piacente.  -  5  Val.  ;  vio.  -  6  Val.  :  Quella  cui  eo 
amai.  -  7  Val.  :  Quella  cui  me  fidai.  -  9-12  Val.  ;  Dall'  au- 
lente bocca  venne  Un  sospir  che  mi  toccao  Sì  che  il  core  noi 
sostenne  Piangendo  m*addomandao.  Nella  trascrizione  di  queatft 
poesia  che  trovasi  nella  Raccolta  mouckiana  di  Lucca,  il 
verso  12  si  legge:  Basciando  m'addormentao.  11  nostro  avendo 
malamente  racconciato  ciercao  in  ciercai,  ha  pure  voltato 
dimandao  in  dimandai,  e  cosi  tolto  il  senso  al  discorso. 


—  397  - 

—  Messer,  se  veni[te]  a  gire, 
Nom  facciate  addimoranza  ; 
Che  non  ò  bona  usanza 

16  Lasciar  1*  amore  e  partire  — . 

Quando  mi  venni  a  partire  : 

—  Madonna ,  a  Dio  v*acomando  — 
La  bella  guardò  ver  mine, 
Sospirava  lagrimando. 

Tant*  erano  li  sospiro , 

C  apena  mi  rispondia  ; 

La  dolze  donna  mia 
24  Non  mi  lascia[va]  partire. 

Io  nom  fuivi  si  lontano 

Cb*  el  mio  amore  v*  ubriasse, 

E  non  credo  che  Tristano 

Isaotta  tanto  amasse. 

Quando  vegio  1*  avenente 

E  le  donne  aparire. 

Lo  cor  mi  trae  di  martire, 
32  E  ralegrami  la  mente. 

l^  agire,  -  16  Lasciare.  -  19  mene.  -  30  lagramanio. 
72  retpondeia.  -  29  venire  V  avenente.  -  31  core. 


13  Val.:  venite.  -  16  Yak:  laaar,  -  19  Val.:  Allotta 
eh'  eo  mi  partivi.  -  18  Val.  :  B  dissi  a  Deo  -  19  Val.  :  mivi. 
Nel  nostro  è  evidente  V  errore ,  cagionato  da  mala  tosca- 
nizzazione  del  testo  siculo,  che  ha  fatto  perdere  la  rima: 
stampando  mine^  abbiamo  cercato  almeno  P  assonanza.  - 
21  Val.:  sospiri.  -  22  Val.:  rispondia.  -  24  Val.:  lassava.  - 
29-30  Val.  :  venire  E  V  aulente  donna.  La  nostra  lezione  è 
suggerita  dalla  rima  :  ma  il  verso  30  dovrebbe  certo  essere 
stato:  Fra  U  donne. 
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LXI. 

GIACOiMINO  PULGLIESE 
[  PubbL  nel  Valeriani ,  / ,  243  ]. 

Quando  vegio  rinverdire 

Giardino  e  prato  e  rivera , 
Gli  auscieletti  odo  bradire  , 
Udendo  la  primavera, 
Fanno  lor  gioia  e  diporto  ; 
Ed  io  vo'  pensare  e  dire , 
Canto  per  donar  comforto, 
E  li  mali  d'  amor  covrire , 
9  Che  gì'  amanti  perono  a  gran  torto. 

L*  amor  è  legiere  cosa  ; 

Molt'  è  forte  essere  amato  : 
Chi  è  amato  ed  ama  im  posa , 
Lo  mondo  à  dal  suo  lato  ; 
Le  donne  n'  anno  pietanza  y 
Chi  per  lor  patiscie  pene. 
Sed  è  nullo ,  e*  agia  amanza , 


5  loro.  -  6  volgilo,  -  7  donare,  -  8  amore,  -  10  amore  le- 
giere, -  15  loro. 


3  Val.  :  angelettù  -  4  Val.  :  Ridendo.  -  5  Val.  :  Hanno  loro. 
16  Val.  :  p'  è  nullo. 
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Lo  suo  core  in  gioi*  mantene , 
18    •  Tuttor  vive  in  allegranza. 

In  gioi*  vive  tutayia: 

Al  cor  sento,  ond*  io  mi  dolglio , 
Madonna,  pur  gielosia. 
Lo  pensamento  mi  fa  orgolglio. 
Amor  non  vole  invegiamento , 
Ma  vuol  esser  sofritore 
Di  servire  a  piacimento. 
Quello  che  'ntende  Amore 
27  Si  conviene  a  compimento. 

Vostra  sia  la  *ncomincianza , 
Che  m*  invitaste ,  d*  amore  ; 
Non  guataste  in  fallanza, 
Che  comprendeste  il  mio  core. 
Donna,  per  vostra  *noranza 
Sicurastemi  la  vita, 
Donastemi  per  amanza 
Una  treccia  d*  auro  ponita , 
36  Ed  io  la  porto  a  rimembranza. 


17  gioia.  -  18  Tuiora.  -  19  gùHa.  -  20  core.  -  21  p$r.  - 
23  Amore.  -  24  vuole  essere  soferitore.  -  26  Uuie.  -  28  l  ««-> 
oominciamta.  -  33  Si  ehurastemi.  -  35  trecca. 


21  Val.  :  pure.  -  2i  Val.  :  soferitore.  -  26  Val.  :  tende. 
38  Val.  :  onoranta. 


^^pr,r  ^y^^^^ 
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LXII. 

GIACOMINO  PULGLIESE 

I  PML  nel  Valeriani,  /,  243  ]. 

Isplendiente 

Stella  d*  albore , 
E  plagiente 
Donna  d'  amore , 
Bella,  lo  mio  core, 
C*  ài  in  tua  ballia , 
Da  voi  non  si  diparte  im  fidanza. 
Or  ti  rimembri,  bella,  la  dia, 
9  Che  noi  fermammo  la  dolze  amanza. 

Bella,  or  ti  sia 
Rimembranza 
La  dolze  dia, 
E  r  alegranza. 
Quando  in  diportanza 
Istava  con  vui. 

Basciando  mi  dicle:  anima  mia, 
Lo  dolze  amor  eh*  è  *ntra  noi  dui , 
18  Nom  falsasse  per  cosa  che  sia. 

1  Ispendiente,  -  15  voi.  -  17  amore  eh  entra. 


1  Val.  :  Isplendiente.  -  3  Val.  :  piacente.  -  11  Val.  :  À  ri- 
menbranta.  -  15  Val.  :  vui.  -  16  Val.  :  Basdandomi  dicevi.  - 
18  Val.  :  falsassi. 
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Lo  tuo  splendore 

M'  à  si  priso , 

Di  gioia  d'  amore  . 

M'  à  comqaiso 

SI ,  che  da  voi 

Non  oso  partire; 

E  non  farla,  ae  Dio  *1  volesse. 

Ben  mi  porla  adoblare  li  martire, 
27  S*  enver  voi  fallimento  faciesse. 

Donna  valente  , 

La  mia  vita 

Per  voi,  plagiente, 

È  ismarita: 

Se  nom  fosse  la  dolce  aita, 

E  lo  conforto, 

Membrando  ch*éi  te,  bella,  alo  mio  braco. 

Quando  sciendesti  a  me  in  diporto 
36  Per  la  finestra  delo  palaia 

Àlor  t'éi,  bella, 

r  mia  balla , 

Rosa  novella. 

Per  me  temia: 


ao  preso.  -T&lo.  '-^Sen.'-ao  pinffknte.  -  34  Mem^ 
biamdo  cke  ite.  -  37  Alora. 


20  Val.  :  pri90.  -  32-^24  Val.  :  auso .-  e  fin  un  sol  verso 
dei  due,  rendendo  cosi  monca  la  strofa:  ad  ogni  modo,  nella 
nostra  lezione  manca  la  corrispondenza  ritmica  del  quinto 
verso  della  strofa  col  secondo  e  quarto.  -  26  Val.  :  noi  - 
26  Val.:  aidpppùtr.  *  90  Vii.:  piacenU.  -  34  Val.:  eh*  H  k. 
-  40  Val.:  A  me  reina. 

26 
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Di  voi ,  amorosa  mia  , 

Presi  vegianza. 

0  in  fide  ,  rosa  fosti  patuta  : 

S*  en  mia  ballia  avesse  Spangna  e  Pranza 
45  Non  averei  si  ricca  tenuta. 

Ch'  io  partia 

Da  voi  intando, 

Diciavatemi  sospirando. 

—  Se  vai ,  meo  Sire , 

E  fai  dimoranza, 

Ve*  eh'  io  m'  arendo , 

E  faccio  altra  vita; 

Giammai  non  entro  in  gioco,  né  in  danza; 
54  Ma  sto  rinchiusa  più  che  romita  — . 

Or  vi  sia  a  mente, 

Donna  mia, 

Ch'  entrava  giente 

V'à  'm  balia: 

Lo  vostro  core 

Non  falsasse  : 

Di  me,  bella,  vi  sia  rimembranza. 

Tu  sai ,  Amore ,  le  pene  eh'  io  trasse  : 
63  Chi  ne  diparte,  mora  in  tristanza. 

Chi  ne  diparte, 

41-42  presi  amorosa  mia  vegianza. 


42  Val.:  Vengianza:  e  i  due  versi  sono  come  nel  nostro 
Cod.  -  43  Val.  :  0  in  fede,  rosa  fosti  paruta.  -  48  Val.  :  2>t— 
cernitemi  Sospirando,  -  49-50.  Un  solo  verso  nel  Val.  -  59--60. 
Un  solo  verso  nel  Val.  Noi  no  iacciam  due  per  restituire 
la  strofa  di  nove  versi. 
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Fiore  di  rosa , 
Non  abia  parte 
In  buona  cosa. 
Che  Deo  fecie 
L'  amor  dolete  e  fino 
Di  due  amanti ,  che  s^  aman  di  core. 
Assai  versi  canta  Giacomino, 
72  Che  s'  parte  di  reo  amore. 

68  amòre.  -  69  amare,  -  IH  eparte. 


^-69.  Anche  qui  un  sol  verso  nel  Val.  -  12  Val.  :  eL 


»»»»tt<?««-4^^ 
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LXIII. 

RUGIERI  APULGLIESE 

[Pubbl.  solo  a  brani  dal  Trucchi,  I,  48^  come  quella  che 
non  è  qua  e  là  di  facile  intelligenta,  ] 

Umile  sono,  ed  orgolglioso: 

Prode,  e  vile  e  coragioso: 

Franco  e  sicuro  e  pauroso: 

E  sono  folle  e  sagio, 

E  dolente ,  e  allegro  e  gioioso  : 

Largo ,  e  scarso  e  dubitoso  : 

Cortese,  e  villano  e  'nvidioso; 

Faciomi  prode  e  danagio: 

E  diragiovi  corno 

Mal  e  bene  agio 
1 1  Più  di  nuir  omo. 

Povero  e  rico  e  disasciato 

Sono,  e  fermo  e  malato: 

Giovane,  e  vechio,  ed  agravato 

E  sano  spessamente: 

Merciè  faccio  e  pecato; 

Ch'  io  favello,  e  non  son  nato  : 

Son  disciolto,  e  legato 

8  dan  agio.  -  17  sono.  -  18  Sono. 


1  Tr,  :  nodioso.  -  8  Tr.  :  Faceiome.  -  12  Tr.  :  disasiato.  — 
15  Tr.:  e  spesiamente. 
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Lo  core  e  la  mente. 

Or  intendete  la  rasgione: 
21  Giorno  e  notte  istò  in  pensasgione. 

Umile  son  quando  la  veo, 

E  orgolglioso,  che  goleo 

Quella,  per  cui  mi  deleo, 

S*  io  la  potesse  avire  : 

E  son  per  lei  eh*  è  Deo , 

Tant*  è  chiaro  il  suo  splendeo. 

Ben  ^on  vii  »  eh*  i*  nasco  reo 

Lo  mio  coragio  a  dire: 

Franco  e  sicuro  sono  eh*  io  y'  intendo , 
31  E  pauroso  che  non  agio  amendo. 

Savio  sono  eh*  io  non  dico , 

D*  orgolglio  no'  acatto  nemico  ; 

E  son  folle ,  eh*  io  m*  imbrico 

In  cosi  alto  amore; 

E  villan ,  eh*  io  mi  disdico 

Di  tutte  altre  esser  amico. 

E  cortese  eh*  io  gastico 

Di  villania  lo  mio  core. 

Àgione  per  eh*  io  ne  sono  insengnato , 
41  Ed  amo  s*  amo  e  nom  sono  amato. 

Largo  son  del  fino  amare. 


21  poi  sasgione.  -  22  sono.  -  24  deUa.  -  25  avere.  -  26 
sono,.,  dai.  B.  deea.  -  29  Bene  sono  vile  ekinaseo  teo.  -  33  non. 
-  34  sono...  inUfriceo.  -  36  villano.  -  37  tnU  V  altre  esere.  - 
41  eamo.  -  42  sono. 


21  Tr.  :  sto  in  pensagione.  -  22  Tr.  :  quando  canto.  -  24 
Tr.  :  dolea. 
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E  scarso  molto  d'  ubriare 

Quella  che  mi  fa  pensare 

La  notte  e  la  dia: 

Di  sbalAr  mi  fa  allegrare: 

Quando  la  veo  nom  posso  parlare, 

E  dolente  mi  fa  stare  : 
•   Di  sé  mi  fa  carestia. 

Agione  prò'  per  lei  eh'  è  Dia 
51  E  mal,  non  che  Madonna  il  mi  dia, 

Rico  son  dela  speranza, 

Povero  di  fin  amanza  : 

Sanami  la  fina  amanza 

Quando  la  posso  vedere. 

N'  ò  gran  male  che  mi  lanza, 

Fermami  la  grande  »manza, 

E  favello  a  gram  baldanza; 

Tuttor  la  credo  avere: 

Ma  non  son  nato  a  quel  eh'  io  penzo  fare  , 
61  Se  Madonna  non  mi  dengnasse  [amare]. 

Legato  sono ,  nom  posso  fugire 

r  nulla  parte  al  meo  disire: 

Son  disciolto  per  servire 

Tuttora  se  mi  valesse: 

Vecchio  son  per  ubbidire 

Quella  che  mi  fa  morire  : . 

Giovane,  al  buon  ver  dire. 


47  spaldire,  -  50  che  dia,  -  52  sono.  -  59  Tutora...  gredo, 
60  sono^,  quello.  -  62  sono,  -  64  Sono,  -  68  buono. 


43  Tr.  :  scarso..,  d*  obliare. 
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Se  Madonna  volesse: 

E  fo  peccato  per  lei  che  m*  asconde 
71  E  merciò  che  di  mal  fare  m'  asconde. 

Ugieri  Apulgliesi  conti 

Dio  convive  a'  forti  ponti. 

Gavalier,  marchesi  e  conti 

Lo  dicono  in  ogni  parte, 

Che  mali  e  beni  a  lui  son  gionti. 

Questo  mondo  è  valli  e  monti; 

Madonna  li  sembianti  à  conti. 

Lo  cor  mi  rauna  e  parte. 

E  la  ventura  sempre  scende  e  sale: 
81  Tosto  avTene  al'  omo  bene  e  male. 

71  male,.,  ascondo.  -  73  punti.  -  74  Cavalieri.  -  75  gne. 
-  76  sono,  -  77  giunti.  -  78  core. 


72  Tr.  :  a  pugliesi,  -  80  Tr.  :  V  avventura.  -  81  Tr.  :  avere. 
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LXIV. 

[  Pubbl.  col  nome  di  Gallo  o  Galletto  da  Pisa  dal  Crescim- 
beni ,  77,  2,  49,  e  riprodotta  dal  Valeriani ,  7,  443,  e  dal  Nan- 
Ducei,  I,  48S.  Il  Crescimbeni  e  il  Nannucci  la  riferiscono 
con  alcune  desinenze  e  forme  del  dialetto  pisano  ]. 


In  alta  donna  ò  misa  mia  intendanza. 

In  quella ,  e'  à  'm  balUa 

Gioie  e  soUazo  e  tutto  'nsengnamento. 

Lo  mio  core  in  alteza  s'  ayanza , 

Più  eh'  io  non  sella  : 

Confort'  agio  del  mio  intendimento  ; 

Che  ben  conosco ,  e  già  agio  provato , 

Ch'  ongne  bone  servire  è  meritato  : 
9  Chi  serve  a  buon  sengnore  à  piacimento. 

À  piacimento  con  fina  leanza: 

Lo  mio  cor  s'  umilia , 

E  serve  là  ov'  è  tutto  adornamento. 


5  Ch'  io  non  solca  eonforlagio,  -  7  bene.  -  9  buono,  -  11 
corei  -  12  laove. 


1  Cr.:  Innalla.,.  miso.,.  'ntendansa.  -  2  Cr.  :  bailia,  -  3 
Cr.  :  solasso.  -  4  Cr.  :  innaltessa  s'  avansa,  -  5  Cr.  :  Piò  che 
io,  Nann.  :  ch*  eo,  Val.:  Pia  che  io.  -  6  Cr.,  Val.  e  Nann.  : 
Conforteraggio,  -  7  Cr. ,  Val.  e  Nann.  :  ed  aggiolo.  -  8  Cr.  : 
Che  ogne  bon,  Val.  :  Che  ogni  buon.  Nann.  :  Che  ogni  ben.  -  9 
Cr.  e  Nann.  :  signore  à  piagimento.  -  10  Cr.  e  Nann.  :  piagi— 
mento...  leansa.  -  11  Cr. :  s'  umelìa.  -  12  Cr. ,  Val.«e  Nann.: 
là  v'  è. 
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Lasciano  in  ciertanza , 

Gh*  i'  ò  ciò  che  golia , 

Ch*  io  servo  alta  donna  a  suo  talento  : 

A  dir  lo  mi  mandao  per  suo  cielato: 

Ongne  mio  bon  servir  Tè  tanto  a  grato, 
18  Che  poi  di  gioi'  verande  a  perdimento. 

A  perdimento  perdei  mi'  alegranza  : 

Per  ciò  eh'  io  mi  dolia 

Mi  fa  sbaldir,  poi  so'  a  comandamento 

Di  quella,  che  mi  tiene  in  sua  possanza; 

Sanz*  ella  non  volla  : 

Or  vivo  im  buona  spene,  e  gioia  sento. 

Tal  forza  &  1'  alta  donna  dal  suo  lato. 

Che  lo  vile  fa  essere  presciato, 
27  E  r  om  muto  tornare  [in]  parlamento. 

In  parlamento,  e  'n  gioco,  e  'n  allegranza, 

li  Ch  io  do...  goleo,  <-  16  dire...  mandato.  -  17  Mas  o 
ongne...  bono  servire  le.  -  18  gioia.  -  19  perdevi.  -  21  sbaldire... 
sono.  -  23  volea.  -  27  omo...  fa  (ornare  parlamento. 


13  Cr^e  Nann.:  Gli  amadori  lo  sa(Xiano  'n  certansa.  - 
14  Cr. ,  Val.  e  Nann.  :  goUa.  -  15  Cr. ,  Val.  e  Nann.  :  f  alta. 
-  16  Cr.  :  .A  dirlome.  Val.  :  dirlomi.  Nann.  :  dirmelo.  Cr. ,  Val. 
e  Nann.:  mandao.  -  17  Cr. ,  Val.  e  Nann.:  Ch'  ogni  meo  bon 
servir  li  è  tanto  in  grato.  -  18  Cr. ,  Val.  e  Nann.  :  Ch'  a  prò 
d!  essa  verrande.  -  10  Cr.  e  Nann.  :  allegransa.  -  21  Cr.  :  sbandir 
poi  son  acomodamento.  Val.  :  sbandir  poi  suo.  Nann.  :  sbandir 
poi  so  ace.  -  22  Cr.  :  tienenen.  Val.  e  Nann.  :  tiene.  Cr.  e  Nann.  : 
possansa.  -*  23  Cr.  e  Nann.  :  Sens'.  Cr. ,  Val.  e  Nann.  :  vaUa. 
*  24  Cr.:  bona  spen  e.  Vai.  e  Nann.:  spene  e.  ^  2b  Cr. :  Tal 
fors'  al'  alta.  Nann.  :  Tal  fors'  ha  V.  Cr.  :  #» .  -  26  Cr.  :  vii 
omo  fa  esser.  Val.  e  Nann.:  vii  uomo.  -27  Cr.,  Val.  e  Nann.: 
B  lo  mutolo  torna  in.  -  28  Cr.  :  'nnallegransa.  Nann.  :  e  *n 
gioia  e  'n. 
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Più  eh'  eo  non  solla , 

Viviamo  insieme  senza  partimento. 

Ch'  e*  mai  parlier  che  mettono  scordanza 

Nel  mar  di  Cicilia 

Possan  'negare,  e  viver  in  tormento! 

Che  per  fini  amanti  è  giudicato 

Là  ovunque  à  mai  parlieri ,  sia  frustato  ; 
36  Ar  alta  donna  piacie  esto  convento. 

Konvento  mi  donao  di  sua  amanza 

Lo  giorno  eh'  io  salia 

Alo  giardino  in  suo  difendimento. 

'Na  rosa  mi  mandao  per  similglianza  : 

Più  eh'  altro  fiore  aulia  ; 

Ond'  io  lo  tengno  buon  cominciamento 

Del'  alta  donna ,  che  m'  à  sicurato 

Col  suo  aulente  [fior]  che  m'  à  donato  : 
45  Buon  cominciare  aspetta  compimento. 


29  solea,  -  31  che,.,  parlieri.  -  32  mare.  -  33  Possano  anne- 
gare e  vivere.  -  40  Una.  -  42  hìiono.  -  44  aulente  che.  -  46  Buo. 


30  Cr.  :  insemhre  e  scìisa.  Nann.  :  insembre  sensa.  -  31  Cr. 
e  Nann.  :  Li  mai...  metten  scordansa.  -  32  Cr.,  Val.,  e  Nann.  : 
In  mar  di  Settalia.  -  33  Cr.  :  Pos^  anegare  vivere,  Cr. ,  Val. 
e  Nann.:  a  tormento.  -  34  Cr. ,  Val.  e  Nann.:  li  fini.  -  35 
Cr. ,  Val.  e  Nann.  :  è,  Nann.  :  parliere.  -  37  Cr.  e  Nann.  :  su' 
amaìisa.  -  38  Cr.  e  Nann.:  sallia.  -  40  Cr. ,  Val.  e  Nann.: 
U7ia.  Cr.  e  Val.  :  viiandaomi.  Nann.  :  mandu  'm.  Cr.  e  Nann.  :  n— 
migliansa.  -  42  Cr.  :  Uìid'.,.  bon,  Nann.  :  ben,  -  43  Cr.  :  chen 
Tiiasi  giuralo.  Val.  :  che  m'  ha  assicurato.  Nann.  :  che  m'  ha  si— 
gurato.  -  44  Cr.  :  su...  fior.  Val.  e  Nann.  :  suo...  fior.  -  45  Cr. , 
Val.  e  Nann.  :  Bon. 

^-7 -a  ^  t^)-B-o— 
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LXV. 


[  La  poesia  è  inedita  :  e  sembra  essere  un  dialogo  fra  Mes^ 
sere  che  dubita  la  lontananza  non  gli  faccia  perdere  l'  amore 
di  Madonna ,  e  Madonna  che  lo  rassicura.  Qua  e  là  il  lettore 
troverà  molti  luoghi  ove  la  critica  potrà  far  sue  congetture  :  e 
altri  di  lezione  disperata,  se  non  soccorrano  opportunamente 
altri  manoscritti,] 


—  Non  aven  d'  allegranza 

Che  io  degia  cantare; 
Ma  yen  da  movimento 
La  fina  ìnamoranza 
Nom  si  dea  ubriare 
Per  lo  dipartimento; 
Perch'  io  so'  in  dubitanza 
Ca,  per  lo  prolungare, 
Lo  nostro  fino  amare 
10  Agia  altra  diletanza.  — 

—  Messere,  non  credete 

Ch*  eo  potesse  partire. 
Mostriam  qui  sumilglianza  : 
Per  fermo  ben  sapete 
Che  d*  un  ochio  vedire 

1  avene.  -  2  ch  io.  -  3  venmi  -  1  sono.  -  13  Mostriamo. 
"  14  bene.  -  15  uno...  vedere. 


15  Abbiamo  corretto  qui,  e  al  v.  21  vedere  in  vedire  per 
ristabilire  la  corrispondenza  della  rima ,  e  così  anche  al  y. 
23  meno  in  mino. 
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Noni  poria ,  per  ciertanza 
Che  ciascuno  visagio 
Da  lui  avesse  veduta  : 
Cosi  da  voi  partuta 

20  Nom  farla  '1  mi'  coragio. 

—  Lo  diletto  vedire 

Per  ochi  non  si  vede 
C  ore  porian  durare: 
E  suole  adivenire 
C  omo  si  mira ,  e  crede 
Sua  similgliante  fare. 
Ma  non  cangio  durata  : 
Che  quando  si  diparte 
Nom  si  dispaga  in  parte  ; 

30  Però  dotto  ala  fiata.  ' — 

—  Ochi,  perchè  dottate 
Che  la  disideranza 
Del  core  vengna  mino? 
State  fermi ,  e  sacciate 
Ch'  elli  so'  in  acordanza  : 
Ma  lo  core  è  si  fino 
Che  ferano  ala  fiata 
D'  alcun  altro  sguardare: 
L'  affanno  rimembrare 


18  llui.  -  20  saria  lo,  -  21  dilletto.  -  23  Core.  -  25  Como. 

-  27  io   non,  -  31    dotate,  -  33  meno,  -  34  Istate.  -  35  sono, 

-  38  alchuno. 


23  II  codice:  core:  sarebbe  forse  da  leggere  come  poria? 
Certo  il  passo  iiou  e  chiaro. 
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40  Di  noia  e  vostra  andata.  — 

—  Nora  vi  sia  a  dispiaciere 

S*  io  y'  ò  mostra  rasgione 

Perchè  nascie  Y  eranza  ; 

Ca  lo  fino  volere 

Di  flevola  casgione, 

Metterai  in  sospecianza; 

Però  vive  ira  paura 

Chi  araa,  e  è  fin  amante: 

C  adesso  ò  sospicante 
50  Nom  perda  per  ventura.  — 

« 

40  e  di  eoitra.  -  42  mostrata.  -  44  Calo.  -  46  Metemi... 
sopeeianta.  *  48  «d  ^ .  -  50  aventura. 


40  Meglio  sarebbe  leggere  è,  ma  converrebbe  mettere 
due  punti  dopo  il  verso  antecedente:  se  non  che,  non  po- 
tendo essere  congiunto  coi  due  anteriori,  rimarrebbe  senza 
relazione  con  ciò  che  gli  sta  innanzi  e  con  ciò  che  vien  dopo. 


-     414  - 


LXVI. 


[  iHfdita,  e  di  lezione  qua  e  là  scorretta,  ] 


Si  m*  à  comquiso  Amore 

Che  m*  ave  im  sua  balia , 
Ch*  io  nom  porla  contare 
Cora'  eo  sono  a  mal  passo. 
Poi  lo  suo  gran  valore 
Messo  ra'  ave  in  oblia, 
Paur'  ò  di  ciercare 
Lo  mondo  come  passo. 
Ch*  io  solea  aver  gioia 
Com  sembianti  amorosi: 
Or  vivo  con  gran  noja, 
Che  mi  son  disdengnosi 
Li  su'  ochi  piagienti , 
Che  mi  donavan  riso, 
(Quando  mi  risguardava 
Col  suo  luciente  viso, 
Si  che  in  baldanza  stava 
18  Più  e*  altro  omo  vìventi. 

S' io  dotto  disviare 

Già  non  è  meravilglia 
Tante  pene  patisco: 
Disiando  piaciere 


4  male.  -  5  grande.  -  1  Pauro.  -  9  avere.  -  11  grande, 
12  sono.  -  14  donano.  -  18  virente. 
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.    A  r  amoroso  sguardare 
Che  si  forte  mi  stillia  : 
Ond*  io  vivo  a  gran  rìsco 
Tutto  meo  piaciere. 
Di  tanto  m*  asicuro 
Poi  eh'  è  si  caonosciente , 
Ed  io  com  fino  core 
Pur  le  vo'  esser  servente , 
E  giamai  nom  partire: 
Ed  alcuna  f  ì*ata 
Ayrande  pTetate, 
Poi  tant'  este  afinata  : 
Per  la  sua  gran  bontate 
36  Non  m'  à  lasciar  perire. 

Periragio,  se  tosto 
Non  ò  sovenimento 
Da  quella ,  e*  ave  in  guida 
Mio  cori  e  miei  pensieri: 
Si  che  da  lei  no'  V  osto, 
Ma  sempre  lei  presento: 
E  no'  lascio  per  grida 
De*  falsi  mai  parlieri. 
E  s'  eo  nepur  volesse 
Partir,  nonde  poria: 
Che  con  tutte  fermesse 


25  grande  rischio.  -  26  Tuta.  -  30  Puro  le  volgli  essere 
ea  ^.  -  36  ma  lasciare,  -  41  nollosto.  -  46  partire  non  de  p, 
-  47  tute. 


26  Forse  Di  tutto,  -  27  Questo  verso  dovrebbe  rimare 
col  29,  ma  le  rime  probabilmente  si  sono  perdute  nella 
trascrizione  toscana  della  siciliana  poesia. 
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Volglio  sua  sengnoria  , 
Né  di  nuir  altra  ò  cura  ; 
Ma  pur  a  lei  s*  adona 
E  giammai  nom  si  parte  ; 
SI  che  non  è  persona, 
Tanto  savesse  d'  arie , 
54  Ched'  el  partisse  non  a  cura. 

Ai  ciera  preziosa 

Per  cui  perdo  il  dormire, 
E  '1  veghiar  mi  dispiacie, 
Che  tutta  sora  tormento! 
Valgliami  alcuna  cosa 
Del  mio  buono  servire, 
Poi  vedete  eh'  em  pacie 
Ricievo  esto  tormento. 
E  se  pur  m'  aucidete 
Saràvi  misprescianza  ; 
Poi  che  potenza  avete, 
In  poca  dimoranza 
Me  di  due  mal  sanare  , 
Nuir  altra  medicina 
Ci  giova ,  si  e*  intendo  : 
Tanto  non  sarà  fina, 
Se  da  voi  no'  la  prendo , 

50  Ilei.  -  54  che  del,  -  57  veghiare,  -  67  malù 


54  II  verso  cresce ,  e  non  dà  senso.  -  58  Che  è  questo 
sora  ?  Deve  leggersi  sera  ?  ma  il  verso  sarebbe  sempre  er- 
rato, per  soverchio  accrescimento.  O  si  ha  da  farne  una 
parola  colla  successiva  tuUor  sortormento,  cioè  sqfro  siraar^ 
dinariamenU  ? 
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72  Oh*  io  mai  possa  campare. 

Ben  deo  ornai  laudare 
E  volentier  servire, 
Infin  eh'  io  vivera  gio , 
Amor,  coQ  cor  leale, 
Che  mi  fa  sormontare, 
E  in  gioia  risbaldire. 
S*  unqua  mi  fu  salvagio 
Tornato  m*  è  leale  : 
G*  aynt*  ò  medicina 
Dala  più  amorosa, 
E  porto  in  mia  susina 
La  gioia  diietosa 
Che  m*  ave  presentato  : 
Perciò  priego  e  comforto 
C  ongni  amante  sofrisca  : 
C*  omo  viene  a  bon  porto, 
Com'  soferendo  lisca 

90  D*  amor  ben  seguitato. 


74  volentieri.  -  75  Injlno.  -  76  Amore^.  core.  -  80  Tor^ 
nata,  -  81  Cavnt^  m,  -  &S  ne  «...  hono,  -  90  amore  òene. 


83  Così   il   codice  :  ma  non   so  cavar  un  senso   né  da 
questa  susina  né  dalla  lisca  del  v.  89. 


27 


—  418  — 


LXVII. 


f  Inedita.  Contiene  curiosi  ammaestramenti  di  amore  cavala 
leresco,  e  per  ciò  ci  pare  poesia  di  qualche  importanti.  È  qua  e 
là  errata y  specialmente  nella  misura  dei  versi,  assai  difficili  a 
potersi  ridurre  a  costante  misura ,  tanto  più  se  qui  si  avesse  , 
come  ce  ne  viene  il  sospetto ,  una  più  che  imitazione ,  traduzione 
di  canto  francese  o  provenzale.  ] 


U'  novello  pensiero  ò  al  core,  e  volgila 
Che  mi  facie  nel  tutto  amare 
La  melgliore  che  veste  o  dispolglia, 
Di  questa  parte  e  di  là  da  mare  : 
Per  cui  sono  gioioso  e  di  buona  volglia, 
E  mi  coraforto  in  gioco  ed  in  cantare. 
Chi  prende  ad  amare  si  altamente 
Bene  de'  avere  in  core  ed  i*  mente 
Per  una  donna  servir  tutta  giente: 
10        Cosi  piacie  e  comanda  Amore. 

Apresso  de'  stare  adorno,  canto  e  gajo, 
Cortese  e  di  bello  acolglimento, 
Largo  ed  insegnato  in  coraio, 
Prode  e  sagio  chi  mette  in  amore  intendimento  ; 
E  sempre  ridere  il  suo  visaio, 
Ed  in  tutto  di  bello  regimento , 

3  dispilglia.  -  4  dilla  d  amare.  -  9  servire  tuta. 


9  Forse:  gente  per  gentile.  -  10  Forse:  conto  (  comptos  ). 
-  14  Le  prime  parole  sono  forse  una  glossa  del  copista. 
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Ch^  en  amore  non  vói  se  no*  gaieza. 
Gioco  e  canto  e  riso  ed  allegreza, 
Com  bontate  in  aquistar  d*  Amore, 

20        Per  esser  fino  e  'n  tutto  conoscidore. 
D'  una  cosa  ti  volglio  somonire  : 

D' altrui  amor  non  ti  far  conosciente , 
Ched'  è  gran  viliananza  formentire  : 
E  stu  vai  e  stai  con  altra  giente 
E  tu  vedi  tua  donna  venire. 
Guardati  di  nom  far  nullo  senbiante 
Ond*  ella  possa  venire  im  bassanza  ; 
Cosi  potrà  durar  la  vostra  amanza. 
E  questo  è  vero,  ed  è  fina  ciertanza 

30        Ch*  ella  te  ne  vorà  maiore  amore. 
Ma  d*  una  cosa  ti  faccio  aveduto  : 

Che  chiunque  non  vuol  mettere  intenta 
Ch*  el  suo  amore  non  sia  conosciuto 
Per  neuno  donde  agie  spaventa, 
C  un  malvascio  da  tal  colpo  è  feruto 
Onde  ciento  de'  buoni  anno  spaventa:    * 
E'  rei  non  si  dan  d*  altro  travalglia, 
Se  non  di  vivere  a  *ndivinalglia  : 
E  uomo  nom  può  fare  tal  batalglia, 

40        Quale  ò  di  coverire  lo  suo  amore. 


17  vole.  -  19  aqnistare,  -  20  e».  -  22  aioiore..,  fare.  -  23 
Che  ée.  -^210  fare.  -  27  Od.  -  28  durare,  -  32  vuole...  metere, 
-  34  uno.  -  37  danno.  -  38  an  div.  -  40  covrire. 


19  La  rima  dovrebbe  essere  in  eza,  come  le  due  ante- 
cedenti. -  26  Sembiante  dovrebbe  rimare  con  conosciente  dei 
V.  22;  potrebbe  ammettersi  che  vi  rispondesse  per  dis- 
sonanza 1 
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E  se  fortuna  ti  volesse  atare 

Di  venire  con  donne  a  parlamento. 
Saviamente  guarda  al  cominzare 
E  del  fenire  agia  avedimento. 
Bella  non  ti  possa  biasmare , 
Nò  gabare  di  te  al  parlamento. 
D'  un'  altra  [cosa]  ti  facio  manero  : 
Dirle  sicuramente  il  tuo  penserò, 
Che  donna  no'  farà  né  cavaliero 

50        Per  inchieder  nò  per  trattar  d'  amore. 
Ma  sovratutto  ti  vo'  amaestrare 
Di  savere  pietà  ritenire , 
E  Dio  sovra  1'  altre  cose  amare; 
Guardati  di  povero  schernire: 
E  se  tu  vieni  con  donna  a  parlare 
No'  le  fare  dinanzi  troppo  rire  : 
Cà  Salamene  disse  e  la  Scrittura 
Che  riso  ò  porto  di  folle  natura: 
Chò  savia  donna  pon  ben  mente  e  cura 

60        A  ctf  ella  de'  dare  lo  suo  amore. 


41  aiutare,  -  46  posso.  -  4&  Di  dirlU.  -  49  donulio  ni 
cavaliere.  -  50  inchiedere...  tratare.  -  51  volglio.  -  62  ritenere. 
-  53  ^d  io.  -  55  stu.  -  59  pene  bene. 
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LXVIIl. 


[  Inedita ,  e  anche  questa  qua  e  là  bisoguctole  ài  nuove 
cure.  ] 


Amor  Yolglio  blasmare 

Che  non  m'  à  dato  aiuto , 
Nò  nessuno  coroforto 
Ala  mia  disianza 
Avea  per  aquistare 
Voi,  donna,  che  servuto 
M'  avete ,  ond'  i'  son  morto 
Se  più  m' ingiegna  amanza , 
Che  m'  à  cosi  inganato 
Più  che  nuli*  altro  amato 
Che  gio'  di  donna  avesse. 
Se  non  quanto  pìaciesse 
E  tenesse  —  regiendo  lo  suo  aunore 
14  Per  aver  lo  melgliore  —  e  non  volesse. 

Sicomo  non  vols*  eo 

Chi  parte  compimento 
Avere  petti  gioì' 
Di  voi,  donna  mia, 
Credendo  aver  lo  meo 
Compiuto  piacimento 
Potendomende  poi 


1  Amore.  -  3  nesuno,  -  1  sono.  -  10  nuL  -  11  gioia.  - 12 
a  lui  piacesse.  -  14  avere.  -  15  volss.  -  17  gioia.  -  19  avere. 
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Perdendo  ciò  e'  avia. 

Cosi  m'  è  adivenuto 

Come  a  V  om  e'  à  dormuto , 

Che  si  songna  vedere 

Tutto  lo  suo  volere , 

E  tenere  —  si  pensa  ciò  che  bole  : 
28  Poi  si  risveglia  e  dole  —  e  nom  può  avere. 

Dolglio  corno  perdente 

Che  si  pena  trovare 

La  cosa  e'  à  perduta , 

Se  la  potè  invenire- 

E  quel  che  n'  ò  tenente 

N'  à  cura  d'  affanare. 

Però  eh'  en  sua  tenuta 

Ave  tutto  suo  bene. 

Eo  che  perdeo ,  vi  chero , 

Voi ,  donna ,  e*  ancor  spero 

Avere  in  mia  ballla 

Sicome  aver  solila. 

E  vorria  —  quelli  che  e'  incolpare 
42  Perissero  a  Io  faro:  —  de  che  sia! 

K'  intra  noi  partimento 

S'  intramise  di  fare 

Agian  da  Dio  tal  guerra, 

Che  non  n'  à  para  pini. 

Cosi  come  lo  vento 


22  ciò  ciò  vea.  -  24  omo,  -  28  puole.  -  33  quello.  »  38 
ancora,  -  40  avere,  -  41  0.  -  42  d^  chesia,  -  46  Agiano...  taU, 


36  Bene  non   rima  coi  v.  32:  e  anche  qui  il  tQScaiieg>— 

gianiento  lia  fatto  sparire  la  corrispondenza. 
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La  polver  fa  levare 
Che  facie  dela  terra, 
SI  diveagna  di  lui, 
E  no'  le  sia  marito. 
Moia  nom  sopellito 
Chi  da  gioia  e  diporto 
Ne  levao,  e  da  buon  comforto. 
Sia  morto  —  come  gli  ò  profetato, 
56  Vile  troante  alato  —  bocchi  torto. 


49  polvere,  -  51  ptè  marito,  -  54  («ono.  -  56  alate,.,  hoekù 


56  II  troante  potrebbe  forse  spiegarsi  col   truand  (  tr%^ 
tannus  )  francese  :  ma  come  intendere  V  alato  f 


•^►►*»'^S^«f<*4< 
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LXIX. 


[Inedita,  e  anonima:  vi  si  ricorda  Zen  tino,  donde  smia 
due  altri  poeti  dell'  età  sicula:  il  Notaro  Jacopo  e  Arrigo  Testa  ^ 
che  altri  però  fa  Aretino;  ma  non  vi  sono  prove  da  attribuire 
certamente  questa  canzone  air  uno  pia  che  air  altro.  ) 


Membrando  V  amoroso  dipartire 

Coni'  eo  partivi  di  voi ,  donna  mia ,     . 
C  a  pie  basciando  mi  dicieva  :  A  deo , 
Si  forte  mi  combatton  li  sospire, 
Pur  aspetando,  bella,  quella  dia 
Com'  io  ritorni  a  voi,  dolze  amor  meo: 
Si  languisco  eo,  —  madonna,  pur  pensando 
E  disiando  —  coni'  eo  torni  a  vui, 
9  Si  ca  noi  dui  —  viviamo  in  gio'  basciando. 

La  rasgione  è  lo  dolze  parlamento 

Che  tu  dicievi  a  me,  bella,  im  parvenza 

Lo  giorno  eh*  eo  da  voi  mi  dipartivi  : 

—  Se  vai .  amore ,  mo  lasci  in  tormento  ; 

Io  n'  averò  pensiero  e  cordolglianza , 

E  disioso  di  venire  a  tivi. 

Sicom  audivi  —  che  vai  ['n]  lontana  parte 

Da  me  si  parte  —  la  gio'  del  meo  core  : 

1  combattono.  -  8  mi  torni  a  voi.  -  15  tevi.  -  17  gioi. 


lì  Così  il  codice ,  ma  il  senso  porta  :  vi  dicieva. 
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• 

18  Se  vai ,  amore ,  —  '1  meo  cor  lasci  ira  parte.  — 

Lo  mio  gire  amoroso ,  ben  sacciate , 
Mi  fa  contravolere  in  tutte  guise: 
À  voi  ritornar  gran  disiro  ao , 
Ma  lo  meo  sire ,  che  m'  k  im  potestate , 
A  lo  'ncominciamento  1^  irapromise 
Di  ritornare  a  Lentino  di  majo. 
Lo  meo  coraio  —  d'  altro  nom  si  diletta  : 
Tuttora  aspetta  —  con  voi  si  sogiorni, 

27  In  gio'  ritorni  —  la  pena  eh'  io  sento. 

Cierto ,  madonna  mia ,  nom  so'  alungato 
Ma  ciascuna  dia 

Mi  par  eh'  ì'  sia  di  voi  più  disioso; 
Poi  eh'  el  corpo  dimori  in  altro  lato 
Lo  cor  con  voi  sogiorna  tuttavia. 
Io  ne  so'  alegro ,  e  vivono  gioioso 
De  r  amoroso  —  rimembrar  eh'  io  faccio, 
Quando  im  braccio  —  io  vi  tengnèa  basciando 

36  Àdomandando  --  '1  comiato  in  sollaccio. 

Taùta  baldanza  in  disio  tenete , 

E  no'  creo  che  sia  in  alcuno  amante, 

Né  agia  in  sua  intendanza,  al  mio  parere. 


18  lo..,  core.  ~  19  bene  saccate.  ~  21  ritornare.  -  23  co- 
nincamento.  -  24  aìentino.  -  25  dilletta.  -  27  gioia.  -  28  sono. 
-  30  pare.  -  32  core.  -  ^  Ed  io  ne  sono.  -  34  rimembrare... 
facco.  -  35  bracco,.^  tengna.  -  36  lo..,  soUaeco. 


27  La  rima  dovrebbe  essere  col  v.  25,  e  precisamente 
in  etta  (  diletta  -  aspetta  ).  -  29  Par  difficile  che  stia  al  suo 
posto  uu  ettasillabo  in  mozzo  a  tutti  eDdecasillnbi:  manca 
dunque  la  prima  parte  del  verso. 
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Quante  im  privanza  teno  spessamente: 
E  da  me  si  non  tolle  e  [non]  diparte 
Mante  fiate  in  braccio  voi  tenere  : 
A  ciò  mi  pare  avere  —  vedere  si  sonando 
Lo  quando  —  vorei  fossimo  i'  loco 
45  Che  di  tal  foco  —  ramortasse  mortando. 


41  tolU  e  d.  -  i2  bracco,  -  48  tale. 


43  Da  qui  alla  fine  è  tutta  una  confusione. 


.«<^. 
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LXX. 


[  Inedita  :  e  tanto  piò  errata  nella  lezione ,  quanto  piò  si 
va  innanzi,  ] 


Al  cor  tanta  alegranza 

Di  so  nuli*  om  mantene 
Quant*  io  tengno  d*  amanza , 
Perciò  e'  agio  lo  quando  e'  ò  aspettato; 
E  no*  *1  poria  aciertare 
Com'  io  lo  sento  bene , 
Nò  co*  lingua  parlare 
Nò  soferir  lo  tempo  aver  contiato. 
Dunqua ,  d*  amor  sacio  eo , 
Chò  nuli*  omo  quant*  eo 
Amistate  ne  sente, 
Nò  si  coralemente  —  n*  à  disio  : 
Ma  la  gioia  eh*  io  pemso 
Tant*  abonda,  eh*  io  spesso 
Delo  penser  eh'  io  faccio 
16  Ongn*  altro  che  soUaccio  —  agio  *n  obrio. 

Per  voi,  madonna  mia, 


1  core...  alegreta.  -  2  omo.  -  6  nolo.  -  6  setto.  -  8  sqfe^ 
rire^.  d  avere.  -  9  amore.  -  12  non  a.  -  13  se  la.  -  14  Tata 
honda.  -  15  penserò. 


1  Correggiamo  alegreta  in  alegranta  per  rispettare  la 
rima  costante  del  primo  e  terzo  verso  della  strofa. 
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Agio  tanta  allegreza 
Che  cierto  nom  poria 
Pareiare  la  gio'  eh'  io  da  voi  teno. 
E  zò  eh'  io  far  potesse 
So  ehe  'n  sarla  eangiato , 
Sed  io  tanto  valesse 

C  ongn'  omo  a  dir  lo  venisse  in  disfreno. 
Del  mio  valor  pensare 
Nom  poria  eontar  eore 
Si  eorai ,  com'  io  v'  amo  : 
Mai  di  nul'  altra  bramo  —  sua  amistate. 
Di  me  medesmo  tolta , 
Ancor  che  non  sia  molta, 
La  forza  e  lo  volere 
32  Ò  dato  a  voi  tenere ,  —  che  lo  guardiate. 

Dico  che  mi  piaciete , 

Che  m'  a'  si  'n  gioi'  montato 
Conoscienza  e'  avete 
[Che]  vi  fa  fare  ciò  che  vi  talenta. 
E  poiché  serve,  1'  omo 


20  gioa.  -  21  /ars.  -  22  eh  io  ne.  -  24  dire.  -  ^  De  lo 
mio  valore.  -  27  corale.  -  29  medesimo.  -  30  Ancora.  —  31 
valore.  -  32   a  tenere,  -  34  gioia. 


22  Qui  secondo  lo  schema  della  prima  ed  ultima  strofa 
dovrebbesi  avere  rispondenza  di  rima  col  verso  secondo 
della  strofa.  -  25  Anche  qui  sembra  vi  sia  errore,  dovendo 
insieme  rimare  i  versi  9  e  10  di  ciascuna  strofa:  e  qui  si 
rimedierebbe  leggendo  :  Pensar  del  mig  valore,  o  meglio  :  Del 
mio  valor  pensare  Non  poria  y  né  contare.  -  31  Corregigiamo 
valore  in  valere ,  per  la  rimalmezzo  del  verso  seguente. 
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"Non  à  riprendimento, 

Sed  egli  il  facie  corno 

Piace  a  colui  cui  de'  servir  presenta. 

E  voi  servir  che  fate 

Tanto  piacier  mi  date, 

Che  spero  eh'  èo  ne  tengna , 

Anzi  per  songno  vengna  —  spesse  fiate. 

Perch'  è  si  alta  cosa , 

Mi  par  eh*  el  cor  non  osa 

Credere  al  suo  penserò  : 
48  Amor  nom  fue  si  fero  —  di  donne  nate. 

Amor  fero  eh'  i'  sento , 

Di  tanto  ben  mi  svolglio, 

Che  mi  facie  talento 

D'  averm'  in  gioì',  per  ciò  eh'  io  la  credesse, 

Che  non  avreilo  tando 

Che  sovente  mi  dolglio, 

Ch'  è  veduto  provando 

Ongne  troppo  nuociere  a  cui  dolesse. 

È  molto  troppa  noia, 

Per  ciò  eh'  io  so  eh'  en  gioia 

Non  vi  sia  mia  pesanza, 

Ed  io  cotale  smanza  —  in  core  porto. 

E  s' io  in  ciò  nom  pensasse 

Cosa  che  m'  acontasse , 

Nulla  'm  saria  congiero, 
64  Ca  sovra  ongn]  omo  chero  —  e  comforto. 

40  servire,  -  41  servire.  -  42  piacier  e.  -  46  pare,.,  care. 

-  48  Amore.  -  49  Amore.  -  50  bene.  -  53  avereilo.  -  56  àollesse. 

-  63  mi. 


38  Anche  qui  manca  la  rispondenza  col  v.  34. 
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48  Laonde  rido  e  piango ,  e  sto  gaudente. 

E  li  cortesi  sono  a  me  guerieri , 
Ed  io  per  li  cortesi  sono  amato; 
Molto  mi  spiaciono  i  mai  parlTeri , 
E  de'  mai  parlieri  so*  imbardato  ; 
Ed  abo  ciò  eh'  io  volglio  aver  manieri , 
E  ciò  eh'  io  volglio  mi  viene  fallato  ; 
Quello  c'a  me  non  sappo,  altrui  lo  'nsengno, 
E  tal  bene  non  ò ,  che  1'  abo  e  tengno  ; 
E  non  ò  nulla ,  e  son  sengnor  del  rengno  : 

58  Nuir  om  noi  sa ,  e  diciel  molta  giente. 

E  spesse  volte  vo  nela  riviera , 

Ed  anzi  eh'  io  vi  vada  son  tornato  : 
Per  dubio  dela  giente  mal  parliera, 
Ch'  io  non  vi  vo,  e  si  vi  son  trovato. 
De'  mai  pensier  vantossi  una  pantera , 
L'  ausciel  che  non  vi  passa  v*  è  pilgliato  : 
Per  gran  fidanza  e'  agio  mi  spavento , 
E  ciò  che  mi  dispiacie  m'  è  a  talento  ; 
La  neve  mi  riscalda ,  e  '1  fuoco  incende , 

68  A  tal  vo'  ben  ,  che  no'  1'  amo  neiente. 


49  Li.  -  51  dispiaciono,  -  52  sono,  -  53  avere.  -  55  oo  a 
-me,,,  l  ons,  -  56  TaL  -  57  sono  senanore.  -  58  E  nuli  omo... 
e  dicielo,  -  60  sono.  -  61  male.  -  52  vivo,.,  sono.  -  63  pensieri 
vantosi.  "  64  auscielh.  -  67  mi  ricienta.  -  68  uomo  volglio  bene. 


67  La  rima  deve  essere  in  ento,  e  il  concetto  dev'essere 
che  il  fuoco  lo  bagna  :  ma  non  trovo  parola  acconcia  al  caso 
salvo  incende. 
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JLiXXII. 


[  Anonima  ed  inedita  :  mandata  al  Notato   Giacomo  da 
tentino,  ] 


Amor  nom  saccio  a  cui  io  mi  richiami, 

Si  laido  m'  ài  feruto , 

Se  non  a  quelli  cui  dimostri  e*  ami 

Fidando  in  tuo  aiuto, 

Che  si  degia  scardare 

Né  giamai  nom  fidare 

Ala  ciera  che  fa'  ira  prima  plagiente. 

Be*  r  ò  udito  contare 

Che  fals*  è  lo  suo  amare , 

10  Quando  alli  suoi  ferìscie  falsamente. 

Cierto  a  gra*  rasgTone  mi  lamento 

E  compiango  ad  ongne  ora , 

Ch'  io  fui  laudito  senza  imfingimento , 

Poi  eh'  ebi  'n  amor  cura , 

D'  una  falsa  intendanza , 

Che  mi  strinse  'n  amanza, 

Là  ove  il  meo  core  in  tutto  si  donao: 


1  Amore,.,  di  voi  mi.  -  3  non  o...  domostri  -  4  il  tuo.  -  8 
Bello."  QJalsse.  -  ÌO  feniscie.  -  14  amore.  -  16  strinsse. 


13  Laudito  dev'essere  errore  ;  ma  la  correzione  più  age- 
vole in  là  udito,  non  mi  par  che  dia  senso.  Forse  tradito; 
ma  si  accorderebbe  male  con  senza  ii\/lngim4nto. 

28 
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Fidòmi  per  leanza 

Di  nom  far  mai  fallanza  : 
20  Per  altro  mi  cangiao. 

Oi  lasso  che  con  tutta  gioì'  vivea. 

Sicuro  di  sua  fede! 

Ch'  ella  falsasse  cierto  no  '1  credea! 

Tapino,  che  si  crede! 

Falsa  latra  dicie, 

Nom  so  perchè  lo  ficie , 

Distrussem*  in  amore  e  disturbao  ; 

Noi  fumo  fermi  amici, 

E  ora  siem  nemici  : 
30  Questo  mal ,  dengno  è  d'  esser  plubicao. 

A  me  è  adivenuto  per  inganno 

Como  [ad]  amante  avene: 

Ch'  a  reo  sengnore  omo  perde  V  affanno , 

Laonde  aspetta  bene. 

Adamo  in  paradiso 

Dentr  era ,  e  fuor  fue  miso , 

Per  femina  traduto,  e  sente  dolglia. 

Ben  è  morto  e  conquiso, 

Che  ['n]  tal  amor  è  priso: 
40  Dolente  sia  eh*  in  tale  spene  à  volgila. 

Io  priego  Amor  che  me  non  colpe , 

Poi  sono  sì  frodato , 

Ch*  io  mi  fidai  in  quella  falsa  volpe  : 

Or  m*  à  si  'nsengnato. 

21  gioia,  -  26  fede.  -  27  Distrusem.   -  29  sterno.  —  30 
male.,  essere.  -  32  Come  amante.  -  33  Ca.   -  36  fuori.  —  41 

Amore.  -  44  s  insegnato. 


20  II  verso  dovrebbe  essere  endecasillabo. 
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Per  eh'  io  mi  proluogai , 

D'  altrui  nom  pensai  mai  : 

Perù  in'  abandonao  a  tradimento  : 

Amor  ,  perchè  lo  fai  ? 

Già  non  t'  ofesi  mai  : 

Or  mora  chi  da  essa  faciamento. 
Oi  fala'  amor ,  quanto  se'  abassato  , 

Perdut'  ài  1'  onore  ! 

Lo  mal  e'  ài  fatto  non  ter6  cielato , 

Diragiolo  ad  ongn'  ore  : 

E  mandole  al  più  Ano, 

Ch'  è  nato  da  Lentino  : 

E  priego  il  notar  Giacomo  valente , 

Quegli  eh'  è  d'  amor  fino , 

Che  canti  ongne  matino 

Esto  mi'  cantar  novo  infra  la  giente. 
A  gran  vergongna  ài  dato  lo  tuo  core , 

Di  zò  eh'  eri  laudata; 

Distrutto  ài  e  guast:ito 

Lo  fino  amor,  e  a  vii  ne  se'  tornata: 

E  stai  con  altrui  in  gioco  : 

Di  me  rimembra  poco. 

De  r  empromesse  che  mi  faciei  intando: 

Non  me  n'  allegro  poco  , 

SI  scassai  de  lo  foco  : 

Di  te  non  mi  guardava ,  pur  fidando. 


48  ^«1 

w  e. -5 

l  amore. 

-53 

mah.  -  55 

amore 

'SedaUn 

Une 

.  -  5T 

HO  taro. 

-  58  an 

ire. 

60  cantare 

-61 

grande...  tu 

lo. 

-eze 

a.-fS4 

amore  a 

vile 

50  II  codice  ìeggK  :  da  ex»a /atiamenio  ,  che  potrebbe  in- 
terpreMrsi  «nube  :  dà  eie'  a/aetamento ,  cioè  :  ntnoja  chi  mostra 
questa  faccia.  -  BC  Forse  ;  si  scorx'  ài ,  cioè  sì  poco  ho. 


r 
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JLXXIll. 


[Nel  nostro  codice  è  anonima;  la  Raccolta  del  Giunti,;». 
412 ,  e  dietro  questa,  V  Occhi,  p,  323  e  il  Valeriani,  /,  o' 
la  danno  a  Pier  delle  Vigne,  ] 


Uno  plagiente  sguardo 

Coralmen'  m'  à  feruto  ; 

Ond'  80  d'  Amore  sentomi  iinfiamato. 

Ed  è  stato  uno  dardo 

Pungiente  e  forte  aguto , 

Che  mi  passao  lo  core  e  m*  à  'ntamato  : 

Or  sono  in  tale  mene , 

E  dico:  oi  lasso  mene,  —  com  fa  ragie, 
9  Se  da  madonna  mia  ajuto  non  agio? 

or  ochi  mei  e'  imcolparo , 

Che  volser  riguardare: 

Ond*  io  n'  ò  ricieputo  male  a  torto , 


2  coralemente,  -  4  destato,  -  5  e  5t.  -  6  m   antamato.  - 
S  come.  -  11  volsero. 


1  Giunt.,  Occh.  e  Val.:  possente,  -  2  G.  e  O.:  coralnunt', 
Val.  :  corabnen\  -  3  G.  :  Und'.  G. ,  O.  e  Val.  :  infiammato.  - 
4  G. ,  0.  e  Val.  :  A  me  fer)  d'  un.  G.:  Pungiente  sì  /.  0.  :  Pun- 
gienV  .sV/.  Val.:  Pungiente  f.  -  6  G.  :  passo,  O.  :  passò,  Val.' 
passoe.  G. ,  0.  e  Val.:  mantato,  -  7  G.,  O.  e  Val.:  ^.  -8  0., 
O.  e  Val.:  Ch'eo,  G.  e  0.,  fir aggio,  -  9  G.,  O.  e  Val.:  da  toi 
donna  mia  -  10  G. ,  O.  e  Val.  :  Gli  occhi  miei,  G.  e  O.:  ci  '«c- 
-  11  G.,  O.  e  Val.:  volsero  isg,  Val.  :  isguardari,  -  12  G.,  0.  e 
Val.:  Pere*  hanno  ricevuto. 
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Quando. elgli  s'  avisaro 

Cogli  ochi  micidare: 

E  quegli  ochi  m'  àn  conquiso  e  morto  : 

E  la  bocca  e  li  denti , 

E  li  giesti  piacenti  —  m'  àn  conquiso  , 
18  E  tutte  r  altre  belleze  del  viso. 

Traditricie  ventura. 

Perchè  mi  ci  amenasti  ? 

Cà  io  non  era  ausato  a  està  partuta; 

Volsi  partire  alora, 

E  tu  mi  asicurasti  ; 

Ond'  eo  ne  riciepe'  mortai  feruta  : 

Non  avea  miso  mente 

Alo  viso  plagiente;  —  e  poi  guardai 
27  In  quello  punto ,  ed  io  m' inamorai. 

Di  quella  inamoranza 

r  ne  sento  tal  dolglia, 

Che  nulla  medicina  non  mi  vale. 

Ancor  tengno  speranza, 


l4  colgli  ochi  colgli  oehù  -  15  anno,  -  16  La  hoca.  -  17 
anno,  -  18  de  Io  belìo.  •  19  Tradiieacie,  -  24  riciepetti  una 
mortale.  -  25  i^  tè  non.  -  29  «t^  ne.  -  31  Ancora 


14  G.,  O.  e  Val. :  Agli  occhi  micidiari.  -  16  G. ,  O.  e  Val.  : 
E  lo  riso.  G.  :  avvinente.  O.  e  Val.  :  avvenente.  -  17  G.,  O.  e 
Val:  sguardi.  -  18  G.,  O.  e  Va!.:  gioi'  de  lo  bel.  -  19  G., 
0.  e  Val.  :  Traditrice.  -  20  G. ,  O.  e  Val.  :  ci  menasti.  -  21 
G. ,  0.  e  Val.  :  Non  era  usato  mai  in.  -  22  G. ,  O.  e  Val.  : 
Pensai...  allora.  ->  24  G.  :  Unde  a  lo  core  aggio.  O.  e  Val.  :  Onde 
allo  core  aggio.  -  26  G. ,  O.  e  Val.  :  piacente...  sguardai.  -  SH 
G.,  O.  e  Val.  :  innamorai.  -  29  G.,  O.  e  Val.:  Eo  mi  s.  O.i 
dollia.  0.  e  Val.  :  doglia.  -  30  G.  e  0.:  me  non.  Val.  :  a  me  non^ 
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Che  se  le  muti  volglia, 

A  quella ,  che  m'  à  fatto  tanto  male  : 

Ancor  m'  agia  ascondotto , 

Diraggio  motto ,  —  non  vorà  disdire , 
36  Po*  eh'  ella  vederà  lo  meo  servire. 

Lasso!  ch'io  so'  incapato! 

Vegiom'  in  strana  centrata , 

E  son  lontano  dali  miei  paisi. 

Amor  m'  à  impelagato , 

Fortuna  è  curuciata , 

Dapoi  eh'  en  questi  tormenti  mi  misi , 

Ed  io  nom  so  la  via  ove  mi  gire  ; 

Convenemi  sofrire  —  este  grani  pene , 
45  Cà  perdurare  male  a  1'  omo  [òj  bene. 

Se  delo  suo  parlare 

Non  m'  fosse  tanto  fera , 

Diciesse  alcuna  cosa  al  meo  parire , 

Solo  per  comfortare 

In  ciò  che  mi  dispera, 

Ch'  io  mi  pungnasse  pur  di  l)en  servire! 

Ca  s'  io  fosse  oltre  mare 


-  32  la  V,  -  135  E  diragio  alto  motto  che  non  vora.  —  37 
sono.  -  38  Vegiomi  str.  -  o9  sono....  paesi.  -  40  Amore,  -  41  me 
churuciata,  -  45  omo  bene.  -  47  mi  fosse,  -  48  parere.  -  51  bene. 


32  G. ,  0.  e  Val.  :  si  le.  G.  :  vòììia.  0.  e  Val.  :  voglia.  — 
34  G. :  scondutto.  O.  e  Val.:  scondotto.  -  35  G.:  E*  odiraggio. 
O. :  E'  ìidiraggio.  Val.  :  Eo  udiraggio.  G.,  O.  e  Val.:  altro  motto 
che  disdire.  -  36  Val.  mio.  -  37  Manca  tutta  la  strofa  in 
G.,  0.  e  Val.  -  46  O.  e  Val.:  dello.  -  G.  :  No  m' fosse,  O.  : 
Non  m' fosse.  Val.:  Non  m' fos.  -  48  G.:  Dicessi,  -  i>l  G. , 
O.  e  Val.  :  Ch'  eo  pugnasse.  -  52  G. ,  O.  e  Val.  :  eo.,.  olirà. 
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Converiami  tornare  —  en  sta  contrata: 
54  Bene  farla  contro  aumilìata. 

Canzonetta  plagiente , 

Poi  e'  Amor  lo  comanda 

Non  tardare,  e  vanne  ala  più  fina: 

Saluta  r  ayenente , 

E  dille  :  a  voi  mi  manda 

Un  vostro  fino  amante  di  Mesina: 

Mandavi  esto  cantare 

Che  vi  degia  membrare  —  del  suo  amore  ; 
63  Mentre  che  vive  è  vostro  servidore. 


53  tornare  està,  -  56  amore.  -  58  la  v.  -  b9  dille  co, 
60  Uno. 


53  O.  e  0.  :  tornare  està.  Val.  :  a  sta.  -  54  O. ,  0.  e  Val.  : 
Ben  faf^  cento  milita  la  giornata.  -  55  Manca  anche  questa 
strofa  in  O.,  O.  e  Val. 
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LXXIV 

[  Anonima  ed  inedita.  ] 

Morte  fiera  e  spietata 

Crudel,  senza  pietanza, 
Per  rasgion  dei  esser  blasmata, 
Nom  curi  di  far  fallanza  : 
Che  spenf  ai  la  chiara  lucie 
Che  splendea  ,  ora  no'  lucie  : 
Di  belleze  era  porto  e  focie, 
8  Ed'  adorneze  —  T  angielica  bocie. 

Morte,  in  te  nulla  raerciede 
Né  pietà  si  può  trovare. 
Né  umiltà ,  sanza  fede  ! 
Non  vale  e'  ora  ti  possa  fare 
Che  non  aucide  a  tua  'utenza 
Qual  vuoi  :  non  ci  ài  canoscienza  ; 
Mortai  sentenza  —  a'  dato  : 
16  Sovra  il  fiore  ài  sentenzato. 

Morte,  per  tuo  fallimento. 

Che  dai  morte  alo  più  fino, 
Sono  in  tanto  turbamento , 
Di  piangier  mai  no' rifino; 
Tolto  m'  ài  '1  soUazo  e  '1  gioco, 
SI  che  melglio  in  esso  loco 


1  dispietata.  -  2  Crudele  s.  -  3  rasgione...  essere.  -  4  fare, 
-  6  spini,  -  6  risplendea.  -  12  corno.  -  13  tenia.  -  14  Quale 
vuoìi.  -  15  Mortale.  -  20  piangiere.  -  21  lo  s. 
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Mi  teria  m*  avesse  alocato , 
24  In  pungiente  foco  —  lasciato. 

In  gran  foco,  Morte  dura, 

In  tristanza  m'  ài  lasciato  ; 
Per  solazo,  gran  cura, 
Pensiero  e  dolglia  m*  ài  dato  : 
C  ài  sotratta  d'  està  vita 
L'  alta  persona  compita 
Di  savere  e  di  cortesia: 

32  Tutto  piaciere  —  avea  in  ballia. 

Cierto,  Morte  raicidera, 

Troppo  giuda  mi  se*  stata , 

C*  a  la  tua  possa,  guerera 

In  tutto  mi  ti  se'  mostrata  : 

Distrutta  m*  ài  d*  ongne  gioia  : 

Lassa  !  lo  viver  m*  è  noia , 

Per  lo  più  giente  cavalier  d*  onore , 

40  Ch'  era  servente  —  di  buoni  a  tutt'ore. 


26  morte  e.   -  32  in  su  b.  -  Jl  vivere.  -  99  cavaliere, 
40  tutore. 
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LXXV. 


I  Anonima  ed  inedita  :  lamento  per  un  piovane  di  Searh'mo, 
morto  y  a  quel  che  si  pud  congetturare,  di  febbre  maremmana.  ] 


Dispietata  morte  e  fera 
Cierto  da  biasimare , 
Se  non  ti  vai  pregherà 
Né  merzede  chiamare  ; 
Conti  faccia  si  se'  dura 
Che  d*  auzider  non  ài  cura 
Quale  t'  è  in  talento , 
E  per  soUazi,  rancura 
9  Dai,  e  pene,  e  tormento. 

Di  te  mi  blasmo,  che  m'  ài  tolto 
El  gioco  e  r  alegreza. 
Morte ,  del  mio  diporto 
Messa  m'  ài  in  gran  tristeza  ; 
Si  che  giamai  non  credia, 
Lassa!  veder  la  dia 
Di  tanto  ismarimento, 


2  biasmare.  -  3  Se  che,,,  vale.  -  6  auzidere.  -  10  biasimo. 
-  1 1  Morte  dura.  -  13  grande.  -  15  vedere  quella. 


5  II  codice  Conti  /acca,  ebe  non  dà  senso  :  e  non  sap* 
piamo  se  si  potrebbe  congiungere  il  verso  coir  antecedente, 
cioè  :  chiamare  Con  ti  :  faccia  si  se'  dura  :  ma  ci  dà  noia  il 
passaggio  insolito,  e  il  ti  per  te. 
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Che  da  si  dolcie  compangnia 
18  Faciesse  partiraento. 

Dipartirai,  micidera, 

Lo  più  veracie  amore 

Che  tra  me  e  '1  più  fino  era, 

Baldo  di  valore. 

In  cui  era  valimento, 

Cortesia  ed  ardimento. 

Fa'tt*  ài  grande  fallenza, 

Ch'  a  nuir  om'  rincrescimento 
27  Faciea,  anzi  piagienza. 

A  ciascuno  a  piagimento 

Servia ,  e  co*  leanza , 

E  a  nullo  afendimento 

Faciea,  nò  soperchianza  : 

Era  om*  giovane ,  e  piano 

Ali  boni,  ad  ongne  mano, 

E  tuttor  serventese, 

Lo  gientil  baldo  sovrano 
36  Di  terra  scarlinese. 

Maladetta  sia  ad  ongn*  ore , 

Colonna  maremana. 

Laonde  venne  quel  dolore 

Che  giamai  no*  risana  : 

C*  auzise  la  persona  umana. 

Che  era  in  ventate 

Di  tutte  bontà  fontana, 
44  E  d*  ongne  umilitate. 

17  così.  -  26  nuir  omo.  -  32  omo,  -  34  tutora.  -  35  gien- 
tile.  -  36  Ditera.  -  39  quello.  -  42  Ch  era.  -  44  ongne  gientele. 


22  Forse  :  di  gran  valore. 
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LXXVI. 

f  Pubbl,  dal  Trucchi,  1 ,  30 ,  e  poi  dal  Carducci,  p.  /.  J 

L'  altro  ier  fui  ira  parlamento 
Com  quella  cui  agio  amata  : 
Feciemi  gra*  lamento , 
C  a  forza  fui  maritata  ; 
E  dissemi  :  —  drudo  mio , 
Merzè  ti  chero ,  or  m'  aiuta , 
Che  tu  se'  in  terra  il  mi'  dio. 
Nele  tuo  mani  so*  arenduta  ; 
9  Per  te ,  colui  non  volglio  io. 

Cierto  ben  degio  morire. 
Che  '1  cor  del  corpo  m'  è  tratto  : 
Veggio  '1  mio  padre  amanire 
Per  compier  lo  mal  m'  à  fatto. 
Siri  dio,  or  mi  consilglia. 


1  Z  altr  ieri.  -  2  quellù  -  8  so7W,  -  10  bene.  -  11  /o  chure. 
-  12  io.  -  12  compiere  lo  male  che. 


1  Tr.:  Z'  allrier.  Card.:  L'  altro  ier.  -  2  Tr.  e  C. :  quella 
cìC  V  aggio,  -  3  Tr.  e  C.  :  Fecemi.  Tr.  :  gran.  C.  :  grande.  - 
4  Tr.  e  C.  :  tf.  -  8  Tr.  :  ne  le  tue  mani  mi  sono  arrenduta. 
C:  'N  le  tue  man  mi  so'.  -  9  Tr.  e  C.  :  vogl\  -  10  Tr.:  bene 
deggio.  -  11  Tr.  :  lo  core.  C.  :  'l  cor,  -  12  Tr.  e  C:  amman- 
nire.  -  13  C.  :  lo  mal  m*  ha.  -  14  C.  :  Sir  Iddio.  -  Tr.  e  C.  : 
consiglia. 
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E  donami  lo 'tuo  co  m  forte 
De  1'  om'  e!  a  forza  mi  pilglia 
E  'guanno  lo  vegia  io  morto! 

18  Di  farmi  dol  s'  asotilglia. 

Drudo  mio ,  da  lui  mi  parte , 
E  trami  d'  està  travalglia; 
Mandame  in  altra  parte, 
Che  m*  è  im  piacier  san'  falglia  ; 
Perchè  non  agio  im  balia 
Lo  padre  mio ,  che  m*  à  morta  ! 
Noni  pare  e'  altro  mi  dia, 
Se  non  di  gio'  mi  sconforta,     • 

27  E  di  ben  far  mi  disvia.  — 

—  Donna,  del  tuo  maritare 
La  mio  e  )r  forte  mi  duole. 
Cosa  non  è  da  disfare; 
Rasgion  so  ben  che  noi  vuole. 
Ch*  io  t*  amo  si  lealmente. 
Non  vo'  che  facie  fallanza, 
Che  ti  biasraasse  la  giente, 
Ed  io  ne  stesse  in  dotanza  : 


i6  omo,  -  18  dolo  so  sotilglia.  -  21  mandament.  -  22  pia- 

etere  sanza,  -  25  e  altro,  -  26  gioia,  -  27  bene  fare,  -  29  core, 

-  31  Basgione.,,  bene.  -  33  lealemente,  -  33  volglio.  -  33  bia- 
simasse 


15  Tr.  e  C.  ;  con/orto,  -  16  Tr.:  omo.  C:  om,  -  Tr.  e  C: 
piglia.  -  17  Tr.  e  C.  :  ^  guana,  Tr.  :  veggio.  C.  :  vegg'  io,  - 
18  Tr.  :  dolo  s'  assottiglia,  C,  :  dol  -  20  Tr.  e  C.  :  tra'  mi... 
questa  travaglia.  -  27  Tr.  e  C.  :  faglia.  -  23  Tr.  e  C.  :  Chi 
non  m'  aggia.  -  25  Tr.  e  C.  :  Non  pare  che  prò'.  -  31  Tr.  e 
C.  :  non.  -  33  Tr.  :  voglio.  C.  :  vo'.  Tr.  e  C.  :  faecia. 
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36  Dico  il  ver  fermamente. 

Assai  donne  marito  anno, 

Che  da  lor  son  forte  odiate: 

De'  be'  sembianti  lor  danno; 

Però  nom  son  dipiii  amate. 
Cosi  volglio  che  tu  faccia: 

Ed  averai  molta  gioia. 

Quando  t'  avrò  nuda  im  braccia 

Tutt'  andrà  via  la  tua  noia: 

45  Di  così  far  ti  procaccia  — . 


-  36  vero,  -  38  loro  smo.  -  39  lo.  -  40  sono  dispiii.  —  43 
Cando  t  avero,  -  44  anitra,  -  45  fare. 


36  Tr.  e  C.  :  vero,  -  37   Tr.  e  C.  :  li.  -  40  Tr.  :  di  pik,   - 
43  Tr.  e  C.  mettono  puntolini  dopo  Quando. 
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I^XXVII. 


[Pubbl,  nel  Valeriani,  /,  484,  col  nome  di   Guido  delle  * 
Colonne.  ] 


La  mia  vita  ò  si  forte,  e  dura,  e  fera 
Ch'  io  nora  posso  né  viver  né  morire , 
Anzi  distrugo ,  come  [a]  foco  ciera , 
P  sto  com'  om ,  che  non  si  può  sentire  ; 
E  uscito  son  del  senno  là  ov*  era, 
E  cominciato  sono  ad  imfollire. 
Ben  mi  porla  campare 
Quella ,  per  cui  m*  avene 
Tutto  questo  penare;  ' 

10  Per  bene  amare  —  *1  mio  cor  si  ritene. 

Merzè  saria ,  sed  ella  ra*  aiutasse , 

Da  ch*  io  per  lei  son  cosi  giudicato , 
E  qualche  bon  comforto  mi  donasse,    ^ 
Ch*  io  nom  fosse  cosi  alapidato. 
Peccato  farla ,  s' ella  mi  lasasse 


2  vivere,  -  3  come  foco.  -  1  omo,  -  5  sono.  -  1  Ma  bene. 
-  10  lo,,,  core,  -  12  sono,  -  13  bono,  -  15  sed  ella. 


1  V9A.:  forte,  dura,  •  2  Val.:  Che  eo  non  posso  17.  -  3 
Val.  :  distruggo...  al  foco  cera.  -  4  Val.  :  uom,  -  5  Val.:  Uscito. 
-  6  Val.  :  £  sono  incominciato.  -  1  Val.  :  porria.  -  10  Val.  ; 
'/  meo  cor.  -  lì  Val.:  /aria  se,  -  12  Val.:  eh'  eo,  -  U  Val.: 
Ch'  eo...  allapidato.  -  15  Val.  :  lassasse. 


i 
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Esser  si  fortemente  coadanaato; 
Cad'  eo  non  trovo  aiuto , 
Né  chi  mi  dar  comforto; 
Ond'  io  sono 

20  ...  ne  sono  a  male  porto. 

Se  Madonna  sapesse  lo  martore, 
E  li  tormenti  là  ove  son  tirato, 
Ben  credo  che  mi  daria  lo  suo  amore, 
Ch'  io  r  ò  si  fortemente  goleato  : 
Più  di  nuir  altra  cosa  mi  sta  'n  [co]re , 
Si  eh'  io  non  ò  riposo  i'  nessu'  lato  ; 
Tanto  mi  tien  distretto, 
Che  io  non  ò  ballia  : 
Istò  com'  om  sconfìtto  ; 

30  Sanza  delitto  —  sono  in  mala  via. 

Or  Cora'  faragio ,  lasso  adolorato  ? 

Ched'  io  non  trovo  chi  mi  consigliare  ; 
Di  quanto  mondo,  quant'  agio  ciercato. 
Nullo  comsiglio  nom  posso  trovare  : 


16  esere,  -  18  dare.  -  20  La  lacuna  del  codice  è  seg-nate 

con  puntini.  -  20  itesene,  -  22  sono.  -  23  Bene.  ^  25    mt- 

stan re.   -  26  t  7iesu.  -  27  Canto...   tiene.  -  28  CA  io.  —  29 

omo.  -  30  ditto.  -  31  come.  -  34  Nulo. 


16  Val.  :  condennato.  -  1*7  Val.  :  Ch'  eo  non  mù  -  19—20 
Val.  :  Ond'  eo  sono  ismarruto  E  venuto  ne  sono  a  malo  porto» 
-  21  Val.  :  savesse  li.  -  22  Val.:  v'  eo  sono  intrato.  -  23  Val.  : 
darea  lo  su'.  -  24  Val.  :  Ch'  eo.  -  25  Val.  :  '«  core.  -  26  Val.: 
eo...  in  nullo.  -  '2n  Val.:  Tanto  mi  ten.  -  28  Val.:  Che  eo.  -  dO 
Val.:  delitto.  -  31  Val.:  Jlraggio  oi...  addolorato.  -  32  Val.: 
Ch*  eo.  -  33  Val.  :  tanto...  aggio  cere. 


—  449  -^ 

A  tutti  li  miei  amici  sono  andato  : 
Dicon  che  non  mi  possono  aiutare. 
Se  non  quella  e*  à  valore 
Di  darmi  morte  e  vita: 
Senza  nullo  tenore 

40  Lo  suo  amore  —  m'  è  manna  saporita. 

Va,  canzonetta  fresca  e  novella, 

A  quella,  che  di  tutte  è  la  corona: 
E  va,  saluta  quella  altra  donzella: 
Di ,  eh'  io  son  servo  dela  sua  persona  : 
E  di,  che  per  suo  onor  questo  facia  ella, 
Tragami  dele  pene,  che  mi  dona, 
&  feria  conoscienza; 
Da  che  m*  à  cosi  priso , 
Non  mi  lasci  im  perdenza  : 

50  Ch'  io  non  ò  scienza  :  —  in  tal  dolglia  m'à  miso. 


36  Dicono,  -  44  sono.  -  45  onore,  -  47  gran  e.  -  48  preso. 
-  fK)  tale. 


35-30  Mancano  nel  Val.  -  37  Val.:  iS'^  non  in  quella 
donna  eh'  Aa  p.  -  38  Val.:  o.  -  40  Val.:  s%\  -  41  Val.  :  can- 
zonetta mia.  -  43  Val.:  alta.  -  44  Val.:  eh'  eo.  -  45  Val.: 
face',  -  47  Val.  :  faccia  e.  -  48  Val.  :  priso.  -  49  Val.  :  pen^ 
denta  -  60  Val.  :  Ch'  eo. 


-  — o.o«o<>«o» 


29 
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LXXVIII. 

MAZEO  DI  RICCO  DI  MESSINA 
[Pubbl.  «tf/r Allacci,  p,  484,  e  nel  Valeriani,  /,  320,] 

Amore  avendo  interamente  volglia 
Di  sodisfare  ala  mia  'namoranza, 
Di  voi  y  madonna ,  feciemi  gioioso. 
Ben  mi  teria  buono  aventuroso , 
S*  io  non  avesse  acomcieputa  dolglia 
Dela  vostra  amorosa  benenanza. 
Ma  mentre  io  disiava, 
Ver  è  eh'  io  tormentava  disiando  : 
Ma  non  crudelemente  : 
E  male  avendo,  e  pur  bene  aspetando, 
1 1  Lo  mala  m'  era  assai  meno  pungiente. 

Dapoichè  per  la  mia  disideranza. 

Amor  di  voi  mi  diede  compimento. 


4  Bene,  -  6   nostra,,,  benenenanza,   -  7  eh'  io,  -  il  La 
male.  -  13  Amore, 


TU.  Rico...  Mesina.  -  1  Ali.:  intieramente,  -  3  AH.  :/«- 
cieme.  Val.  :  fecemi,  -  4  Val.  :  terr'^La  bene,  -  5  Val.  :  S'  00... 
con(;^puta,  -  6  Ali.:  vostra.  Val.:  nostra.  Ali.:  bencreanza,  - 
7  Ali.  :  Ma  mentre,  Val.  :  Mentre  ch'eo,  -  8  Ali.  :  fa  due  versi* 
con  puntini  dopo  Disiando,-  11  Ali.  e  Val.:  pungente.  -  12 
Ali.  e  Val.:  desideranta.  -  13  Val.:  piacimento. 
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La  mia  favilla  in  gran  foco  è  tornata, 
E  la  piciola^neve  in  gran  gielata; 
C  agio  trovato  in  voi  tanta  fallanza, 
Onde  m*  è  radoblato  lo  tormento. 
Dunque  melglio  mi  fora, 
Donna,  eh*  io  fosse  ancora  disioso; 
C*  andar  di  male  in  pelo , 
Como  facio  eio,  divenendo  gioioso: 
22  Ga  s*  io  vi  perdo ,  e  voi  perdete  preio. 

Poiché  'n  voi  triiovo  tanto  fallimento, 
Che  due  parti  faciete  d*  uno  core , 
Da  voi  mi  parto,  ancor  mi  sia  pesanza. 
Come  quelli  che  piangie  V  alegranza  : 
E  lascio,  ancor  mi  sia  dispiacimento, 
Male  per  bene,  e  bene  per  melgliore. 
A  ciò  che  voi  sacciate 
Che  dela  vostra  colpa  io  son  pesante. 
Come  fino  amadori. 


\6f allenta,  -  20 ^andare.  -  22  perdette.  -  23  Poich  en,  - 
25  ancora,  -  21  ancora.  -  29  eaccante.  -  30  sono. 


14  Ali.  :  eranniata.  -  15  AH.  e  Val.  :  pieciola.  Val.  :  gelata. 

-  16  Val.  :  aggio.  Ali.  e  Val.  :  fallanta.  -  18  Val.  :  meglio.  - 
10  Val.:  fo$s'.  V  AlL  divide  così  i  versi:  Donna  eh'  io  fosse 
ancora  Disioso  condnr  di  male  in  peio  -  20  Val.  :  Che,  -  21 
Ali.  :  Come  faccio  eio  Divenendo  gieloso,  *  22  Ali.  :  Casio.  Val. 
Che  se  voi.  -  23  Val.  :  in  voi.  Ali.  e  Val.  :  trovo.  -  24  Val. 
partute  faU.  -  26  Val.  :  Sì  come  quei.  Val.  :  d'  ali,  -  27  Val. 
che  lascia...  li  sia.  -  28  Ali.  e  Val.  :  migliore.  -  29  Ali.  :  vui 
saciante.  Val.:  Ma  voglio  che  sacciate,  -  30   AH.:  di  la  vostra, 

-  31  Ali.:  amadore. 
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Parto  da  voi,  e  lasciovi  a  un  amante; 
33  Che  non  convene  u*  rengno  [a]  due  sengnori. 

Ben  è  malvasgio  chi  buon  fatto  ubrla; 

Ma  quelli  è  traroalvasgio  e  scanoscente. 
Che  gra'  rispetto  mette  in  obrianza  : 
Ed  io  abiendo  a  ciò  comsideranza , 
Non  son  più  vostro,  e  voi  non  tengno  mia. 
Cosi  m'  avete  punto  duramente. 
Ma  di  questa  partenza 
Io  so  eh'  io  n'  agio  doloroso  core: 
Ma  vadomi  alegrando, 
Si  come  fa  lo  ciecier  quando  more , 
14  Che  la  sua  vita  termina  in  cantando. 

xMolto  mi  pesa  eh'  io  non  fui  incolpato, 
E  son  danato,  come  avesse  colpa: 
Che  la  pena,  che  1'  omo  à  drittamente, 
Duole  assai  meno  dolorosamente. 
Poiché  diritto  e  leal  vi  son  stato 
Nulla  rasgion,  né  torto  non  vi  scolpa. 
Dunqu'  è  rasgì'one , 

32  PartomL,  ad  uno.  -  33  rengno  due.  -  34  Bene  i»...  buono. 
-  37  obranza.  -  38  sono...  vostra.  -  43  cieciero.  -  46  sono.  — 
47  diritlamenU.  -  49  leale...  sono.  -  50  rasgione. 


32  AH.  come  il  nostro  codice:  Val.:  Da  voi  partendo  las^ 
sovi.  -  33  Ali.  come  il  nostro  codice:  Val.:  a  due  signori.  — 
34  Val.  :  malvagio.  AH.  e  Val.:  ohria.  -  35  Val.:  quegli,  —  96 
AH.  :  già.  Val.  :  gran.  -  37  Val.  :  ahhiendo  in  ciò,  -  38  Val.  : 
vui.  -  39  AH.:  veramente,  -  40  Val.:  Pur  so  eh*  eo  n'  aggio 
addolorato  il.  -  43  AH.:  ciociero.  Val.:  cecer.  -  44  Val.:  ter-- 
mina  e.  -  48  AH.  :  Duol.  -  50  Val.  :  ragion.  -  51  AH.  f^  questo 
verso  mostruoso .  Dunave  rasgione  donna  eh  il  vostro  amore. 
Val.:  Dunque  ben  è. 
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Donna,  che  *I  nostro  amor  si  parta^  afatto. 
Ch*  i*  agio  audito  dire 
Che  solamente  per  un  minisfatto, 
55  Si  perde  lontano  buon  servire. 

52  amore,  -  54  nno.  -  55  ^Hono. 


52  Val.  :  Che  7  nostro  amore  H  parta  in  transatto.  Ali. 
mette  puntolini  dopo  amore  sino  a  eh*  io  agio.  -  56  Val. 
uno  lontano. 


^PPl»ìHÌ0^444 
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LXXIX. 


MAZEO  DI  RICCO  E  LA  MOLGLIE 


[Pubbl.  nell'  AììtLceì,  p,  486,  nel  Valerianì,  /,   323  e 
nel  Nannucci ,  p,  426.  ] 


—  Lo  core  inamorato, 

Messere ,  si  lamenta , 
E  fa  piangiere  gli  echi  di  pietate. 
Da  voi  este  alongato , 
E  lo  mi'  cor  tormenta, 
Vengnendo  a  voi  lo  giorno  a  mille  fiate. 
Avendo  di  voi  volgila, 
Lo  mio  core  a  voi  mando , 
Ed  elio  vene,  e  con  voi  si  sogiorna; 
E  poi  a  me  non  torna , 
A  voi  lo  raccomando, 
12  No'  li  faciate  gielosia,  né  dolglia.  — 

—  Donna,  se  mi  mandate 

Lo  vostro  dolze  core 

5  core. 


Tit.  Rico.  -  3  Ali.:  pianger.  Val.  e  Nann.  :  occhi.  —  4 
Ali.  :  Da  me  e  sta  lungiaio.  Val.  e  Nann.  :  Da  me  state  allun^ 
gato.  "  5  Val.  :  mio.  Nann.  :  meo.  -  6  Val.  e  Nann.  :  giorno 
mille.  '  8  Nann.  :  meo.  -  9  Val.  e  Nann.  :  soggiorna.  -  12  Val. 
e  Nann.  :  Non. 
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Inamorato  sicome  lo  meo, 

Saciate  in  ventate 

Ca  per  veracie  amore 

Inrnanteaente  a  voi  mando  lo  meo, 

Perchè  vi  degia  dire 

Com*  eo  languisco,  e  sento 

Gram  pene  per  voi,  rosa  colorita; 

E  non  agio  altra  vita, 

Se  non  solo  un  talento 
24  Cora'  io  potesse  a  voi ,  bella ,  venire.  — 

—  Messer,  se  voi  talento 

Avete  di  venire , . 

Io  ne  son  ciento  tanti  disiosa. 

Questo  congiungnimento 

Mi  conducie  a  morire. 

Quanto  più  peno ,  più  ne  son  gielosa; 

Ed  ò  sempre  paura 

Che  per  altra  intendanza 

Lo  vostro  cor  nom  faccia  fallimento, 

E  di  ciò  partimento: 

Non  ò  più  sicuraaza, 
36  Che  d'  altra  donna  non  agiate  cura.  — 


21 
32  core. 


Memre,  -  27  iono.  -  28  cangiUngnimento.  -  40  sono. 


14  Val.  e  Nann.  :  dolce,  -   15  Val.  e  Nann.  :  iì  come,  - 
16  Ali.,  Val.  e  Nann.:  SacciaU.  -   19~A11.:  ve.  -  21  Ali., 
Val.  e  Nann.  :  Oran.  -  22  Val.  e  Nann.  :  aggio.  -  24  Nann,  : 
eo.  -  27  AH.  :  tanto  i  d.  Val.  e  Nann.  :  tanto  d.  -  28  AH.  :  c«n* 
'  quinnqnimento.  Val.  e  Nann.  :  congiungimento.  -  29  Ali.:  con-- 

dncia.  Val.  e  Nann.:  conduce.  -  31  Ali.:  J?  0.-33  AH.,  Val. 


^  e  Nann.:  non. 


—  456  — 

—  Di  me^  Madonna  mia, 
Non  vi  convene  avere, 
Né  gielosia,  né  dolglia,  né  paura. 
Omo  nom  si  porla 
Negli  ochi  compartire. 
Che  ne  vedesse  due  'a  una  figura. 
Tanto  coralemente 
Nom  poriano  amare , 
Che  'n  altra  parte  gisse  lo  mio  core. 
Così  mi  stringie  Amore, 
C  altro  nom  posso  fare , 
48  Se  non  tornare  a  voi,  donna  valente. 

42  du  en.  -  45  Ch'  en. 


40  Val.  e  Nann.:  Uomo,  -  41  Val.  e  Nunn.:  occhi.  —  42 
Ali.,  Val.  e  Nanu.  :  dua  'n.  -  44  Val.  e  Nann.  :  Non  mi  p.  — 
45  Nann.:  in...  meo.  -46  Ali.:  stringia.  Val.  e  Nann.:  stringa. 


:»JÌÌ2>'6  tr^*" 


—  457  — 


I^XXX. 

MAZEO  DI  RICCO  DI  MESSINA 
[  Pubbl.  neW  Allacci ,  p.  488  e  nel  Valeriani,  /,  32S.  ] 

I 

La  buona  venturosa  inamoranza 
Tanto  mi  stringie  e  tene. 
Che  d'  amoroso  bene  —  ra'  asicura. 
,  Dunqua  noa  fa  lo  meo  cor  soverchianza , 
Se  smisuratamente 

Di  voi ,  donna  avenente ,  —  m' inaraura  : 
Gà  s*  omo  dismisura 
Comservando  leanza, 
Non  fa  dismisuranza  , 
SI  che  sia  da  blasmare; 
C  ongnunque  cosa  si  può  giudicare 
12  Perfettamente  bona  in  sua  misura. 

Dunqua ,  sicom*  io  uso  ismisuranza 

4  core.  -  6  venente  m'  inamora.  -la  dUm. 


fit.  Kico...  Mbsima.  -  1  Vai.:  La  ben  avventurosa.  Ali.: 
mimoranza,  Val.  :  innamoranza,  -  2  Val.  :  stringe,  -  3  L' Al- 
lacci qui  fa  due  versi.  -  6  L'Allacci  anche  qui  fk  due  versf. 
Ali.:  vomente.  Val.:  veniente.  Ali.:  inamora,  Val.:  innamura, 
"  1  Ali.:  Cassomo  a.  Val.:  Ca  s'  omo  a  dismisura.  -  10  AH.: 
de.  Val.:  biasmare.  -  12  Ali.  e  Val.:  buona.  -  13  Ali.  e  Val. : 
com*  io. 


—  458  — 

In  voi,  madonna,  amare. 
Io  non  son  da  blasmare  —  per  rasgione. 
Cosi ,  madonna ,  solo  una  fallanza 
Non  mi  dovria  punire, 
Perchè  lo  meo  fallire  —  abe  cascione. 
Senza  riprensYono 
Pot*  omo  folleare  , 
E  talor  senno  usare, 
Ch'  è  peggio  che  follia  : 
Perzò ,  madonna,  ongn' omo  doverla 
24  Savere  ed  esser  folle  per  stasgione. 

Da  voi,  madonna,  fue  lo  nascimento 
Dela  mia  'namoranza, 

Ond'  ò  ferma  speranza  —  al  vostro  amore 
Che  tuttavia  lo  bon  cominciamento 
Mi  fa  comsiderare, 

Che  deve  melgliorare  —  a  tutte  \  ore  : 
Cà  lo  bon  pingitore 
Intanto  è  da  laudare , 
Quanto  fa  similgliare 


15  50710.  -  21  ioÀoTa,  "  22  Che  pegio.  -  24  essere,,.  isUugione. 
-  28  bono.  -  30  tute  sore  -  31  bono. 


15  Due  versi  nelT  Ali.  Val.:  biasmare.,,  ragione,  —  18 
Due  versi  neir  Ali.  Ali.  e  Val.:  mio,  Val.:  abbe.,.  cagione,  — 
20  Val.  :  Puoi'  uomo.  -  22  Val.:  Ch'  è  peggio,  -  23  Val.  :  ogni 
uomo,  -  24  Val.:  stagione.  -  26  Val.:  'nnamoranza,  -  27  Due 
versi  neirAll.  -  28  Ali.  e  Val.:  considerare,  -  30  Due  versi 
neir  AH.  Ali.:  melgliorare  A  tute  sore.-  31  Val.:  buon.  Ali.: 
pengiiore.  -  33  Ali.:  somil  liare.  Val.:  somigliare. 


—  459  — 

Tutta  la  sua  pintura 
Si ,  che  sia  naturale  la  figura  ; 
36  Ond'  io  da  voi  aspetto  lo  melgliore. 


34  Ali.:  pentura.  -  96  Ali.  e  Val.:  la  megliorc. 


P¥^^»lf^^^^^ 


—  460  — 


Lxxxr. 

MAZEO  DI  RICCO  DI  MESSINA 
[PubbL  nelt*  Allacci,  p.  490  e  nel  Valeriani,  7,  327.  ] 

Madonna,  delo  meo  'namoramento , 
C  assai  più  e*  altamente 
M'  ave  distretto ,  e  fatto  'namorare , 
Incontro  a  meve  a  voi  me  ne  lamento. 
Ma  non  mi  vai  neiente, 
Cà  lo  meo  cor  nora  posso  rinfrenare  :  » 
C*  Amore ,  che  sormonta  ongne  ardimento , 
Mi  sforza  e  vincie ,  e  mena  al  suo  talento , 
Si  eh*  io  di  me  non  agio  sengnoria  : 
Di  eh*  i'  mi  dolglio  ;  averela  vorla  : 
C*  assai  gra'  rengno  regie ,  ciò  mi  pare , 
12  Chi  se  medesmo  può  sengnoregiare. 

Poi  eh'  eo  nom  posso  me  sengnoregiare , 
Amor  mi  sengnorea; 

5  vale.  -  5  vale.   -  6  core,    -   9  meve.  -  12  fnedesimo.  - 
14  Amore. 


Tit.  Rico...  Mesina.  -  1  Ali.:  dei.  -  2  Ali.:  caltamenU. 
Val.:  caUamente.  -  3  Val.:  distratto,.,  innamorare.  -  4  Ali. 
e  Val.  :  Amore  a  voi.  -  5  Ali,  e  Val.:  vale.  -  7  Val.  :  Chi^.  ogni, 
-  8  Ali.  e  Val.  :  forza.  Val.  :  a  suo.  -  9  Val.  :  aggio  signoria.  - 
10  Val.:  Di  che.  AH.  e  Val.:  avere  la.  -  11  Val.:  Che..,  regge, 
12  Val.  :  signoreggiare.  -  13  Ali.  e  Val.  :  Poi  che.  Val.  :  n- 
gnorrfjr/ l'are.  -  14  Val,:  si  gii  orca. 


—  4or  — 

Dunqu'  è  Amore  sengnor  ciertanamente  : 
Ma  nom  posso  giamai  considerare, 
Che  r  Amore  altro  sea , 
Se  non  distretta  volglia  solamente. 
E  s'  Amore  è  distretta  volontate , 
Per  Deo ,  madonna  ,  in  ciò  considerate , 
C  Amor  nom  prende  visibolemente , 
Ma  par  che  nasca  naturalemente: 
E  poic'  Amor  è  cosa  naturale, 
24  Merzè  dovete  aver  delo  mio  male. 

Delo  meo  male^  eh*  è  tanto  amoroso, 
Dapoich*  è  cosi  nato , 
Non  mi  dispero ,  ma  spero  alegranza  : 
C*  ala  fine  è  sereno ,  e  diletoso 
Non  è  tempo  turbato. 
Perchè  io  conforto  la  mia  'namoranza  : 
E  fin  e'  Amore,  usando  diritura, 
Volgilo  essere  di  volglia  sofferente, 
Di  voi ,  donna  avenente ,  m*  ìnaniura  : 
Che  più  de'  V  omo  avere  alegraraente 


15  amare  sengnore.  -  17  sia.  -  21  Amore.  -  22  pare,  -  24 
avere,  -  25  che.  -79  E  non  e.-*S\  fino.  -  ^ì  inamora.  -  34  del. 


15  Ali.:  sengnore  ciertamente.  Val.:  signore  eertamente.  — 
16  Ali.:  già  mai.  Val.:  giammai,  -  17  Ali.:  sia.  Val.:  sea.  - 
19  Val.:  E  se.  Ali.:  voluntate,  -  23  Ali.:  poi  e,  Val.:  perch'. 

-  24  Val.:  Mercè.  -  25  Val.:  Dello,  -  26  Ali.:  Dapoi  che. 
Val.:  Da  poi  eh'  è,  -  28  Val.:  Chi  alla,.,  dilettoso.  Ali.  :  dilatoso. 

-  29  Ali.:  Und  e.  Val.:  Ogni,  -  l:<0  Vul.:  innamoranza.  t  31 
Ali.:  E  fino  e  amore,  Val.:  E  fino  Amore.  -  32  Val.  pone  il 
verso  dentro  parentesi.  -  33  AH.:  inamora.  Val.:  innamura. 

-  34  Val.  :  de'  V  nomo. 


—  462  — 

Molta  cosa  sol  a  intenzone, 
36  Che  di  piciola  gioia  prociessione. 

D*  alta  processione  e  gioi'  plagiente , 
Sono  presedente , 
Avendo  solamente  alta  speranza: 
La  qual  à  tal  natura  interamente, 
C  ali  maior  furori 
Magiormente  sovene  ed  alegranza. 
Ch*  io  so  eh'  io  falleria  vilanamente 
Se  no*  sperasse  in  voi  complitamente , 
Da  poi  e*  Amor  vi  diede  ongni  beleze , 
Finalemente,  e  tutte  avenanteze. 
Ben  so  che  troveragio  in  voi  pietanza, 
48  Per  eh*  io  vivo  gioioso  *n  alegranza. 


37  gioia,  -  40  tale,  -  41  maiori.  -  42  Magioremente,  —  45 
amore,  -  47  Bene.  -  48  Peroch. 


35  Ali.:  Molta.,,  in  tentone,  Val.:  Di  molta..,  intensione. 
-  36  AH.  :  piccola,  Val.  :  picciola,  -  37  AH.  come  il  nostro 
codice.  Val.  :  è  gioì'  piacente.  -  38  Ali.  :  Sono  procedente.  Val.  : 
Son  procedente.  -  39  Val.  :  Avente,  -  41  Ali.  :  Ca  li.  Val.  : 
Ch'  alli  maggior,  -  42  Val.  :  sovvene  e  dà  lenanza.  -  43  Ali. 
e  Val.:  fallaria.  -  44  Manca  nell'Ali,  e  Val.  -  45  Val.  :  bel- 
lezza. -  46  Ali.:  Finalamente.  Val.:  e  tutta  awenantezta.  —47 
Val.  :  troveraggio.  -  48  Val.  :  in  allegranza. 


-  463 


1. XXXII. 

MAZEO  DI  RICCO  DI  MESSINA 
[  Pubbl  neir  Allacci,  p.  i92  e  nel  Valeriani,  /,  829  ]. 

Sei  anni  ò  travalgliato 

In  voi ,  madonna ,  amare , 

E  fede  v'  ò  portato 

Più  assai,  che  divisare 

Né  dire  vi  porla. 

Ben  ò  caro  acattato 

Lo  vostro  inamorare; 

Che  m*  à  cosi  inganato 

Con  suo  dolze  parlare, 

Ch'  i*  già  noi  mi  credia. 

Ben  mi  menò  follìa 

Di  fantin  veramente, 

Che  crede  fermamente 

Pilgliar  lo  sole  nel'  agua  splendiente , 

E  stringiere  si  crede  lo  splendore 


6  acatalo.  -  11  Bene,  -  12  fantino.  -  13  ferinamente, 
14  pagliare. 


Tit  Rico...  Mbsina.  -  5  Ali.:  A^^...  ve  patria.  -  6  Val.: 
accattato,  -  9  Ali.  :  dolcie.  Val.  :  dolce,  -  10  Ali.  e  Val.  :  Che 
già.  -  13  Ali.  e  Val.:  fermamente.  -  14  Ali.:  aqua.  Val.:  acqua. 
-  15  Ali.  e  Val.:  stringere. 


—  464  — 

Uela  candela  ardente; 

Ond'  elio  inraantenente 
18  Si  parte,  e  piangie,  sentendo  l'ardore. 

S'  eo  tardi  rni  so'  addato 

Delo  meo  follegiare, 

Tengnoraene  beato, 

Poich'  io  sono  a  lasciare 

Lo  mal ,  che  mi  stringia  : 

Che  r  omo ,  eh'  è  malato , 

Poi  che  torna  in  sanare , 

Lo  male  e'  à  passato 

E  lo  gran  tyavalgliare , 

Tutto  mette  in  obria. 

Oi  lasso!  eh'  io  credia, 

Donna ,  perfettamente . 

Che  vostri  assettixmente 

Passassero  giachinti  straluciente. 

Or  vegio  bene  che  '1  vostro  colore 

Di  vetro  è  fermamente, 

Che  sanno  sagiamente 
3f)  Li  mastri  contrafare  alo  lavore. 


19  sono  adato.  -  25  male.   -   27  grande.  -  31  assetamenu. 
-  132  giachiti. 


17  Val.  :  immantenente.  -  18  Val.:  piange.  -  19  Val.: 
addato.  -  20  Val.:  Dello.  -  21iAll.  e  Val.:  Tegnomene.  -  22 
Ali.:  Po.  -  23  Ali.:  mali.  -  24  Val.:  nomo.  -  28  Ali.:  /uio 
mete  colla  stessa  grafia  del  nostro  codice.  -  29  Ali.:  chi.  Val.  : 
cA' t'.  -  31  Ali.  come  il  nostro  codice:  assetamente.  Val.:  as- 
setlamente.  -  32  Ali.:  già  chio.  Val.:  ghiaccio:  ma  vuol  dire 
giacinti.  -3 i  Val.:  veggio.  -  35  VjiI.  :  saggiamente.  -  36  Val.: 
rontrajfhre. 


-  465  — 

Speranza  in*  à  'ngannato , 
E  fatto  tanto  errare 
Com*  omo  e'  à  giucato , 
E  crede  guadangnare, 
E  perde  ciò  e*  avia. 
Or  vegio  eh'  è  provato 
Zò  eh'  audo  contare , 
C  assai  à  guadangnato 
Chi  si  sa  scoinpangnare 
Da  mala  compangnia. 
A  meve  adivenia , 
Come  avene  sovente 
Ch'  impronta  buona  mente 
Lo  suo  a  mal  debitore  e  scanosciente , 
Impercioch'  è  malvalsgio  pagatore  : 
Vacci  omo  spessamente , 
^         E  nom  pò  aver  neiente, 
54  Ond'  ala  fine  ne.  fa  rich[i]aniore. 


37  /speranza.  -  38  erare.  -  50  suo  male.  -  51  ch  el.  -  52 
Vacù  -  63  avere.  -  54  rich  amore. 


37  Ali.:  manganato.  -  38  Manca  nel  Val.  Ali.  :  errare.  - 
39  Val.:  uomo.  -  40  Ali.  e  Val.:  guadagnare  -41  Ali.:  area. 
-  42  Val.:  veggio.  -  43  AH.:  caveo.  Val.:  che  avevo  a.  -  44 
Ali.:  C  assa  a.  -  47  AH.  e  Val.:  mene,  Val.:  addivenia.  -  48 
Val.,  avvene,  —  49  AH.  e  Val.:  Chi  impreuta  buonamente.  - 
50  AH.  e  Val.:  Lo  suo  a..,  sconoscente,  -51  Ali.:  Impervio  che 
l.  Val.  :  Imperciocch'  è  malvagio.  -  52  Ali.  :  Vaci  ommo.  Val.  : 
Vacci  «omo. -53  AH.:  Nompo,  -  54  AH,:  Onde  la.  Val.:  Onde 
alla.  AH.  e  Val.:  richiamore. 


30 
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Lxxxiri. 


MAZEO  DI  RICCO  DI  MESSINA 


[PubbL  neir  Allacci,  p,  495,  nel  Valerianì ,  /,  334  e 
nel  Palermo,  Calai  Palat.  //,  98^  traendola  dal  codice  di  Pier 
Del  Nero.  ] 


Lo  gran  valore  e  Io  presgio  amoroso, 
Ch'  è  in  voi,  donna  valente, 
Tuttor  m'  aluraa  d'  amoroso  foco, 
Che  mi  dispera  e  fami  pauroso , 
Com'  om  ca  di  neiente 
Volesse  pervenire  in  alto  loco: 
Ma  se  gli  è  destinato , 
Moltiprica  Io  folle  pensamento, 
E  la  ventura  gli  dà  piacimento 
10  Delo  grani  bene,  e' à  disiderato. 

Kos!  pensando  ala  vostra  beltate 

ì  grande.  -  3  Tulora,  -  8  Mollipricare. 


'Vìi,  Rico...  Mesina.  -  1  Val.:  presgio.  Pah:  presto,  -  2 
Pai.;  Da  voi.  -  i  Pai.:  dispero,  Val.  e  Pai.  : /ammi.  —  5  Ali.: 
L'homo.  Val.:  Com*  omo.  Pai.:  neente,  -  6  Pai.:  Potesse,  Al!.; 
far  venire.  -  1  Ali.:  se/glie.  Pai.;  s*  tilt  è,  -  8  Ali.:  Molti^ 
plicare.  Val.:  Moltiplica.  Pai.:  Muìtiplicar.  -  9  Ali.:  ventura. 
Pai.:  li.  -  10  Val.:  Dello...  desiderato.  -  li  Ali.:  hialtatf. 
Val.  e  Pai.  :  beliate. 


—  4fi7  — 
Amor  mi  fa  paura. 

Tanto  diete  alta,  s  gaia,  ed  avenente, 
E  tanti)  più  cu  voi  mi  disdeognate. 
Ma  questu  m'  asicura  , 
Ch  deittro  1'  agua  nascie  foco  arzente , 
E  par  contra  natura. 
Cosi  porla  la  vostra  disdegnanza 
Tornar  en  amorosa  pietanza , 
Se  'I  volesse  la  mia  bona  ventura. 
Madonna,  se  del  vostro  amor  son  priso. 
Non  vi  paia  fereze, 
Né  riprendete  gli  ochi  'naniorati. 
Guardate  lo  vostro  amoroso  viso, 
.  L'  aagieliche  belleze , 
E  r  udomeze  e  la  vostra  hieltate, 
E  sarete  sicura 

Che  le  vostre  belleze  mi  e'  invita 
Per  forza,  come  fa  la  calamita. 


12  Antnre.  -  14  Ttla.  -  IT  pare.  -  21  amere...  so»». 


13  Pai.:  tele.  -  U  Val.;  chi.  Pai.:  he.  Val.  e  Pai  :  dì- 
tdegnaU.  -  15  Pai.;  atigura.  -  Iti  Pai.:  A'  a.  Ali.:  aq*a.  V&].: 
wqua.  ?&\.:  aigua.  Val.:  ardtftle.  -  \1  Pai.;  conlro.  -  Iri  Ali.; 
para.  \'n\.:  porrà.  Pai.;  fOJ<a.  Ali.,  V«l.  e  Pai.;  disitgnanta. 
-  19  Ali.:  TotMre  n.  Val  e  Pai.:  i».  -  20  Ali. ,  Val.  e  Pai.; 
Se  voleue.  -  21  Val.;  presj.  -  22  Ali.:  /ereta.  Val,:  Jeretza. 
HA  l'ai.:  li.  Ali.:  namorali.  Val.:  ina  ««orafi.  -  24  P:il,:  al 
votlro.  -  25  Val.  :  angelica  belìetza.  Pai.  erroneamente  segue 
a  far  un  verso  sino  a  adornete.  -  2&  Val.  e  Pai.  :  le  vostre 
bellali.  -  2S  Pai.  :  sigira.  -  27  Pai.  fa  due  versi  :  Cke  U  votln 
leitete  Mi  eoneitan  per /erta.  Ali.  e  Vu).  :  ìa  ootira  belleìta. 


f 


—  468  — 

IV)  Quando  V  agulglia  tira  per  natura. 

Cierto  ben  fecie  Amore  dispietanza , 

Che  di  voi ,  donna  altera  , 

M'  inamorai ,  poi  non  v'  è  ira  piacimento. 

Or  come  troveragio  in  voi  pietanza , 

Che  non  vegio  manera 

Cora'  io  vi  possa  dire  ciò  eh*  io  sento  ? 

Però,  donna  avenente, 

Per  Dio  vi  priego ,  quando  mi  vedete  , 

Guardate  me  :  cosi  conoscierete 
10  Per  la  mia  ciera  ciò  che  'I  mio  cor  sente. 

Sì  'namoratamente  m'  à  'nflamato 

La  vostra  diletanza, 

Ch'  io  non  mi  credo  giamai  snamorare  ; 

Che  lo  cristallo ,  poi  ch*  è  ben  gielato . 

Non  pòi  aver  speranza, 

Ch'  elio  potesse  neve  ritornare. 

E  poi  eh'  Amor  m'  h  dato 


80  la  gulglia,  -  31  bene,  -  40  core,  -  44   bene   cielato, 
45  avere.  -  il  B  da  poic  amore. 


30  PhI.  :  r  agullia.  -  31  Val.  e  Pai.  :  fece.  -  32  Pai.  : 
m'  inamon'o.  Val.:  in  p.  Pai.:  era  piacere,  -  34  Ali.:  trava-^ 
rat/io.  Val.:  trovaraggio.  Pai.:  Irovenrio,  -  35  Val.:  K*  eo  non 
veio.  Val.:  veggio.  Pai.:  mainerà.  -  36  Pai.:  Com' co  vi  possa 
dire  lo  meo  penare.  -  37  Val.:  avvenente.  -  38  Pai.:  Tuctor 
vo\  Val.  e  Pai.:  prego,  -  39  Pai.:  Guardatemi ,  cognoscercte. 
AH.  e  Val.:  conoscerete,  -  40  Val.  e  Pai.:  cera.  Pai.:  ke  io 
core.  -  41  Manca  tutta  la  strofa  in  Pai.  AH.:  S*  inamora— 
iamenie,  Val.:  S\  'nnam...  infiammato.  -  42  Val.:  dilettanza. 
-  43  Val.:  giammai.  AH.:  inamorare.  -  44  AH.:  gielato.  Val.: 
gelato.  -  45  AH.:  poi.  Val.:  può.  -  46  AH.:  Che  lo. 
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In  vostra  potestate, 
Agiatene  alcuna  piotate , 
50  Aciò  e*  agiate  in  voi  tutto  valore. 


49  AH. :  Agiate  alchuna,  Val.:  AggUté  a  «!«.  -  50  Ali.  e 
Val.:  aggiaU. 


»»»i»g»y}«t<<<4^ 


i 
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LXXXIV. 


LO    UE    ENZO 


[PubbL  dal  Fiacchi,  Scelta  (U  Rime  ani.  ined. ,  Firenze, 
4842,  p.  55  di  sul  codice  Alessandri ^  e  riprodotta  nel  Vale- 
riani,  /,  468,  e  nel  T^annucci ,  p.  64.  In  queste  due  ultime 
stampe  seguono  altre  due  strofe,  che  mancano  non  che  nel  nostro 
e  nel  codice  Alessandri ,  amiche  in  quello  di  Pier  del  Nero.  ] 


Amor  mi  fa  sovente 

Lo  mio  core  pensare  : 

Dami  pene  e  sospire , 

E  son  forte  teinente 

Per  lungo  adimorare 

Ciò  che  porla  avenire. 

Non  e'  agio  dubitanza 

Che  la  dolze  speranza 

In  ver  di  me  falanza  mi  faciesse  ; 

Ma  mi  tiene  in  dotanza 

1  Amore.  -  1  sono. 


2  Fiacchi,  Val.  e  Nann.  :  meo.  Fiacchi:  cor.  -  3  Fiacchi, 
Val.  e  Nann.  :  Dammi...  sospiri.  -  5  Fiacchi,  Val.  e  Nann.  :  ad— 
dimorare.  -  6  Fiacclii  :  porria.  Fiacchi  :  venire.  Val.  e  Nann.  : 
avveniri.  -  7  Fiacchi,  Val.  e  Nanu.:  eh'  aggia.  -  8  Fincrchì  : 
Che  alla  dolce.  Val.:  Delia  dolce.  Nann.:  Che  la  dolc.  —  9 
Val.:  Che  'n  ver.  Fiacchi,  Val.  e  Nann.:  fallanza  ne.  —  10 
Val  :  tcnenìi.  Nnnn.:  ?u' /t'??^.  Fiacchi ,  Val.  e  Nann.:  dottanza. 
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La  lunga  dimoranza 
12  A  ciò  che  divenire  nom  potesse. 

Però  n*  agio  paura  , 

E  penso  tuttavia 

Alo  suo  gran  valore  ;  * 

Se  troppo  è  mia  di  mura, 

Io  viver  nom  porla. 

Cosi  mi  stringie  Amore, 

Ed  ami  cosi  priso, 

In  tal  guisa  conquiso, 

Ch*  en  altra  parte  non  ò  pensamento  ; 

Ma  tuttora  m*  è  aviso 

Di  veder  Io  bel  viso. 
24  E  tengnolomi  in  gran  comfortamento. 

Komforto,  e  non  ò  bene  : 

Tant*  è  lo  mio  pensare ,  ^ 


16  dimora,  -  17  vivere.   -   'M  tale.  *  21   pesamento  -  2:^ 
vedere...  hello.  -  25  Konforttomi  e  ìmh  agio. 


11  Val.:  Da.  -  12  Fiacchi  e  Nano.:  E  ciò  che  addivenire 
mi.  Val.:  Di  ciò  che  addivenir  me  ne.  -  \ò  Fiacchi,  Val.  e 
Nano.:  aggio.  -  14  Nann. :  tutta  via.  -  15  Fiacchi:  Al  suo 
grande,  Val.:  Lo  suo  grame.  -  16  Val.:  tropp'  è.  Nann.:  di- 
mura.-  il  Val.  e  Nano.:  Bo.  Fiacchi:  porrla.  -  18  Fiacchi: 
strigne.  Vai.  e  Nann.:  stringe.  -  19  Fiacchi,  Val.  e  Naun. : 
hammi.  -  20  Val.  e  Nann.:  E  in  tal.  -  2Ì  Fiacchi,  Val.  e 
Nann.:  Che  in.  -  23  Fiacchi ,  Val.  e  Nann.:  m*  avviso.  -  24 
Fiacchi  e  Nann.  :  tegnomelo.  Val.  :  tegnolomi.  Nanu.  :  consola- 
mento»  Nel  nostro  codice  questa  parola  è  scritta,  poi  cassata, 
e  sostituitovi  con/or  lamento.  -  25  Fiacchi:  Con/orto  m'  è  e 
pur  non  aggio  bene.  Val.  e  Nann.  :  Conforto ,  e  non  ho  bene,  - 
26  Fiacchi,  Val.  e  Nano.:  penare. 
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Ch*  io  gioi'  nom  posso  avire. 
Speranza  mi  mantene 
E  fami  confortare. 
Ch*  io  spero  tosto  gire 
Là  ov'  è  la  più  avenente , 
L*  amorosa  piagiente , 
Quella,  che  m'  ave  e  tene  in  sua  ballia. 
Nom  falserò  neiente 
Per  altra  al  meo  vivente. 
36  Ch'  io  la  volglio  tuttor  per  donna  mia. 

27  gioia..,  avere.  -  28  Isperanza.  -  36  Mora. 


27  Val.:  avere.  -  29  Fiacchi,  Val.  e  Nann. : /tfw«it.  -  30 
Fiacchi ,  Val.  e  Nanii.  :  Che  spero,  -  31  Fiacchi  :  Là  've  è.  Val.: 
Là  v'  è.  Nann.;   Là  ov'  è.  Fiacchi,  Val.   e  Nano.:  avvenente, 

-  32  Fiacchi,  Val.    e   Nann.:  piacente.  -  33  Fiacchi:   iieue^ 

-  34  Fiacchi:  niente.  Val.  e  Nann.:  neente.  -  l^  Fiacchi: 
mia.  -  36  Fiacchi  e  Nann.  :  Ch'  io  la  terrò  per  donna  in  vita 
mia.  Nel  Val.  manca  il  vnrso. 


■<l'"^'>«00>' 
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LiXXXV. 


MESSER  PRENZIVALLE  DORÈ 


[  Nel  Crescimbeni ,  /.  ///,  p.  53  va  sotto  il  nome  di  Sen>- 
prebene  da  Bologna ,  e  per  tale  la  ripubblicarono  il  Vale- 
riani,  I,  454  e  il  Nannucci,  p,  436.  Avvertasi  che  in  luogo 
della  nostra  terza  strofa  ^  le  altre  edizioni  ne  hanno  due  altre 
coatto  diverse  dalla  presente.  ] 


Kome  Io  giorno  quand  è  dal  mail  ino 

Chiaro  e  sereno  — ,  e  beli'  è  da  vedire, 
Perchè  gli  ausgelli  fanno  lor  latino 
Cantare  fino  — ,  e  pare  dolze  a  udire, 
E  poi  ver  rnezo  il  giorno  cangia  e  muta, 
-    E  torna  im  piogia  la  dolze  veduta, 
Che  mostrava; 
Lo  pellegrino,  ca  sicuro  andava, 

2  vedere.  -  3  loro. 


Tit.  :  Prbzivallb.  -  I  Cr.:  ed  al  matino.  Vai.  e  Naon.  : 
mattino.  -  2  Cr.  :  Claro.  Cr.  e  Val.  :  ed  è  hello.  Nann.  :  elli  è. 
Cr.,  Val.  e  Nann.:  vedere.  -3  (>.:  Elgli.  Val.  e  Nann. :  Egli. 
Cr.,  Val.  e  Nann.:  augclktti.  -  4  Nann.  :»Ca«tór  s\  fino.  Cr. , 
Val.  e  Nann.:  eh'  è  dolce  ad  audire.  -  5  Nann.:  Se  poi.  Cr. , 
Val.  e  Nann.:  a  mezzo  giorno.  -  6  Nann.:  Ritorna.  Cr.,  Val. 
e  Nann.  :  pioggia.  Cr,  e  Val.  :  venuta.  -  7  Cr.  :  Ch  e.  -  8  Nann.: 
peregrino.  Cr.,  Val.  o  Nano.:  che  securo 
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Per  r  alegroza  delo  giorno  bello 
Diventa  fello  — ,  pieno  di  pesanza: 

11  Così  m'  à  fatto  Amore,  a  sua  possanza. 

Kos!  m'  à  fatto  Amor  ciertananaente , 

Ca  'mprinianiente  —  d'  amor  mi  mostrava 

Sollazo ,  e  tutto  ben  dela  pKi  giente  ; 

Poi ,  per  neiente  —  lo  cor  mi  cangiava , 

Ch'  io  mi  avea  laudar  tutta  mia  vita , 

Avere  grande  ben  di  sua  partita , 

E  stare  baldo  : 

Quella  e'  avanza  giachinto  e  smeraldo  , 

Ed  ave  le  belleze,  ond'  io  disvio. 

Or  sento  e  vio  —  che  gran  follia  lo  tira , 

22  Chi  lauda  '1  giorno  avanti  che  sia  sira. 

Per  voi,  madonna,  con  tante  belleze 


12  Amore.  -  13  amore.-  11  bene.  -  15  core,  -  16  laudare, 
17  bene,  -  19  giachito.  -  2J  vcio..,  grande,  -  22  sera. 


9  Cr.  e  Val.  :  Per  la  speranza  del  bel  giorno,  quello.  Nano.  : 
Per  la  speranza  di  quel  giorno  belio,  -  10  Cr.  tì  Val..  :  e  pien, 
Nann.:  e  pieno.  -  11  Cr. ,  Vul.  e  Nann.  :  a  mia  certanza,  —  12 
Cr.  :  Amor  ce  riamente.  Yul.  e  Nfinn.:  Amore  certamente,  —  13 
Cr.,  Val.  e  N;inn.  :  Che  allegramente  in  prima  mi  mostrao,  — 
14  Cr. :  e  tutto  bene  da  la  venente.  Val.  e  Nann.:  e  tutto  ben 
dall'  avvenente,  -  15  Cr. ,  Val.  e  Nann.:  Alla  piit  gente,  Cr. : 
li  cangio.  Val.  e  Nann.  :  lì  cangiao,  -  16  Cr.  :  Credendo  me^ 
detare.  Val.  e  Nann.:  Credendomi  di  trar,  -  17  Cr. ,  Val.  e 
Nann.:  Savio ,  cortese ,  di  bella  p,  -  18  Cr.:  E  gire  per  quella^ 
Val.  e  Nann.:  E  gir  per  quella.  -  19  Cr.  e  Val.:  Che  j^assa 
giacinto  e  sm,  Nann.:  Che  passa  lo  giacinto  e  lo,  '-  20  Cr.  e 
Val.:  Ed  ave  bellezze,  ond'eo  tòto.  Nann.  :  lai  bellezze  ond'  io  rf. 
-  21  Cr. ,  Val.  e  Nann.:  E  saccio  e  erto  che  follia,  -  22  Cr.  : 
davanti  che  sia  sera.  Val.  e  Nann.:  acanti  che  sia  sira. 
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Sanza  fereze  —  lo  mio  cor  sotrasse  , 
E  si  ra'  k  preso  e  tene  Y  adorneze, 
Vostre  belleze  —  ch'el  mio  core  atrasse. 
Per  che  mi  siete  fatta  si  orgolgliosa? 
Oi  gientil  donna»  bene  aventurosa 
Se  pensate , 

Come  s*  avene  a  donna  in  ventate 
Mostrare  amore  —  e  mettere  in  errore 
Lo  suo  servente  e  si  fedele  amante, 
31  Tu  doni  e  tolli  come  fa  Io  fante. 

24  core,  -  28  gientile. 


-►♦  6M6HI  Va  «M^^  — 
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LXXXVI. 


MESSEU  PRENZIVALLE  DORÈ 


[  PiibbL   dal  Trucchi,  togliendola  dal  nostro    Codice,  nei 
vof.  /,  p.  8/}  delle  sue  Poesie  Hai,  inedite.  ] 


Amor  III'  à  priso , 

E  miso  m'  k  *m  balia 
D*  altra ,  m'  era  salvagio. 
Posso  ben  ,  ciò  m'  è  aviso , 
Blasmar  la  sengnoria 
Che  già  m'  h,  fatto  oltragio  ; 
Che  m'  à  dato  a  servire 
Tal  donna,  che  vedire 
Né  parlar  non  mi  vole: 
Onde  mi  grava  e  dola 
SI  duramente ,  ca ,  s'  io  troppo  tardo , 
12  Consumerò  nelo  dolglioso  sguardo. 

Pecato  fecie  e  torto 

Amor ,  quando  sguardare 
Mi  fecie  la  più  bella , 


1  Amore.  -  2  misso.  -  3  altro.   -  4  bene.   -  5  Blasmare. 
-SA  tale...  vedere.-  9  parlare.  -  14  Amore. 


Tit.  :  Prezivalle.  -  3  Tr.  :  amore  selvaggio.  -  6  Tr.  :  si- 
gnoria. -  G  Tr.  :  mi  ha...  oltraggio.  -  8  Tr.  :  vedere.  -  9  Tr.  : 
vuole.  -  Il  Tr.  fa  due  versi.  -  15  Tr.  :  Peccato  fece. 
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Che  mi  dona  scomforto, 
Quando  negio  alegrare, 
Tanto  ni'  è  dura  e  fólla  ! 
Ed  io  perciò  nom  lasso 
D'  amarla,  oimè  lasso! 
Tal  che  mi  mena  orgolglio, 
Assai  più  che  non  solglio, 
Sì  coralmente  eo  la  desio  e  l)ramo  : 
2i  Amor  ra'à  preso  come  il  pescie  afamo. 

Eo  son  preso  di  tiile. 

Che  non  m'  ama  neiento  : 
E  io  tuttor  la  servo; 
Né  'I  servir  non  mi  vale  , 
Né  amar  coralmente. 
Dunque  aspetto;  eh' io  servo 
Sono  dela  melgliore , 
E  serai  con  amore 
D'  amare  meritato  : 


Che  lo  servir  non  valgila , 
36  Eo  moragio  dolgiioso  sanza  falglia. 


21  TaU.  -  22  Asdi.  -  23  eoralemente,  -  24  Amore,  ~  25 
sono.  -  27  tutora.  -  28  nel  servire.  -  29  amare,  -  32  seraio, 
-  35  servire. 


16  Tr.  :  sconforto,  -  17  Tr.  :  deggio  allegrare.  -  18  Tr.  : 
mi  è.  -  20  Tr,:  oi  me.  -  21  Tr.:  orgoglio.  -  22  Tr.:  soglio.  - 
23  Nel  Tr.:  due  versi.  -  24  Tr.  :  come  pesce  all'.  -  28  Tr.: 
mi  ama  niente.  -  27  Tr.  :  -^  io  tuttora,  -  29  Tr.  :  amare.  -  31 
Tr.:  della  migliore.  -  32  Tr.  :  sarò.  -  34  Qui  dee  mancare  un 
verso,  che  rimarrebbe  coir  antecedente.  -  35  Tr.:  vaglia,  - 
:I6  Tr.  :  Che  moraggio  doglioso...  faglia. 
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LXXXVll. 


COMPANGNETTO  DA  PRATO 


[  PubbL  d(il  Prof,  G.  Grion,  nel  Pro|.iigDatore ,  voL  III, 
p,  98.] 


Per  lo  marito  e'  ò  rio 

L*  amor  m'  è  'ntrato  in  coragio  : 
Sollazo  e  gram  bene  ag  io , 
Cà  per  lo  suo  lacierare 
Tal  penser  no'  V  avia , 
Che  son  presa  d'  amare  : 

1  coiaio,  -  2  amore.  -  5  penserò  o  no  l  area.  -  6  sono  preso. 


1  Gr.  :  curare.  Questo  curare  è  stato  suggerito  al  Grion 
dalla  necessità  di  ricomporre  la  strofa,  della  quale  questo 
è  lo  schema  costante:  ababcdcdc.  Ma  il  curare  oltre 
che  è  arbitraria  lezione ,  non  dà  senso  :  che  anzi  è  il  non 
curare  del  mari.o  che  ha  persuaso  alla  donna  l'amore  ad 
altro  uomo.  Ecco  pertanto  come  il  Grion  ha  stampato  questa 
strofa:  Per  lo  marito  curare  U  amor  m*  è  'ntraio  in  coraggio  : 
Cà  per  lo  suo  lacerare  Sollazzo  e  gran  bene  aggio.  Tal  penserò 
e'  non  l*  avia  Che  sono  presa  d^  amore  :  Fin'  amante  aggio  in 
balia  Che  'n  gran  gioia  mi  fa  stare,  Per  lo  mal  che  colui  ag^m^ 
Noi  proponiamo  invece:  Per  lo  marito  e'  ò  rio  U  amor  tn'  è 
'ntrato  in  coragio  :  Sollazo  e  gram  bene  ag*  io  Per  lo  mal  ck€ 
co'  lui  agio.  Ca  per  lo  suo  lacierare  Tal  penserò  no'  V  avia , 
Che  son  presa  d'  amare:  Fino  amante  agio  in  balia  Che  in 
gran  gioia  mi  fa  stare. 
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Fin*  amante  agio  *n)  balia 

Ch*  en  gran  gioia  mi  fa  stare , 
9  Per  lo  mal  che  co'  lui  agia. 

Gioioso  ,  battuta  ni*  ài , 

Piacieti  di  darmi  dolglia, 

Ma  quanto  più  mal  mi  fai 

Tanto  il  mi  metti  più  in  volglia: 

Di  tal  uom  m*  acasgiooasti 

C*  amanza  non  avea  intra  nui , 

Ma  da  che  lo  mi  ricordasti , 

L'amor  mi  prese  di  lui; 
18  Lo  tuo  danagio  pensasti. 

Mio  amor  mi  mette  a  rasgione 

E  dicie  s' io  Y  amo  a  cor  fino, 

Perochè  m'  abe  a  cascione 

Ch*  era  nel  mal  dimino  ; 

Per  ira  del  mal  marito 

M*  avesti ,  e  noin  per  amore  ; 

Ma  da  che  m*  ài  si  m*  è  gito 

Lo  tuo  dolzor  dentro  al  core, 
27  Mio  male  in  gioi'  m'  è  ridito. 

Drudo  mio,  a  te  mi  richiamo 

D*  una  yechia  e*  ò  a  vicina, 

9  colini  agio.  -  10  batuta.  -  12  mate.  -  14  uomo  ma  e.  -  15 
noi.  -  16  la.  -  17  amore.  -  19  amore.  -  20  core.  -  21  abea  e. 
-  22  male,  -  23  male.  -  26  dohore...  dal.  -  27  gioia. 


il  Gr.  :  Piace  ti...  doglia.  -  13  Gr.  :  voglia.  -  14  Gr.  :  ac-^ 
C'iqionasti.  -  15  Gr.  :  no.  -  16  Gr!  'l  mù  -  18  Gr.  :  dannaggio 
penzasii.  -  19  Gr.:  Meo.  -  20  Gr.:  Dice.  -  21  Gr.:  ave.  -  25 
Accetto  la  correzione  del  Gr.  :  sì  m'  è  gito,  che  è  il  uji^lior 
partito  che  si  possa  cavare  dal  simigito  del  codice.  -'  2iì 
Gr.  :  vecchia ,  e  così  in  seguito. 
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Ch'  ella  s'  è  acorta  eh'  io  t'  amo  : 

Del  suo  mal  dir  no*  rifina; 

Co'  molto  adiposo  talento 

M'  ave  (li  te  castigata, 

Metteini  a  magior  tormento 

Che  quel  cui  son  maritata; 
3')  Non  mi  lascia  avere  abento. 

—  Madonna ,  per  lo  tuo  onore , 

A  nulli  vec'iia  non  credere, 

Ch'  elle  guerlano  1'  amore 

Pere'  altri  lor  non  credere  : 

Le  vecliie  son  mala  giente, 

Non  ti  lasciar  di s magare , 

Ch'  el  nostro  amor  fin  e  giente 

Per  lor  nom  possa  falzaro  : 
45  Mettale  Dio  in  foco  arzente.  — 

L:i  bella  dicie  :  —  Par  Deo , 

Giurolti  per  mia  leanza 

Che  non  è  cosa  perch'  eo 

Lasciasse  1»  tua  'mistanza: 

Ma  perch'  io  mi  ti  lamento 

D'una  mia  disaventura , 

Non  aver  tu  pensamento 
•  Che  d'  altr'  amore  agie  cura, 
51  Se  non  far  tuo  piacimento  — . 

'Sì  male  dire.  -  54  Metemi  a  magiore,  -  35  quelli,,,  sono. 

-  40  loro.  -  41  S0710.  -  42  lasciare,  -  43  amore  fino' ~  44  loro. 

-  45  Me  tale  ed  io.  -  47  Giur,oloti.  -  52  avere,  -  54  fare  lo  ino. 


32  Gr.:  iroso,  -  34  Gr.  :  Mettemi,  -  35  Gr.  :  q%cL  —  39 
Gr,  :  gnerrano.  -  40  Gr.  :  loro.  -  43  Gr.  :  genie.  -  45  Gr.  :  Jliei^ 
talo.  -  53  Gr.  :  al  Irò...  aggie. 
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LXXXVIII. 

0 

■  COMPAGNETTO  DA  PRATO 

I 

[  A16W.  àaX  Prqf.  G.  Grion  nel  Propugnatore,  III,  400], 

V  Amor  fa  una  donna  amare , 

E  dicie:  —  lassa,  com*  faragio! 
Quelli  a  cui  mi  volgilo  dare 
Nom  so  se  m*  à  'n  suo  coragio. 
Sire  Dio,  che  lo  savesse 
Ch*  io  per  lui  sono  al  morire, 
0  e*  a  donna  s*  avenesse , 
Mandorla  a  lui  a  dire 
9  Che  lo  suo  amor  mi  desse. 

Dio  d'  amor ,  quel  per  cui  m'  òx 
Comquisa,  di  lui  m*  aiuta; 
Non  t'  è  onor  s*  a  lui  non  vai , 
Combatti  pur  la  renduta. 
Dio!  che  \  avessero  in  usanza 
L'  altre  d*  inchieder  d'  amare , 
Ch'  io  inchedesse  lui  d'  amanza , 


1  amore,  -  2  corno.  -  7  avenisse.  -  10  amore  quello.  -  12 
onore,  -  15  inchiedere. 


2  Gr.:  Dice.,  f araggio.  -  3  Gr.:  wglio.  -  4  Gr.:  coraggio, 
-  5  Gr.  :  1'  ^.  -  8  Gr.:  Ini  dire,  -  14  Gr.:  eh'  eli'  avessero 
usanta. 

31 
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Que*  che  m'  à  tolto  '1  posare  ; 

18  Per  lui  moro  for  fallanza. 

Donne,  noi  tenete  a  male 

S*  io  danneo  il  vostro  onore, 
Che  *1  pensier  m*  à  messa  a  tale 
Convenrai  inchieder  d*  amore. 
'  Manderò  per  V  amor  mio , 
Saperò  se  d'  amor  m' invita: 
Se  non,  si  gliel  dirabo  io 
La  mia  angosciosa  vita: 

27  Lo  mio  aunore  ne  disio.   — 

—  Madonna,  a  vostre  belleze 

Non  era  ardito  intendre  : 
Non  credea  che  vostre  alteze 
Ver  me  dengnassero  isciendre  : 
A  voi  mi  do,  donna  mia, 
Vostro  son ,  mio  non  mi  tengno , 
Mio  amor  corale  in  voi  sia  : 
Fratutto  senza  ritengno 
36  Mettomì  in  vostra  ballia.  — 

—  Deo!  come  mi  fa  morire 

L*  amor  a  cui  mandai  il  mesagio  ! 
Domandomi  che  vuol  dire  : 

il  lo  2f0ssarj,  -  21  Ck  et  pensiero,  -  22  Convenemi  in- 
chiedere. -  23  amore,  -  24  amore.  -  25  gliele.  -  33  sono,  —  34 
amore,  -  35  Fratuto.  -  36  Metomi.  -  38  amore.  -  39  PtioZù 


19  Gr.:  non,  -  24  Gr.:  Saprò.  -  27  Gr.:  né.  -  28  Gr.: 
bellezze,  e  così  in  seguito.  -  31  Gr.  :  incendre,  -  33  Gr.  :  Ugno, 
-  34  Gr.  :  coral.  -  37  Gr.  :  corno.  -  38  Gr.  :  -A  cui.  L'  amore 
è  di  troppo:  ma  a  cui  è  forse  troppo  poco.  Forse  Quegli  a 
cui.  -  39  Gr.  :  Domandomi,  che  vuo'  t. 
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Quando  im  zambra  meco  V  agio , 
Non  me  ne  de*  domandare. 
Drudo  mio  aulente  più  e*  ambra , 
Ben  ti  dovresti  pensare 
Perch*  io  ti  [ò]  co*  meco  in  zambra  : 

45  Sola  son,  non  dubitare.  — 

—  Dimi  s'  è  vero  lo  brazare 

Che  mi  fai,  donna  avenente; 
Che  si  gran  cosa  mi  pare 
Che  creder  noi  posso  neiente.  — 
—  Drudo  mio ,  se  Dio  mi  valglia , 
Ch*  io  del  tuo  amor  mi  disfaccio  : 
Merzè,  non  mi  dar  travalglia; 
Poi  che  m'  ài  ingnuda  in  braccio, 

54  Meo  sir,  tenìmi  in  tua  balglia. 

45  sono.  -  49  credere.  -  51  amore.  -  53  dare.  -  54  sire. 


42  Gr.:  aulente  in  cambra.  -  44  Gr.:  Perck'  t*  d  te  co. 
46  Gr.:  s*  è  ver  V  abrazare.  -  49  Gr. :  niente.  -  51  Gr. :  tu'. 
53  Gr.  :  m'  ài  i...  in  b. 
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^' 


J.XXXIX. 


MESSER  OSMANO 


[  Questo  contponimento  che  il  nostro  codice  assegna  a  Metter 
Osmano ,  è  ricordato  da  Dante  come  di  Castra  fiorentino ,  lad— 
dove  così  dice  nel  Voi.  Eloq.,  1,11:  Nec  praetereumdum  est, 
quod  in  ìruproperium  istarum  trium  gentium  f  cioè  Ro^ 
mani ,  Anconetani  e  Spole tiìii  J  cHntioaes  quamplures  ìùventae 
sunt:  inter  quas  unam  vidimus  recto  atque  perfecte  li— 
gatam:  quam  quidam  Florentinus,  nomine  Castra,  com— 
posuerat:  incipiebat  etenira;  Una  ferina  etc.  —  Visto  la 
difficoltà  di  ridurre  questa  canzone  a  huona  forma,  V  abbiamo 
riprodotta  così  con'  è  nel  codice ,  non  senza  aggiungere  in  nota 
le  varie  lezioni  e  le  spiegazioni  di  vocaboli  che  diede  il  Prof. 
Grion  nella  stampa  che  di  essa  fece  già  nel  giornale  il  Propu- 
gnatore, III,  90.  Ma  questa  canzone,  che  Dante  disse  perfetta- 
mente legata,  abbisogna  ancora  di  molte  cure  per  parte  della  cri- 
tica e  dell'  arte  congetturale.  Avvertiamo  infine,  che  secondo  il 
signor  Grion,  Osmano  è  una  sola  persona  col  Castra  o  Castra— 
tutti,  e  ambedue  poi  non  sono  altri  che  ser  Manno  del  quale  if 
Crescimbeni, ///,  73,  pubblicò  alcune  rime:  le  quali  cose  re- 
stano però  da  provarsi,  1 
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Una  formana  iscoppai  da  cascioli 

Cietto  detto  sagia  in  gran  daina 
E  cocino  portava  im  pingnòli 
Saimato  di  buona  saima 
Disse  a  te  dare  rossi  trecioli 
E  operata  cinUx  sa  martina 
Se  co  meco  ti  dai  nela  caba  . 
Semiviva  ra'  aie  boni  scarponi 


1  I  due  primi  versi  nei  testi  del  Volg.  Eloquio  sono  scritti 
co  ì  :  Una  ferina  va  sopai  da  Ciscoli  Cita  cita  sengia  grande 
aina:  che  il  Fontanini  proponeva  di  correggere  cosi:  Una 
ferina  vosco  poi  da  Cascoli  Zitta  zitta  sen  gì  a  grande  aina^ 
supponendo  che  Cascoli  sia  nome  dì  luogo  identico  a  Gasòli 
nell'Abruzzo  citeriore,  e  non  già  Ascoli  nella  Marca.  Il 
nostro  testo  ci  dà  formana,  forse  per  fermana  o  invece  di 
fermana,  che  ad  ogni  modo  ci  par  meglio  di  ferina:  tuttavia 
se  Cascioli  è  una  cosa  con  Casoliy  e  questa  terra  è  in  A- 
bruzzo,  riman  da  sapere  come  una  fermana  sia  da  Cascioli 
o  Casòli  abruzzese  —  Iscoppai:  scopare  è  voce  viva  nel  dia- 
letto romanesco,  ed  ha  senso  osceno,  e  ben  dubitiamo  che 
tutta  la  poesia  sia  di  amori  molto  carnali.  Che  ci  possa 
entrare  qui  una  parola,  o  più  parole,  proprie  del  roma- 
nesco, non  sarebbe  da  meravigliare,  che  anche  Dante  af- 
ferma la  canzone  esser  stata  composta  in  improperium  ista- 
rum  trium  gentium ,  cioè  dei  Romani ,  Marchigiani  e  Spo- 
letani:  e  anche  un  sonetto  satirico  di  Cecco  Angiolieri  è 
messo  insieme  con  voci  di  vaij  dialetti  toscani.  -  2  Grion  : 
sa  già,  -  Gr.  :  grand*  aina.  Aina  vai  fretta.  Nella  Tavola  Ri-- 
tonda  ricorre  più  d'una  volta  agina,  come:  cavalcare  a  ^ran- 
d'  agina.  -  3  Cocino  spiega  il  Gr.  per  cuscino.  -  4  Saimato 
secondo  il  Gr.  vale  sagomato.  -  5  Gr. :  Disse:  A  te  dare',  e 
spiega  trecioli  per  terzuoli,  che  sono  una  specie  di  uccelli 
da  preda.  -  6  Gr.  :  cinta  s'  a  maitina.  -  8  Gr.  :  (  Se  mi  viva 
mail )  e  boni  s. 
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Socaie  mal  fai  che  caba 
lo  La  fantilla  di  ciencio  guidoni. 

Kandotto  meo  me  1*  ai  comannato 
Ca  lai  le  nevada  ale  rote 
I  qual  so  colo  vitto  fferato 
Ali  scotitori  che  non  m'  encaite 
Con  un  truffo  di  vino  misticato 
E  non  mi  scordassero  le  gote 
Li  scatoni  per  bene  minestrare 
La  farfìata  delo  bono  farflone 
Le van tesso  non  m'  avicinare 
20  Ou  tu  semplo  milenso  mamone. 

Ed  io  tuto  mi  fui  spaventato 

Per  timiccio  che  nona  satanai 

Quando  la  fermana  tans  in  costato 

(Quella  mi  diede  e  disse  ai 

0  tu  credto  dolgluto  crepato 

Per  lo  volto  di  Dio  mallo  fai 

Che  di  me  nom  puoi  avere  pur  una  cica 


y  Gr.  :  So  e'  a  te  mallo  fai  i,  e  spiega  t  che  caha  per  in 
quella  camera.  -  10  Ciencio  Guidoni  apparisce  chiaro  esser 
un  nome  proprio,  e  forse  è  l'unico  verso  chiaro  della  poesia, 
della  quale  l'eroina  sarebbe  la  fantilla  di  cotesto  sere.  -  12 
Gr.:  Cà  V  ài  lene  (  facilmente  ,  detto  per  ironia  )  ra,  àà  & 
le  rote,  -  13  Gr.  :  iqual  sòcolo*  -  14  Gr.  :  Ai  scorilori  che  non 
mcn  cote  (  zoppicchino  }.  -  15  Gr.  :  irufo,  -  17  Gr-  :  zcafoniy 
cioè  contadini,  -  18  Gr.  :  farfata ,  decotto  di  farfare.  -  19 
Gr.  :  Lccantesso ,  uomo  del  levante  :  prima  lo  disse  Can- 
diotto,  -  21  Gr.  :  tutto.  -  22  Gr.  :  timiccio,  tema:  Satan  ai: 
ài  per  ho.  -  23  (ir.  :  Quan'.,,  tansì  'n  e.  -  24  Gr.  :  f  Quella...!  ... 
disse:  ai  !  -  25  Gr.  :  cred'  to  ,  e  spiega  dogliuto  per  doglio  tu^, 
ponendo  un  interrogativo  dopo  crcpato?  -  26  Gr.  :  Dio  !  ^ 
27  Gr.  :  aver  inu. 
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Se  non  mi  prendi  a  nosciella 
E  sciona  non  gire  per  la  spica 

30  Si  ti  veio  arlucare  la  masciella. 

Formana  se  mi  t*  acomsemchi 
Duroti  panari  di  perfici 
E  morici  per  fare  bianchi  denchi 
Tu  Ili  atorte  se  quisso  nordici 
Sed  io  mi  lasci  passare  a  le  denchi 
Giungierotti  colori  intralici 
E  io  più  non  ti  faccio  rubaste 
Poi  cotanto  m*  ài  su  cotata 
Yienci  ancoi  ne  sia  pirino  rusto 

40  Ed  adochia  nom  sia  stimulata. 

Al  aborito  negio  alaterato 

Oh*  era  alvato 'senza  foUena 
Lo  battisaco  trovai  bellavato 
Ed  a  capo  mi  pose  la  sciena 
Tuto  quanto  mi  fui  comsolato     - 


28  Gr. :  se  non  (prima):  e  spiega  nociclla  per  noztt.  - 
29  Gr. :  icionà,,,  gire',  e  io  nota:  scionà  e  inscionilo,  imbu- 
riassato.  -  31  Or.  :  0  Fermana,  -  32  Gr.  :  Durati,  cioè:  darottù 
-  33  Gr.  :  Tu  Ili  a',.,  nor  dici  :  e  quisso  spiega  per  questo ,  si  ; 
e  nor  per  non ,  noi.  -  34  Gr.  :  Se  Dio  m' lasci..,  a'  ledenchi , 
spiegando  quest'  ultima  parola ,  con  redenti.  La  grafia  del 
codice  avvertasi  che  potrebbe  aaclie  dare  un  clenche,  e  altri 
lesse  :  alo  aenchi.  -  36  Gr.  :  ccr  lori,  -  37  Gr.  :  ru  busto ,  cioè: 
lo  busto,  il  cadavere,  non  mi  ti  mostro  più  senza  senti- 
mento; ponendo  il  verso  in  bocca  alla  donna. -38  Gr.:  (tu) 
m'  ai  :  e  spiega  sucotata  con  sucussata.  -  39  Gr.  :  no  sia  Pi^ 
Tino  Rusto.  -  40  Gr.  :  À  V  aborto  (  cioè  ah  ortu ,  al  levar  del 
sole)  ne  g\o  alaterato,  cioè:  alterato.  -  43  Gr.  ;  'Z  batisacco ..  beh 
^  AA  Gr.:  B  da  e. 
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Ca  sopra  migito  buona  leioa 
E  con  esso  mi  fui  apatovito 
E  uaqua  me  noa  vi  altr  éi 
Mai  fai  com  omo  isciooito 
Be  mi  pare  che  tu  mastro  ei. 


46  Gr.  :  mi  gitiò...  legna.  -  48  Gr.  :  me(i)...  abrei.  -  49  Or.  : 
(t  ».  -  60  fin.  :  ^t ,  cioè  :  tei. 
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NERI  DE'  VISDOMINI 

[  Inedita,  ] 

Oi  forte  inamoranza 

Che  mi  conven  dottare. 
Poi  nom  posso  mostrare 
Lo  fino  amor ,  e'  alla  mia  donna  porto. 
Nulla  agio  speranza  : 
Poi  nom  posso  parlare, 
Altro  che  sospirare 
E  forte  piangier,  non  agio  comforto. 
Co'  Tagrime  dolgliose 
Credo  cacciar  lo  male 
Ma  tutavia  più  sale  e  avanza, 
E  croscio  mia  volglienza  : 
E  sempi*e  ò  gran  temenza, 
E  non  agio  speranza 
15  .C  aver  possa  alegranza  —  mai ,  né  bene. 

S*  eo  aporto  cielato 

Lo  meo  'namoramento , 

E  già  lo  mio  talento 

No'  aviso  dir,  nò  chieder  merzede, 

Com'  sarò  meritato  ? 


2  convene,  -  4  amore.  -  5  Nuli.  -  8  piaugiere,  -  IO  eoe- 
care.--  13  grande.-  15  avere.  - 19  Non...  dire^.  chiedere.  -  20  Come. 
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ònne  alcun  pensamento, 

E  spero  alcun  abento , 

0  ciò  lo  mio  dolglioso  core  crede. 

Cierto  non  agio  intenza 

Di  trovare  pietanza , 

E  non  agio  speranza  : 

Che  converia  che  ella  savesse 

€iò  eh'  el  mio  cor  volesse , 

Sanza  nulla  sembianza 
30  Ch'  io  no'  le  fo  d'  amanza,  —  né  mai  feci. 

Oi,  potente  Amore, 

Che  mi  desti  feruta 

Molto  crudel  e  aguta 

Nello  mio  core ,  gran  torto  faciesti  : 

Che  dal  suo  curatore 

Neienf  *  è  conosciuta  , 

Né  la  dolglia  saputa. 

Deo!  in  che  forte  punto  mi  feristi! 

Che  nom  potrò  guerire , 

Dapoichè  sta  cielata 

La  mia  dolglia  incarnata 

Nel  mio  core ,  e  non  si  può  vedire , 

Converkmi  languire , 

E  dimontare  in  pene , 
45  ¥j  zo  che  m'  adivene  —  sofrire  in  gioia. 

0  fervente  volere, 

E  plaser  di  sembianza , 

E  ferma  disianza 


21  alchuno,  -  22  0...  alchuno.  -  21  eh  ella.  -  28  core  voi- 
lesse.  -  34  Nel.  -  36  Neiente  e.  -  42  vedere.  -  44  di  montare.  - 
4ó  soferire.  -  47  plascre. 
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Al  core  dela  mia  doAna  n*  andate , 
Si  che  possa  valere 
La  mia  ferma  intendanza  : 
E  dolze  inamoranza 
Nelo  suo  novello  cor  donate. 
Si  che  il  mio  affare 
Le  sia  a  piacimento , 
Ed  agia  gran  talento 
Di  metermi  per  suo  fino  servente, 
E  fatela  fervente 
In  fino  amor  sovrano , 
60  A  ciò  che  nom  sia  vano  —  il  mio  amore. 

Partir  non  mi  farla 

Da  leal  mente  amare, 

Membrando  il  grande  affare 

Che  pò  venire  per  lo  fino  amore, ^ 

Né  rimaner  vorla 

Senza  inamorare, 

Ancora  che  penare 

Elio  mi  faccia  con  gravoso  erore. 

Tanf  è  1  fino  volere , 

Ch'  io  no'  '1  vorìa  lasciare , 

Ma  so  che  disperare 

Mi  convene ,  se  altro  nom  saciede. 

Dolent'  ò  chi  si  vede 

Davanti  agli  ochi  gioia 

75  E  dimandar  gli  è  noia  —  e  cociente  cosa  ! 

• 

52  Dolze.  -  53  core.  -  58  servente.  -  59  amore.  -61  Par-- 
tire.  -  62  leale.  -  65  rimanere.  -  69  lo.  -  70  la.  -  72  *  altro. 
-  73  Dolente.  -  75  dimandare...  conciente. 
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XOI. 


NERI  DE'  VISDOMINI 


[  Inedita,  -  Avvertasi  che  la  strofa  seconda  cresce  di  h.ì 
verso  ,  il  che  turba  tutto  V  ordine  s trofico  che  dovrebbe  essere  se- 
condo questo  schema:   A  B  b-C ,  A  B  b-C,  C  D  d^B,  e-F , 


L'  animo  è  turbato  , 

E  *1  core  in  grande  eranza 

Del  vano  error  c'avanza  —  infra  la  giente: 

Nom  po'  tener  cielato 

La  grande  cativanza 

Lo  mio  cor,  che  pesanza —  tien  sovente. 

01  me  lasso  dolente  , 

Ch'  io  nom  posso  cielare, 

Che  stringne  di  parlare  —  lo  mio  core 

Lo  gran  dolore  —  e  la  grande  impiotate , 

Ch'  en  veritate  —  è  sanza  misura  , 

Ed  è  contro  a  natura! 

Lo  mondo  stramandato , 

■ 

14  E  forte  apessimato  ,  — aunito  in  tutto. 

Nato  è  sì  male  frutto , 


2  lo,  -  3  errore.   -    4    tenere.   -    G  core,,,  ne  tiene.   —   1 1 
grande. 
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Che  mantene  per  sia 
La  mala  gielosia  —  crudele  e  dura  : 
Fallir  dovria  al  postutto, 
E  rengnar  non  dovria 
Lo  mondo ,  poi  saria  —  radice  dura. 
Quando  ben  pongno  cura 
Ismemero  im  pemsiero  ' 
Perch'  è  si  duro  e  fero: 
E  però  dimostrare  vo'  cun  ria 
La  gielosia  —  malvasgia  e  scanosciente. 
Molto  dolente  —  zo  mi  muove  a  dire , 
Ma  no'  '1  posso  sofrire^ 
Che  la  grande  abondanza 
29  Che  me  de  1*  ira  avanza,  —  a  ciò  m' invia. 

Questo  è  gielosia, 

Malvascio  pemsamento  , 

Nato  di  mal  talento  —  e  da  vii  core. 

Tene  credenza  ria 

Villano  intendimento  : 

Si  mal  dubitamento  —  non  è  amore. 

Anz'  è  pessimo  errore 

Onde  vene  ongni  male: 

Che  r  amor  naturale  —  s'  abandona. 

E  m pona  —  ciascun  s' io  ver  dico, 

Cà  'l  più  distretto  amico  —  m'  è  guerero. 


18  Fallire.  -  19  rengnare.  -  21  bene.  -  23  Perche.  -  24  volglio 
chunria.  -  27  nolo.  -  29  delira.  -  32  male...  vile.  -  35  male.  - 
38  amore,,,  senab.  -  39  ciasckuno.  -  40  C  al. 


16  II  cod.  :  psia  :  e  quello  B  :  posia,  -  24  Forse  :  com'  è  ria. 
"  26  Forse  :  muovo.  -  39  Certamente  :  E  mente. 
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Create  1'  amor  fero , 

Qual  più  dovria  amare 
43  Mi  convene  inodiare  —  perchè  ciò  facie. 

Odi  coni'  è  fallacie 

La  gielosia  invidiosa: 

Vita  fa  dubitosa  —  che  no'  de'  fare. 

Ella  dislrugie  pacie; 

Ben  è  febre  ancosciosa , 

Ove  tanto  mal  posa  —  e  duro  affare. 

Or  non  s'  dovria  mutare 

Per  se  ciascun  aulimento 

Di  cotal  pensamento  —  e  si  villano. 

Che  del'  umano  —  suo  sangue  naturale 

Crede  cotanto  male  —  e  si  cativo. 

Oimè ,  a  che  m'  arivo  ! 

Dunque  magioremente 
57  De'  essere  credente  —  deli  strani  ? 

Cristo ,  co  le  tue  mani  • 

La  gielosia  comfondi 

Anzi  che  tanto  abondi ,  —  e  viva  Amore  ! 

E  gielosi  cor  vani 

L'  alto  Dio  vi  sprofondi , 

C  avete  si  ma'  fondi  —  dell'  erore  : 

Sì  e'  avete  il  meo  core 

Messo  im  fero  languire , 

E  toltogli  il  gioire  —  e  tutto  bene. 

Ma  d'  esto  mio  comforto 

41  amor^»  -  42  Q^a^.  -  49  mah,  -  50  «t  d.  -  51  ciMcknno. 
-  52  colale.  -  61  corù  -  63  «ma. 


41  Create  deve  esser  errore  :  forse  Crediate  all'  amor  fero. 
61  Forse  :  0.  -  67  Forse  :  mi. 


—  495  — 

Co  lo  m'  à  contrariato 

In  tuto  lo  m' à  dato  —  e  dutto  inanti  : 

SI  che  conven  eh*  io  metta  in  ubrianza 
71  Fina  gioi'e  allegranza  —  e  dolcie  amore. 

Non  dico  imfra  gli  amanti 

Non  esser  gielosia  : 

C  anzi  è  diritta  via  —  agli  amadori. 

Se  non  giela  inanti 

Amar  poi  nom  porla  : 

Dunque  mi  par  che  sia  —  causa  in  valori  : 

Dico  de*  gi  elatori 

Di  lor  molgli  pensivi  : 

Que'  cotal  sono  cativi  —  e  villani 

E  sono  strani  —  di  fini  amadori , 

Che  di  valori  —  son  pieni  e  afanati. 

Vivan  gli  inamorati 

E  muoian  gli  gielosi  : 
85  Vivan  dolgliosi  —  sempre  a  loro  vita. 


70  convene.  -  71  gioia  ed.  -  73  essere.  -  74  dritta.  -  76 
Amare,  -  77  pare.  -  79  loro.  -  80  cotali.  -  82  sono...  ed.  - 
84  Vivano^  -  84  muoiano.  -  dò  E  vivano. 


-o^.^'OiS^*^ 
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XOII. 


NERI  DE'  VISDOMINI 


[  Inedita,  ] 

Lo  mio  gioioso  core 

È  dal'  amor  costretto. 

Però  mostrare  in  detto 

Mi  convene  ciò  che  d'  amore  sento , 

E  Madonna  e  1'  amore 

Èmme  si  fermo  e  stretto , 

Che  gik  più  perfetto 

Nom  porla  esser,  tanto  ò  fin  talento. 

Nuir  omo  si  altamente 

Credo  sia  'namorato , 

Né  si  coralemente 

'Agia  amore  incarnato, 

Com'  agio  in  voi ,  sovrana  : 

Gioi'  siete  di  Toscana , 

Dele  donne  reina: 
16  Compiuta  e  fina  —  di  tutta  valenza. 

Vostra  gaia  acolglienza 

SI  mi  fé'  inamorare 

Con  giechito  abracciare, 

Che  mai  nom  parto  da  voi  Io  mio  core  : 

1  amore,  -  3  Per.  -  8  essere,,,  jino,  -  14  giq;a,  -  18  fecie. 
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E  r  allegra  plagienza, 

L'  amoroso  sguardare 

SI  mi  volle  legare  9 

Ch*  io  sempre  stesse  di  voi  servidore. 

Grande  gioi'  m*  apresenta 

Membrando  eh'  io  voi  amo , 

E  molto  m'  atalenta; 

Altro  già  non  bramo. 

Pur  eh'  io  possa  agradire 

À  voi ,  donna ,  servire  : 

Altro  nDn  chederia: 
32  Questo  voria,  —  che  tuta  gioi*  m*  avanza. 

Oi  bon  cominzamento , 

Oi  amoroso  giorno, 

Oi  bon  tornare  adorno, 

Quanta  gioia  d'  amor  voi  mi  vedeste  ! 

Oi  gaio  pemsamento, 

Oi*core  a  cui  più  torno, 

In  che  fate  sogiorno? 

Quale  amorosa  gioi'  d'  amor  prendeste  ! 

O  ferma  disianza 

E  animo  corale. 

Quanta  gioia  v'avanza 

Del'  amor  che  più  vale  ! 

Voi  savete  e'  amate 

Gioia  di  nobiltate 

E  amorosa  e  alta: 
48  Di  gioi'  m*  inalta',  —  fam*  alegro  stare. 

In  amoroso  foco 


25  gù^a.  -  32  gioia,  -  33  ÌHyno.  <-  35  hono.  -  36  amore,  - 
40  0  quale,,,  gioia  i'  amore,  -  44  amore,  -  48   Che  di  gioia, 

32 
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Agio  ferma  mia  fede, 

E  lo  mio  cor  non  crede 

Ched*  io  giamai  di  tal  loco  mi   spoM. 

Ài  grande  gioco 

Sperando  aver  merzede, 

Tanto  mi  danno  fede 

E  diletto ,  vostri  atti  amorosi  : 

E  sempre  mi  ferite 

Con  gioiose  saette: 

Dolze  piaghe  faciete 

Che  'n  cor  gran  gioi'  mi  mette. 

Cotale  foco  ardente 

È  nel  mio  cor  cresciente  : 

Ed  in  ciò  mi  diletto , 
64  Si  bono  aflFetto  —  à  lo  mio  cor  compreso. 

Madonna,  ecco  ventura 

C  Amor  t'  à  dimostrata  ; 

Crede  sia  gioia  stata  * 

In  fra  noi  V  omo  che  vi  savete: 

Non  vuole  vostra  altura 

jChe  mi  sia  contrariata 

Da  voi ,  ma  sia  donata , 

Che  la  mia  vita  e  morte  in  voi  avete. 

E  quello  ch'elgli  crede 

Per  voi  sia  comfermato. 

E  cresca  nostra  fede  : 

E  del'  amore  istato 

El  malvasgio  invidioso 

Sia  sempre  dolglioso; 

Fra  noi  cresca  allegranza 
80  Ed'  amor  diletanza ,  —  e  tutta  gioia. 

51  core,  -  52  tale  -  54  avere.  -  60  core.,,  gioia.  -  62  core. 
-  64  core.  -  65  eco.  -  66  amore.  -  75  la  nostra.  -  80  amore. 
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xciir. 

NERI  DE'  VISDOMINI.    ' 
[  Inedita,  ] 

Oi  lasso  doloroso, 

E  cor  pien  d'  amareza, 

Quanto  sono  gravoso 

Di  si  crudel  fereza! 

Convene  che  lo  core 

Pera  per  abondanza 

C  à  'n  sé  di  gran  dolore 

E^  di  fera  pesanza. 

Che  la  cieca  ventura, 

Anzi  disaventnra, 

Grande  stranza  m'  k  porto , 

E  condotto  in  tal  porto 

Dov'  ò  gran  malenanza  : 

Pericolo  ed  eranza 

Àme,  lasso,  donato: 
16  Ami  menato  —  ov*  è  tutto  contraro. 

Lasso,  or  è  distinato 

Ch'  ubidenza  sia  vana , 

E  lo  servire  ingrato. 

Be'  mi  par  dura  e  strana! 


2  core  pieno,   -  4  crudele,  -le  anse.,,   ^ande,  -  11  gra, 
12  tale,  -  13  grande.  ~  20  pare. 


$ 
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Grave  d&lor  m'  à  mossa , 

E  ciò  mi  conven  dire 

E  più  cielar  noi  posso. 

E  neiente  sofrire. 

Lasso!  a  cui  più  servo 

Mostra  che  li  diservo. 

Or  sono  inubidente. 

Ubidente  servente: 

E  tutto  mio  aflfare 

In  mal  vuol  riputare; 

Or  è  più  dura  cosa 
32  Che  si  riposa  —  in  vizo  mia  vertù. 

Quanto  posso  pensare 

È  di  lui  ben  servire; 

E  nullo  mio  aflFare 

Vegio  possa  gradire  ; 

Ongni  ben  per  contraro 

Vegio  muta  colore  : 

Grande  m'  è  aversaro 

E  grande  odio  V  Amore. 

Dunqua ,  comò  faragio  ? 

In  tal  distin  moragio? 

Altro  nom  so  eh'  io  dica. 

Tanto  mal  mi  notrica: 

Molto  duro  nii  pare 

Si  gichito  'norare 

Torni  im  grave  avenire, 
48  E  tutto  ben  volire  —  torni  ingrato. 


21  dolore.  -  22  convene,  -  23  cielare.  -  30  fnak...  vuok, 
34  bene.  -  06  E  vegio.  -  3 1  bene.  -  42  distino.  -  44  maU. 
47  im  si  grave.  -  48  bene  volere,.,  ritorni. 


fcU 


—  sol- 
er prego  che  soveogna 

Chi  tale  erpor  comprende, 
E  dal  Auo  core  vengna 
E  vegia  s'  elgli  afende  : 
Perocbè  1'  ubidire 
È  verta  speciale , 
Che  ciascun  de'  gradire . 
Tanto  è  naturale. 
Ripensi  ciò  che  facie , 
Oh'  è  cosa  si  fallacie 
Tanta  rea  nìquitate: 
Grand'  è  1"  aversitate. 
Ed  aspra  conoscienza 
Ritorni  in  benvolglieoza , 
E  ciascuD  ben  volere 
Ritorni  a  fin  piaciere  —  e 


50  errùre.  -  55  ciasck%%o.  -  58  Che.  -  62  btnevolglienta.  - 
3  eiasehvno  bene.  -  64  sfitto. 
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XCIV. 


[Fu  pubblicata  dal  Trucchi,  /,   84,  il  quale  dice  averla 
prima  trovata  col  nome  di  Manfredi  in  «  un  codice  antico  di 
una  libreria  invisibile  ed  innominabile,  di  un  padrone  tcortese 
e  bestiale  y>:  e  poi,  ma  senza  nome  di  autore^  nel  nostro  codice, 
donde  egli  argomenta  fosse  quello  cancellato,  perchè  Manfredi 
venne  maledetto  dalla  Chiesa.  Del  resto,  soggiunge  egli,  €  nessuno 
meglio  di  Re  Manfredi  poteva  cantare:  Io  porto  alta  corona  » 
Ma  finché  venga  a  luce  il  codice  invisibile  ed  innominabile  del 
padrone  scortese  e  bestiale ,  riterremo  per  dubbiosa  la  asserzione 
del  Trucchi ,  che  diventa  assai  problematica  colla  pubblieasione 
dell'  intero  verso  da  lui  punteggiato ,  pel  quale   V  alta  corona 
può  intendersi  in  senso  metaforico.  Anche  il  poeta  Pacino  An— 
giolieri  dice  alla  stM  donna  :  Voi  possedete  regno  Ond'  io  son 
coronato,  a  mio   parere  (Race,  Tr,  /,  4  44 J,  e  si  deve  in- 
tendere del  regno  d'  amore,  ] 


Donna ,  lo  fino  amore 

M'  à  tutto  si  compreso, 

Che  tutto  son  donato  a  voi  amare. 

Nom  pò  pemsar  lo  core 

Altro  che  amore  acieso, 

E  come  melglio  vi  si  possa  dare. 

E  certo  lo  gioioso  cominzare 

Isforza  r  amorosa  mia  natura  ; 

3  sono,  -  4  pemsare,  -  5  a  ciuso,  -  8  Sforza, 


4  Tr.  :  può  pensar.  -  5   Tr.  :  acceso,  -  6  Tr.  :  meglio,  -  8 
Tr.  :  Isforza. 
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Ond*  io  mi  credo  ossai  mangniflcato , 
10  E  *nfra  gli  amanti  in  gran  gib*  coronato. 

Eo  porto  alta  corona, 

Poich'  eo  vi  son  servente , 

À  cui  m'  asembra  alto  rengnar  servire , 

Si  alta  gioi'  mi  dona 

A  voi  stare  ubidente  : 

Pregone  voi  che  '1  dengnate  gradire. 

E  vero  ciertamente  credo  dire, 

Ch*  emfra  le  donne  voi  siete  sovrana 

Di  ongni  graza ,  e  di  vertù  compita*; 
20  Per  cui  morir  d'  amor  mi  saria  vita. 

Se  lingua  ciascun  membro 

Del  corpo  si  faciesse, 

Vostre  belleze  nom  porian  contare. 

Ad  ongni  gioi'  v'  asembro , 

Che  dicier  si  potesse: 

Ciò  avete  bel  che  si  può  divisare. 

Molto  ci  à  belle  donne  e  d'  alto  affare  : 

Voi  soprastate ,  come  il  ciel  la  terra  : 


9  grande  gioia.  -  12  sono.  -  13  rengnare.  -  14  gioia, 
19  />'  ongni.  -  20  morire  d'  amore.  -  21  ciaschuno.  -  23  po- 
rtano. "  24  giòia.  -  25  dieiere.  -  26  beilo...  puote.  -  28  delo. 


9  Tr. :  magnificato.  -  12  Ti*,  lascia  le  parole:  Poich'  eo, 
dicendo  che  il  codice  è  inintelligibile:  ma  forse  non  volle 
capirlo,  perchè  non  rovinasse  la  sua  attribuzione  della 
poesia  a  Manfredi.  *  12  Tr. :  assembra...  regnar.  -  15  Tr.: 
ubbidiente.  -  16  Tr.:  deggiaU.  -  18  Tr.;  Che  fra.  -  19  Tr.  :  ogni... 
virtù.  -  22  Tr.  :  facesse  -  23  Tr.  :  bellezze...  porria.  -  24  Tr.: 
assembro.  -  25  Tr.  :  dicer. 


*i 
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Che  melglio  vale  aver  di  voi  speranza, 
30  Che  d*  altre  donne  aver  ferma  ciertanza. 

Ancor  che  sia  graveza 

Lo  tormento  d'  amore , 

Ma  zò  eh'  abo  d' amor  m' asembra  bene  : 

È  nulla  crudeleza 

Potè  perasar  lo  core 

Che  aveste ,  donna ,  'n  voi ,  che  nom  s^avene. 

Gioco  e  sollazo  me  sostene  im  pene. 

Sperando  eh*  avenir  può  la  gran  gioia. 

Melglio  mi  sa  per  voi  mal  sostenere, 
40  Che  compimento  d'  altra  gioia  avere. 

Madonna,  il  mio  penare 

Per  fino  amor  gradisco, 

Pemsando  eh'  è  in  voi  grande  conoscienza. 

Troppo  non  de'  durare 

L'  affanno  che  sofrisco  : 

Che  ben  sengnor  non  dà  torta  sentenza. 

Compiutamente  è  'n  voi  tutta  valenza  ; 

Merito  voi  siete ,  e  morte  e  vita. 

Più  vertudiosa  siete  in  meritare, 
50  Che  io  non  posso  in  voi  servendo  amare. 


29  avere,  -  30  avere,  -  31  Ancora,  -  33  amore,  -  35  pem- 
sare,  -  36  Che  n  voi  aveste  d,  -  38  avenire,,,  grande,  -  39  male. 
42  amore.  -  46  hono  sengnore.  -  50  Ch  io. 


29  Tr.  :  meglio,  -  30  Tr.  :  certama.  -  31  Tr.  :  gravezza.  - 
:W  Tr.  :  Ciò  eh'  io  albo,,,  assembra.  -  3^1  Tr.  :  crudelezza.  -  35 
Tr.  :  Potè  pensar,  -  36  Tr.  :  Che  avesU ,  donna ,  in  voi ,  che 
non  s'  avviene,  -  37  Tr.  :  sollazzo,,,  mantiene  in,  -  38  Tr.  :  che 
avvenire,  -  39  Tr.:  meglio,  -  43  Tr. :  pensando,,,  gran,  -  44 
Tr.  :  dee,  -  45  Tr.  :  sofrisco.  -  46   Tr.  :  buon.  -  50  Ched  io. 
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XOV. 

[  Inedita.  ] 

Lasso!  e'  assai  potrei  chieder  Merzede, 
.     ^  Da  che  per  me  ella  perda  vertute, 
E  la  mia  donna  m'  è  pur  dura  e  fera. 
Or  che  faragio? 

Che  sia  argolglio  chieder  merzè  crede, 
E  bestemie  asembra  mie  salute  : 
Bassa  umiltate  non  agiungne  altera. 
Or  non  moragio? 

In  si  crudel  ventura ,  oraè ,  staragio. 
Merzede,  or  mi  rispondi. 
Perchè  cotanto  dannagio  —  m' avene, 
12  E  nullo  bene  —  tu  viagio  —  mi  frutta? 

—  Amante  isventurato ,  nulla  vale* 

Andare  a  quella  isdengnosa  e  crudele, 

Che  la  Pietate  non  mi  dengna  udire , 

Ch'  ella  non  vuole. 

Velenoso  t*  à  dato  e  dolze  male 

L'  atosicato  ed  amoroso  mele , 

E  r  umile  tuo  cor  non  vuol  gradire  : 

Liet'  è  se  dole. 

Fera  [è]  pietanza ,  che  umile  esser  sole  : 

Molto  ti  sta  guerera  : 

Rispondi,  Pietanza,  perché  fai, 

1  chiedere.  -  1  umiliiate.  -  9  crudele.  -  U  Andate.  -  19 
core...  vuole.  -  20  Liete.  -  21  essere. 


É^ 
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24  0  che  farai     -  se  rai  darai  —  aiuto?   — 

—  Amante,  aiuto  non  ti  posso  dare 

Né  sciender  posso  nelo  suo  coragio, 
Tant'  è  aciesa  ver  te  mal  volere. 
E  s'  eir  è  ingrato 

Puro  e  fermo  e  leale  se'  in  amare: 
Ma  di  cangiarle  il  cor  poder  non  agio. 
Nulla  clemenza  im  se  vuol  ritenere: 
Tu  se'  ingannato! 
Quello  Amore  che  t'  à  inamorato , 
Egli  è  che  lo  ti  fae  : 
Egli  à  potenza  di  cangiarle  il  core , 
3fi  E  umiliar  furore  —  d*  ongni  crudele  — . 

—  Amor,  poi  teni  per  me  amarore 

Ver  cui  non  vai  nesuna  sicuranza. 
Tu  che  travai  e  passi  ongni  forteza 
E  vinci  tutto, 

Tu  e'  ài  potenza  in  ongne  sengnore, 
In  cor  tu  stai ,  e  sforzi  inamoranza , 
E  mansueta  fai  ongni  fereza, 
Se  fiore  e  frutto , 

Non  mi  lasciare  in  questo  che  m' ài  adutto  : 
Costringi  V  avenente 
Che  vadan  via  dureze  e'  à  nel  core  : 
48  Rompil,  Amore  —  cà  '1  mio  servir  gradisca. 

Madonna  mia,  ancora  a  voi  ritorno, 
E  vo'  pregar  la  vostra  canoscienza , 
Che  vostra  alteza  degia  dichinare: 


23  sciendere.  -  27  male,  -  30  core  podere.  -  31  vuole,  - 
36  Ed  umiliare,  -  37  Amore,  -  38  vale,,,  esicuranza,  -  42  core. 
-  47  vadano,  -  48  Rompi  l  a..,  servire,  -  50  volglio  pregare. 
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Per  Dio,  intenda 

Qhe  ['n]  voi  amare  e  servir  non  istorno  ; 
Dolorosi  martiri  e  dolglienza 
Nel'  alto  vostro  core ,  e  del  penare 
Pietà  discienda. 

Gioioso  r  affannato  cor  mi  renda 
Vostro  gientil  valore: 
Merzò ,  anzi  eh'  io  mora  in  vostra  mano  : 
60  Porgiesi  invano  —  al  morto  medicina. 

53  servire.  -  57  core.  -  48  gientiìe. 


54-56  Forse  :   De'  dolorosi  martìri  dolglienza  Ne  V  alto 
vostro  core ,  e  del  penare  Pietà  discienda. 


\ 
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XOVJ. 
[  Inedita.  -  Nella  terza  strofa  mancano  certo  quattro  versi.  ] 

Ciò  e'  altro  omo  a  sé  noia  o  pena  conta 
Convien  eh'  en  gioì'  m'  adatti , 
Si  mi  distringie  Amore  a  cui  son  dato. 
Però  se  di  pemsieri  il  cor  mi  pronta, 
Nuir  om  dica  :  van  tratti  ; 
Ch'  io  sono  a  sengnoria  :  perchè  incolpato 
Non  debo  esser,  secondo  il  mio  aviso  : 
Però  nuir  om  m'  infami , 
Che  fa  torto  e  peccato , 
Ch'  io  non  son  mio  che  neiente  aprendesse. 
Però  vi  priego  eh'  io  nom  sia  diriso 
Sed  io ,  od  altro  e'  ami 
Forzasse  in  alcun  lato 
14  Là  ove  sengnoria  d'  amor  tenesse. 

Amor  mi  stringie,  che  m' à  in  sua  balUa: 
Ond'  io  forte  mi  dolglio 
E  'n  ubrianza  meve  stesso  lasso. 
E  di  si  grevi  pene  il  cor  m' illia , 
Che  tutto  quanto  scolglio , 
Ed  oltre  grado ,  preso  sono  a  nasso  : 
Similemente  ca  tigra  a  miralglio 
Si  premde  in  obrianza 

2  Conviene..,  gioia.  -  4  Pera,  -  5  omo  mi.  -  ^  essere.  ~ 
8  omo  m  ifami.  -  13  alchuno.  -  14  Lave...  amore.  -  15  il  m 
amore.  -  17  o  meve.  -  18  core. 


28 
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A  sé  al  suo  dolor  per  la  fazone 

Ch'  entro  vi  vede  giente , 

Sono  per  voi ,  ond*  io  forte  travalglio. 

Perzò,  merzè  e  pietanza 

Agiate,  dolze  amore, 

Di  me,  che  sto  smaruto  imfra  la  giente. 
Fortemente  ala  giente  anoio  e  gravo 

Per  li  scuri  pemsieri 

Che  loro  aviso  ò  eh'  entro  al  mio  cor  porte  ; 

Ed  io  medesmo  vegiendo  e*  agravo 

Fòmi  da  lor  straneri, 

Pemsandomi  le  grame  e  dure  sorte 

Ch'  enver  me  sono  in  tal  guisa  cangiate , 

Che  diversi  colori 

Vanno  in  ver  me  volgiendo, 
38  Ond'  io  vivo  ismaruto  e  trapemsato. 

Tramsito  sono ,  e  ciascun  giorno  morte 

Atendo  disiando, 

E  più  che  vita  mi  fora  a  piaciere  ; 

Assai  vai  melglio  passar  quelle  porte 

Che  viver  pur  penando, 

Che  pure  al  fin  vicin  conven  cadere. 

Però  mi  piacie  chi  puote  alungare 

Da  sé  travalglio  e  noia, 

S*  elio  da  sé  lo  parte , 

Come  che  elgli  a  voi  gravi  e  semta: 

Ed  al  castoro  dovrebbe  om  guardare; 

Perchè  tutto  non  muoia 


'  23  dolore,  -  31  core.  -  32  tnedesimo.  -  33  loro,  -  35  tale,  - 
37  di  me, -39  eiasckuno,..  o  morite,  -  40  A  tendendo.  -  42  vale^. 
trapassare,  -  13  vivere,  -  44  Jlne  vicino  convene.  -  48  ch  elgli.. 
-  49  omo. 
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Da  sé  membro  diparte , 
52  Onde  lo  cacciator  di  seguir  lenta. 

Acciò  eh*  el  mio  affannare  alenti  e*  agio , 

E  com  plagiente  gioia 

Mi  torni  a  sua  merzè ,  m*  arendo  e  clamo , 

Ed  umilmente  prego  lei  che  s*  agio 

Dolgliosa  vita  e  groia, 

Che  le  membri  di  me ,  che  pur  lei  chiamo. 

Ca  s*  io  potesse  a  simile  natura 

Fenicie  contrafare , 

Volontier  lo  farla ,  per  sodisfare 

S*  ofesa  ò  fatta  alcuna  : 

Ma  tale  colpo  in  vostra  sguardatura 

S*  io  mai  il  mio  finare 

0  morte  o  vita  sia, 
66  Gientil  mia  donna,  il  core  e  la  persona. 


52  caccatore.,.  seguire.  -  53  affannare.  -  56  umilemenU, 
61    Volon  Iteri.  -  66  Gientile. 


.<>.. 
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XCVII. 

NERI  POPONI 

[  Inedita.  ] 

Poi  r  amor  vuol  eh'  io  dica 
Quanto  d*  onor  m*  à  fatto , 
Più  oh*  io  non  ò  servito , 
Noi  volglio  cielar  mica: 
Poich'  io  mi  credo  matto 
Dannar  ciascun  partito, 
A  chi  <x)ntra  vuol  dire 
C*  amor  senza  servire 
Nom  faccia  altrui  gioioso  : 
E  s*  alcun  v'  à  tormento 
E  non  vuol  fallimento 
12  Fare,  istea  amoroso. 

K*  amore  à  sengnoria 

Tal ,  che  ciascun  noi  ponza 

Di  donar  gioie  e  pene, 

E  chi  lo  contraria 

0  ver  lui  move  intenza, 

Ispesso  lo  convene 

D*  affanno  far  diporto  : 

Si  che  pegio  è  che  morto 


1  amore  vuole.  -  2  onore,  -  4  eielare  «^  m.  -  6  Danare 
ciascknno,  -  7  vuole.  -  8  amore  -  10  alehuno.  -  11  vuole.  - 
14  Tale,,,  daechuno.  -  15  donare.  -  19  fare. 


J 
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Qual  non  à  soferenza. 
Chi  di  pena  e  di  noia 
Vuol  pervenir  in  gioia, 

21  Sia  tuttora  ubidente. 

Ubidir  vincie  forza, 

E  lo  giechir  servendo: 
Fa  r  orgoFglio  bassare, 
E  di  tal  guisa  amorza, 
La  lor  vertù  afondendo, 
Ch'  em  su  nom  pò  tornare. 
Ed  io  per  ubidenza 
Son  montato  in  volenza 
Di  ciò  e'  ò  disiato, 
Isperando  e'  Amore 
Mi  n'  à  fatto  sengnore , 

36  Poi  eh*  io  noi  gli  ò  fallato. 

Fallir  non  volglio  niente 

Ar  Amor ,  ma  star  servo 
Al  suo  comandamento 
A  tutto  il  mio  vivente , 
Ma  di  bon  core  aservo 
Il  vostro  piagimento, 
Gientil  mia  donna,  melglio 
Che  r  asessino  al  Velglio , 
Che  si  mette  a  la  morte 
Per  lui  ubidire,  e  crede 
Che  Dio  sia  per  sua  fede; 
48  Di  voi  spero  io  più  forte. 

Si  forte  mio  Dio  siete 


21  Quale.  -  23  Vuole.  -  25  Ubidire.  -  26  /a.  -  28  iole.  - 
2U  loro.  -  32  Sono.  -  37  Fallire...  neiente.  -  38  amore...  start, 
-   41  Af  ai.  -  43  Gientile, 


i 
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Che  d'  altro  paradiso 
Giamai  non  metto  cura: 
Sovrana  mi  parete, 
Quando  voi  miro  in  viso, 
D*  ongn*  altra  criatura  ; 
E  cole  tre  fateze 
Portate  più  adorneze, 
Che  non  è  meravilglia 
Se  la  giente  vi  sguarda , 
Ma  che  ciascun  no'  imbarda , 
60  Poi  maestà  somilglia. 

59  eiaschuno  non. 


♦-►►*►  ts»lì  ?•-*-»##-« — 
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XC7V1II. 


[  Pubbl.  dal  Valcriani  //,  224  col  nome  di  Fredi  da  Lucca, 
Erroneamente  asserì  il  Trucchi,  /,  p.LXIX^  che  il  nostro  co- 
dice  V  attribuisse  a  Neri  Poponi.  ] 


Dolgliosamcntc  e  con  gran  raalenaDza 

Convieii  eh*  io  conti  e  mostri  mia  grameza , 
Cà  per  servire  sono  in  disperanza: 
La  mia  fede  m'  à  tolta  V  allegreza. 
Però  di  canto  nom  posso  partire , 
Poi  e'  ala  morte  mi  vado  apresando  ; 
Sì  come  '1  ciecer  che  more  in  cantando: 
La  mia  vita  si  parte  e  vuol  morire. 

Partomi  di  sollazo  e  d'  ongne  gioco: 

Ciascuno  altro  faccia  a  mia  parvenza; 

Ca  dentro  V  agua  m'  à  abrttsoiato  un  fuoco  : 

Mia  sicurtate  m*  à  dato  spavenza. 

Fui  miso  in  gioco  e  frastenuto  im  pianto. 

Si  falsamente  m' ingannò  lo  sguardo , 

SI  come  lo  leone  lo  lepardo, 

1  grande,  -  2  Conviene,  -  6  vi.  -  7  ctedero.  -  8  vuole. 


1  Vul.  :  Dogliosamente  con  grande  allegranza.  -  2  VaL  : 
canti,,,  gravezza.  -  5  Val.  :  di  tanto.  -  6  Val.:  appressando.  — 
1  Val.:  rcccr.,,  more  cantando,  -  8  Val.:  e  vo  «1.-9  Val.  : 
da  fi.  -  10  Val.  \  E  e,  -  11  Val.:  (he,,,  aigua.,.  bruciato,  -  14 
Val.:  mi  sguardao  suo.  -  ih  Val.:  allo  leone  lo  fupardo. 
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16  C*  a  tradimento  li  lieva  lo  manto. 

Per  tradimento  sono  dismaruto , 

Del  qual  nuli' omo  potesi  guardare, 

E  son  si  preso  e  si  forte  feruto, 

C  agio  dottanza  di  poter  campare. 

Poi  che  le  piaque  a  quella ,  e'  à  'm  podere 

La  rota  di  fortuna  permutare. 

Però  lei  piaccia  di  me  rallegrare; 

24  Cui  à  saluto  faccialo  cadere. 

Faccia  'n  tal  guisa,  che  naturalmente 

Vadan  le  dolglie ,  eh*  ónde  per  ragione  , 
Cà  non  è  gioco  A*  essere  servente 
A  chi  è  meno  di  sua  condizione. 
E  ragion  porta  di  ponire  i  mali; 
Però  si  guardi  chi  mi  tiene  a  dura; 
Chò  la  pantera  à  *n  so  tale  natura, 

32  Ch*  ala  sua  lena  tragon  gli  animali. 

S' io  trago  a  ciò ,  non  vo'  più  star  tardando , 
Ched  io  nom  saccia  in  che  guisa  mi  provo: 
Àrdo,  e  strugo  e  consumo,  pur  pensando 
Con*  son  caduto,  e  onde  che  mi  trovo. 


18  qtMle.  "  19  sone.  -  20  potere,  ^  22  per  mutare,  -  25 
tale,.,  naturalemente.  -  26  Vadafio.  -  27  Cannone,  -  29  ragione. 
"  32  tengono.  -  S3  stare.  -  35  distrugo,  -  36  sono,.*  ondo. 


16  Val.  :  li  levao  l'  amanto.  -  1*7  Val.  :  dismarrnto.  -  18 
Val.  :  uomo.  -  22  Val.  :  permutare.  -  24  Val.  :  saglito.  -  26 
Val.:  che  ho  non  per  rasane,  -  27  Val.:  Che,  -29  Val.:  raion. 

-  30  Val.:  tene,  -  31  Val.  :  ben  tal,  -  33  Val.  :  a  voi  non  vói. 

-  34  Val.:  Ch'  io,,,  trovo,  -  35  Val,:  consumo  e  struggo,  -  36 
Val.  :  Che..,  e  unde  eo  non  mi. 
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Però  ciascun  faccia  di  sé  matanza, 
E  agia  im  sé  fermanza  e  novo  core: 
La  fenice  arde  e  rinova  melghore: 

40  Non  dotti  lo  penar  per  melglioranza. 

Però  la  sesta  faccia  movimento 

Ancor  che  paia  altrui  disordinato, 

E  faccia  mostra  per  avedimento 

Che  ciascun  guardi  chi  siede  in  mio  stato. 

Che  ciascun  d*  alto  potesi  bassare 

Se  regimento  non  à  eh'  il  difenda  : 

Lo  leofante  nuli*  omo  riprenda 

48  Se  quando  cade  nom  si  può  levare. 


*3n  ciaschuno,  -  39  s  arde.  -  40  dottino...  penare.  -  42  An 
Cora.  -  44  ciaschuno.  -  45  ciaschuno. 


38  Val.  :  fermezza.  -  30  Val.  :  Lo  Fenis.  -  40  Val.  ;  /'  nom 
penar.  -  41-48  Manca  in  Val. 


^o-o** 
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XOIX. 


[  PubbL  nel  Valeriani,  /,  444,  eoi  nome  di  Ighilfredi  si- 
ciliano, È  di  quasi  disperata  intelligènza  :  né  è  da  merati- 
gliarne,  dichiarandola  l'  autore  stesso  scritta  in  scura  rima  e 
in  chiuso  parlare.  La  prima  strofa  della  nostra  lezione  manca 
evidentemente  di  un  verso  :  chi  le  altre  sono  tutte  di  42,  come 
nella  lesione  del  Valeriani.  ] 


Del  meo  voler  dir  Y  ómbra 
Gominzo  scura  rima, 

Como  di  due  congiunti  amor  mi  nunglia  ; 
Si  naturai  m*  adombra 
Il  avoròo  clima, 

Esendo  due,  e  semo  un,  con  carne  ed  unglia 
Ed  è  rasgion ,  poi  membra 
La  scrittura  le  membra, 
Che  di  tal  guisa  tale  amor  congiungie. 


Tal  dritto  amor  n*  agiungie , 
12  Chi  lo  mantien ,  nuli'  altra  gio'  li  sembra. 


1  volere  dire.  -  3  amore,  -  4  naturale*  -  6  semo  una,  -  7 
rasgione,  -  9  tale,  -^  11  TaU  diritto  amore.  -  12  mantiene. .  gioia. 


2  Val.  :  Comincia,  Probabilmente  deve  supplirsi  in  :  in 
scura  rima.  -  3  Val.  :  noglia.  -  5  Val.  :  In  lavoreo  e  lima,  « 
6  Val.:  du'.,  com'  chi  ami  e  doglia,  -  7  Val.:  B  di,  -  10  Val.; 
auppliace*:  Sì  che  quando  l'  agiunge,  -  11  VtLÌ.iDal  ditto  amor. 
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Ed  eo,  e'  a  provar  miro 

Sono  salvando  sperdo , 

Si  che  concriom  *n  amare  spunza. 

Dolglio  quando  più  miro 

Lo  guadangno  che  perdo , 

Che  più  mi  pura,  ca  1*  agua  la  spunza. 

E  ciò  mi  fa  cui  sono, 

C  al  cor  m'  h  miso  un  sono 

Di  ben  voler  si  forte,  che  m'  abatto 

In  tal  pene ,  che  batto 

Le  mani ,  e  giù  m*  abatto , 
2i  E  zo  eh*  io  *ntendo  di  piangier  fo  dono. 

Istringie  il  core ,  e  gronda 

Lo  viso  di  condotto 

Deir  agua,  che  tale  fonte  risurgie  : 

Non  ò  coverta  a  gronda. 

Che  lo  mal ,  che  m'  à  dotto 

Covrir  potesse,  se  el  non  risurgie. 

Tarò  il  disio,  e' ónde 

Che  sì  spesso  mi  conde 

ly  un  aghiadato  pensier  crudo  e  resto , 


13  provare.  -  15  namare,  -  21  volere.  -  22  tale.  -  24  so... 
piangiere,  -  28  Nonno.  -  29  male.  -  30  Covrire»  -  33  senstere. 


•  14  Val.:  Suono.  -  15  Manca  nel  Val.  -  10  Val.:  Siecké 
doglio.  -  18  Val.  :  /'  aigua  la  spugna.  -  19  Val.  :  Che  7...  suono. 
-  22  Val.:  lai.  -  23  Val.:  gio'  m'  ha  fatto.  -  24  Val.:  E  son 
giocondo.  -  25  Val.  :  Stringe  lo.  -  26  Val.:  -condulto.  -  27  Val.: 
aigua  che  da  tal.  -  28  Val  :  Non  ne  conta.  -  29  Val.  :  «i*  è 
addutto.  -  30  Val.:  se  non  risnrge.  -  31  Val.:  Con  i!  desio  ^ 
oìtd'  è.  -  33  Val.:  agghiacciato. 
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Ond'  eo  del  don  no'  resto  , 

Quando  al  pemsar  m'  aresto , 

ÌA  onde  il  disio  lo  mìo  male  nasconde. 
S' io  tengno  il  dritto  a  verso 

E  di  lei  il  cor  m' inambra 

Tal  la  sento,  non  maravilglia  panni; 

Tanta  nascoso  inverso 

Del  mio  core  è  la  cambra, 

Che  nullo  amante  di  ciò  non  è  parmi  : 

D'  essere  amato  a  punto 

Da  lèi,  da  cui  son  punto, 

Da  lungi  più ,  che  quando  le  son  presso  ; 

Ond'  eo  a  dir  m'  apresso 

Qual  eo  d'  agio  1'  apresso , 

E  non  di  tutto  posRo  dire  um  punto. 
Del  meo  diair  non  novo 

Chiuso  parlare  spargo 

Ch*  è  chiusamente  doglioso  per  cima  : 

Nullo  par  di  me  novo. 

Che  tal  porti  lo  cargo  in  dritto  amore 


1  dono.  -  35  pemiare.  -  36  Laondo.  -  37  diritto  aeertto.  - 
V.  -  39  Tale.  -  40  Tanta  o.  -  44  Iono.  -  45  tono.  -  4t 
-  49  diHrt.  -  SI  Che.  -  52  pare.  ~  53  tale. 


34  Val.  :  0»de  di  duol  no».  -  35  Val.  :  a  pe»ur  m'ai$etlo. 

-  36  V»l,  :  là  vi  'l  disio  il.  -  37  Val.  :  tegno  drillo  o  incerto. 

-  38  Val.  :  Bd  a  lei  il  cor  mi  membra.  -  39  Val.  :  tenie...  mt- 
raviglia.  -  40  Val.  ;  tanto  nascosi'),  -  41  Val.  :  ella  tembra.  - 
42  Val.:  non  i,  parmi.  -  43  Val.:  appnnlo.  -  44  Val.:  per 
cui.  -  48  Val.:  Onde  a  dire  nt"  appr.  -  41  Val.:  io  n'  aggio 
lo  presso.  -  48  Val.:  di  InClo  non  p.  -  51  Va!.:  ca...  doglio 
sopra.  -  sa  Val.  :  parlar  »'  ^.  -  53  Val.  :  porlo  lo  earco. 
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Per  e'  ongn'  altro  dicima; 

La  mia  fede  è  più  casta, 

E  più  diritta  e*  asta , 

Che  'n  sengnoria  serragata  e  serva, 

E  più  lealtà  serva, 

Ch'  en  suo  dir  non  conserva 
00  Lo  bon  Tristano  al  cui  presgio  s'  adasta. 

Lo  mio  buon  dir  s*  avasta 

Va  lei  per  cui  se  vasta 

La  mia  persona,  e'  a  governar  serva 

La  nave  di  Minerva , 

Che  si  forte  mi  nerva 
GG  A  sofrir  pene  c'ongni  altro  divasca. 


59  el  suo  dire,  -  60  bono.  -  61  buono  dire.  -  63  governare, 
-  66  soferire. 


54  Val.  :  che  ognaltro  decima,  -  57  Val.  :  s*  è  recata  a  un>a. 

-  59  Val.  :  CW  in  suo.  -  CO  Val.  :  Lo  bon  Trislan  a  cui  presso. 

-  61-66  Mancano  nel  Val. 


-^•■O'-*  %»<r*^-^^  ••«;,■•.■•»" 
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C. 


[PubbL  dal  Valeriani ,  J,  490  col  nome  di  Bonagiunta.] 

SI  altamente  e  bene 

Fin'  Amor  m' invitao, 
Madonna,  in  voi  servire, 
E  quando  mi  sovcne 
La  gio\  che  mi  donao, 
Gietto  un  grande  sospire , 
Che  tutto  al  suo  volire 
Leale  mi  trovao  ; 
Però  m'  h  meritao 
Delo  suo  bene  avire. 
Che  giamai  nom  partire 
Co'  lei  ra'  accompangnao . 
Ben  m'  inde  asicurao 
14  Speranza  a  nom  fallire. 

Speranza  m*  k  fàlluta  : 
Ormai  nom  siete  mia: 
Molto  ne  son  son  dolente. 


2  amore.  -  5  gioia.  -  10  atere.  -  13  Bene.  ~  15  /speranza. 
-  17  sono. 


1  Val.  :  altamente  bene.-^b  Vah:  L*  agio.  -  6  Val.:  Oetto 
un  gran.  -  7  Val.:  Ch'  a  tutto  al  suo  volere.  ~  9  Val.:  mi.  - 
10  Val.  :  ben  volere.  -  1 1  Val.  :  Ch'  a  giammai.  -  12  Val.  : 
Colui.  -  13  Val.  :  Ben  me  ne  sieurao.  -  15  Val.  :  m'  è. 
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Donna  non  è  tenuta 
Mutare  compangnia, 
Poi  lo  nome  li  mente. 
Non  è  tanto  valente  ; 
Par  che  donna  nom  sia. 
Poiché  falli  una  via 
Alo  suo  ben  volgliente. 
Noir  adorna  neiente 
Gioia,  né  cortesia  ; 
Ongni  cosa  V  è  ria , 
28  E  falla  scanosciente. 

Bella ,  poiché  fallio 

Lo  vostro  gaio  core , 
Avendo  alti  pensieri, 
Da  voi  si  dipartio 
Le  belleze  e  1*  onore: 
Nora  se'  quella  che  eri. 
Che  tutta  gioì'  in  voi  peri , 
Poiché  fallaste  amore: 
Fallile  ongni  (inoro 
La  gio\  che  sua  primeri 
Gih  fui  si  volentieri, 
Comandai  voi  a  tore 


n  sono.  -  24  bene.  -  35  gioia,  -  38  gioia. 


20  Val.:  Poi  ama  lealmente.  -  23  Val.  falla.  -  25  Val.  : 
Non  ha  donna.  -  31  Val.:  d'  altro.  -  3^3  Val.  :  La  belletta.  - 
:34  Val.:  E  non.  -  SG  Yal:  falliste.  -  37  Val.:  E  tornata  è 
in  dolore,  -  38  Val.:  che  fu  in  primeri.  -  39  Val.:  fue.  -  40 
Val.  :  Comandavi  a  tultore. 
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Vostro  buon  servidore , 
42  Non  che  me  lusinghieri. 

Ditto  m'  era  sovente , 
E  fede  non  ci  dava 
Chiunque  '1  me  dicieva: 
E  qual  è  canosciente 
Pegio  me  ne  contava, 
E  non  mi  scomoveva; 
Tutto  tenea  buscla, 
Bella  9  tanto  t' amava , 
Ch*  io  no'  lo  mi  pensava 
Di  voi  a  dir  falDa. 
Or  me  n*  à  messo  in  via 
Madonna  cui  amava. 
Certo  ben  folleava 
oC)  Di  voi  audir  fatila. 

Del  vostro  onor  mi  pesa , 
CÌie  tanto  este  abassato  : 
Ch'  eri  d'  alto  paragio. 
Perduto  ci  ò  una  *nte$a  : 
Un  amor  m*  à  amendato 
Lo  danno  e  lo  danagio, 
SI  alta  casgion  d*  agio , 


41  buono.  "  45  lo,  -  50  dire.  -  55  bene.  -  56  audire  a  f. 
-  57  onore,  -  60  «n  antesa.  -  61  amore. 


42  Val.:  Non  come.  ~  45  Val.:  Cunqua  me  lo  dieea.  -  46 
Val.  :  Qual  era  con.  -  47  Val.  :  Peggio.  -  48  Val.  :  sgomentava, 

-  49  Val.:  in  bugia.  -  52  Val.:  a  udir.  -  5»  Val.:  me  n'  hai. 

-  55  Val.  :  /oUiava.  -  56  Val.  :  follia.  -  69  Val.  :  aggio.  -  61 
Val.  :  mandato.  -  63  Val.  :  cangio  n'  aggio. 
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Anche  che  sìa  provato  : 

Ten  gnomi  coronato 

Delo  suo  sengnoragio. 

Non  k  legier  coragio; 

Però  li  mi  son  dato; 

Presili  n'  è  pecato, 
70  Che  m'  era  fatto  oltragio. 

Or  foss'  io  in  quel  loco, 

B  fossenci  cu'  sai  ; 

In  queir  agua  rosata , 

Vedran  lo  nostro  gioco  : 

Lamenteriami  assai 

Davanti  al'  ansengnata. 

Sola  quella  fiata 

Per  vedere  verai , 

E  poi  nom  più  giamai. 

Tale  donna  m'  è  data 

Sovr'  al'  altre  piantata  : 

Tutte  quante  ubriai 

E  d'  altra  non  curai . 
8 1  Poi  r  ehi  acontata. 

Ancor  so'  'n  gio'  di  vui, 

07  no  n  a  legierì.  -  68  sono,  -  74  Vederanno.  -  85  ancora 
sono  gioia  di  voi. 


64  Val.  :  privato.  -  65  Val.  :  incoronato.  -  66  Val.  :  signo^ 
raggio.  -  67  Val.  :  Non  è. -08  Val.  :  me  li.  -  69  Val.  :  Presemi 
n.  -  70  Val.:  eo,  -  72  Val.:  fostevi  u\  -  73  Val.:  aigua.  - 
74  Val.:  Vedreste  il  -  75  Val.:  Lamentare'  mi.  -  76  Val.:  alla 
'ans.  -  77  Val.  :  Solo  a.  -  78  Val.  :  vorrei  io.  -  80  Val.  :  Pòi 
tal.  -  81  Val.:  Sopra...  'nsegnata.  -  82  Val.:  E  tutte  qnantc  ohrio. 
-  84  Val.  :  Poiché  V  ebbi  adonata.  -  85  Val.:  Anco  sto...  pue. 


A 
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Del  vostro  donaroento , 
Che  porto  in  rimembranza 
Del  vostro  amor  che  fui , 
Sol  lazo ,  ispel  lamento , 
E  con  grande  allegranza, 
Che  di  voi  m'  inavanza  : 
Né  di  ciò  non  commento. 
Cantando  mi  lamento; 
Quest*  è  la  mia  vegianza. 
Vorea  vostra  noranza , 
Cà  per  comfortamento 
Al  meo  partimento 
Nom  fosse  disturbanza. 


88  amore. 


86  Val.:  adanamenio,  -  87  Val.:  CA'to. -89  Val.:  e  pia-- 
cimento.  -  00  Val.:  Con,  -  91  Val.:  Ch'  io  di  voi  minoranza, 
-  92  Val.:  Né  dico  né  e.  -  93  Val.:  vengianza.  -  96  Val.: 
Che.  -  97  Val.:  Allo  mio 
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2  in  Dota  lin.  4  :  il 
Nann.:  Dunque  mori- 
rà' ef 

4  verso  63:  campane 
10  nota  lin.  3:  intera, 
13  nota  lin. 2:  aumenti, 
18  Ters.  47  :  non  vedervi 

fiore. 
26  vera.  11  :  sia  quietata 
36  vera.  17  :    Poi ,  Ma- 
donna, mi  efesi 
36  vera.  23:  balglìa  1.  balglia 

39  Agg.  :  Su  Rugieri  d'Amici  è  da  vedere  T  Huillard- 
BréhoUes,  Hi$t.  dipi.  Frid.  IL  Prefaz.  p.  CCCLXT  o 
CDXIV. 

1.  XVIIl. 

1.  Quando  son,  bella,  con  voi 


1.  il  Nann.  :   Dunque  morini* 
eo? 

1.  campane 

1.  intera» 

1.  aumenti, 

1.  Non  vedervi ,  fiore. 

1.  si'  aquistata 

1.  Poi  madonna  misfesi 


42  Numerazione:  XVIJ. 

46  vera.  17  :  Quando  son 
bella  con  voi 

71  vera.  32:  sconoscenza 

74  vera.  30  :  e  vo'  stare  ; 

87  vers.  3:  Lo  mal  dire 
contare 

109  vers.  34:   incomin- 
galglia 

142  Agg.:  Fu  pubblicata  anche  dal  Prof.  Grion  nei  Bo- 
manische  Studien ,  I,  110,  facendo  notare  che  al  nome 
di  Federigo  essendo  apposto  il  titolo  di  Re  anziché 
quello  di  Imperatore,  debbesi  attribuire  al  figlio  di 
lui,  Federigo  re  di  Antiochia.  La  lezione  del  Grion 
oftre   le  seguenti    varianti  :  Verso  l  e  va*  tene  ?  -  2  a 


1.  scanoscenza 

1.  e  vo'  stare 

1.  Lo  mal  dir  e  contare 

1.  incominzalglia 


Dio  C  accomanno  -  *\  ti  diparti  -  6  vedire  -  7  non  penso 
a  mai  guerire  -  8  fuor  di  gioia  -  IO  mi  mena  -  12  Mi 
tolte  -  13  se  ne  va  lo  mio  ^  14  /'  amava  -  15  Biasmomi 
della  Toscana  -  16  «ic  parte  lo  mio  -  il  lo  gire  -  18  mt 

-  20  Quelli  -  22  dismagare  -  23  ad  amare  -  24  non  ti 

-  25  amore  -  27  senza  -  30  Non  mi  aggiate  -  31  C% 
mis'  ò  in  vostra  -  33  donna ,  commiato  -  34  tenore  -  36 
Con  voi  rimane  mio  -  37  Cà  taV  ^  -  38  piaciri  -  39  par- 
uri -  40  in  leanza. 
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lin   7:  fino 
nota  lin.  2:  conviene 
»    161  vera.  91:  rimembranza 
»    169  nota  lin.  9  :  propoito 
»    171  nota  lin.  22:  inaanzi 

ad  asemena  e 
»    172  vers.  14:  comfor(t)o 
»    180  vers.  42:  penzànome 
}>    181  nota  lin.  20:  purpen- 
nòme,o  anche  jPttr^^e»- 
zanòme 
185  vera.  56  :  ao 

185  nota  lin.  8:  è  per  sei 

186  nota  lin.  13:  Naun. 

»    206  nota    lin.  antipen.   e 
penult.  :  Qui    con    un 
Canto...  Juncisi  vogghin 
a  sii  cornuzU 
»    213  nota  lin.  17:11  -Sal- 
vini 
»    223  lin.  6  :  pungeva, 
»    2^^i  lin.  20:  in  cotesti  versi 
»    245  lin.  6:  veramente 
»    247  lin.  18:  stessa  atessa 
»    248  lin.  3  :  Rinlado 

lin.  penult.:  XI  secolo 
»    250  lin.  24:  amoroso, 
»    251  liu.  2:  Foscolo  (5) 
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1.  Va'  la  fior 

1.  donna 

1.  fino 

1.  convien 

1.  rimembranza. 

1.  proposito 

1.  innanzi  ad  asemenare 

1.  comfort(t)o 
1.  penzànome 

1.  purpentànome  o  anche  pnr 
penzànome 

1.  ào 

1.  e*  per  sei 

1.  Nann. 

1.  Qui  confr.  con  un  Canto... 

Junciri  vogghiu  a   sii 

camuzzi 

I.  -  Il  Salvini 

1.  pungeva, 

1.  in  coteste  parole 

1.  propriamente 

1.  stessa 

1.  Rinaldo 

1.  XIX  secolo 

1.  amoroso. 

1.  Foscolo  (1) 


p«« 

.261  lin.  11:  luce  {!) 

1.  luce  (2) 

1.  19:  aciunt  (1| 

1.  sciunt  (3) 

» 

250  lin.  13:  Si  pooga  cou- 
fronto 

1.  Si  ponga  a  confrontò 

» 

a»lia.23:b&stia  salvar 
l' onore 

1.  basti  salvar  1'  onore 

• 

277  lia.  8:  scorgerebbero 

1.  scorgerebbe 

» 

283  lin.  5:  esso 

Lessa 

* 

288  lin.  ult:  non  fonda- 
te su 

1.  non  appoggiate  a 

» 

305  lin  antip.:  ohcìm 

1.  aKCtta 

> 

327  nota  lin.  penult.  ?  Noi 
possiamo 

1.  Non  possiamo 

» 

346  IÌD.  1  :  Invece ,  ove 

1.  Invece,  a  quella  ove  ri- 

ricorre il  nome  di  Fe- 

corre il  nome  di  Fede- 

derigo, a  quella  lo  in- 

rigo,  lo   intralascias- 

tra lasciassero 

sero 

> 

350  lin.  2:  a  Re 

t.  al  Re 

lin.  17:  ricoveratisi 

' 

351  lin.  10:  recavMno  per 
traffico 

1.  recavansi  per  traffico 

• 

358  lin.  12:  pur  sembra 

1.  pur  sempre 

» 

383  lin.  20;  contro  il  Ti- 

1.  contro  l'Allacci 

nboscbì 

> 

367  nota  lin.  10:  Reciucf 

1.  Rtcntil 

> 

386  Proem.  :  Distordo 

1.  Ditcordo 

> 

440  vers.  5:  ni 

1.  ài 

* 

605  vera.  12:  tu  viagio 

1.  tii'vlagio 

» 

id.  vers.  21  i  i)iotania 

1.  Pictants. 
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